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Per soddisfare alle premure di non pochi 
letterati , mi determinai , coll' aiuto del Cie- 
lo 9 arf occuparmi ad una delle più ardue in~ 
traprese > a fine di tessere , e dare alla luce 
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quest Opera , che dettaglia , e J espone i prin- 
cipii ? e. /e dottrine conservatrici deli ordine 
sociale , della tranquillità pubblica , e di un 
culto religioso , cAe conobbero , basarono , e 
seguirono le prime Nazioni del Mondo , e 
specialmente la Ebraica Nazione , come 
centro di tutte le altre . 

E perchè mi lusingo di essere in qualche 
modo riuscito ad appagare i loro voti, per viep- 
più assicurare le mie speranze , mi ho pre- 
so la libertà di offerirla , e dedicar!* a V. E . 
R. ma , che tra tuli i rinomati , ed alti per- 
sonaggi , che vanta questo felice Regno del- 
le due Sicilie , merita i più distinti onori per 
i suoi rari talenti , e per le virtù , che in gra- 
do sublime si ci accompagnano ; sicché la 
fanno risplendere come una Stella mattati - 


¥ 


tv* 
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ria , chiara , e iella in mezzo a tutte le altre . 

È vero , che , secondo il dettame di Se~ 
neca , neminem excelsi ingenii virum humi~ 
lia delectant : 

Ma quantunque bassa 9 ed umile a fron- 
* te di sì gran Mecenate , pur essendo io per- 
suaso 5 di dovere la gratitudine nel cuore dei 
Grandi risplendere sempre generosa , spero , 
che si degni di accettare l[ offerta , e gradir- 
ne gli omaggi , riguardando almeno le sin - 
cere disposizioni delV animo mio ; affinchè 
sotto de suoi auspicii possa ottenere quel me- 
rito , e quell' esito felice , cAe appaga il mio 
cuor , e richiama l attenzione di ciascun let- 
terato a ben penetrarne i pensieri , e le mi- 
re , con compatire nel tempo medesimo la po- 
ca parie , che ci ha V arte del dire . 



Prego il Padre de lumi che si degni con * 
servarla per lunga serie di anni e bacian- 
dole ossequiosamente le mani , mi rassegno 



Di V. E, R.™ 
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DivoliS' > ed Umilis. Servo vero 
Raffaele Jenhaco 
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Siccqm b la natura ispira nel cuore di ciascuno 
amore verso la propria Patria ; così gl’ ispira pa- 
rimenti un forte trasporto a giovarla, procaccian- 
dole specialmente anche distinti onori con pre- 
* giate opere : onde Giovenale ( 1 ) a proposito dice : 

Gratum est, quodPatriae civem, populoque dedisti. 

Si facis, ut Patriae sit idoneus. 

Penetrato io da tali giusti sentimenti , e consi - 
derando da principio , di essere l’ esercizio della 
cristiana virtù il mezzo più sicuro , che alla ve- 
ra felicità condurre la poteva ; perchè chiamato 
alla sorte del Signore , mosso da chi godeva il 
supremo incarico di guidare per la via della sa- 
lute quei fortunati Cittadini , e prenderne parte 
col carattere di Pastore , veramente m’ impegnai 
di additare loro tale virtuoso esercizio , e ren- 
dercelo soave mediante i favori del Cielo, facen- 
dolo costantemente > e con piacere praticare da 
chiccliesia * 

(i) Sat. 14, 
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Dopo lo giro però di moltissimi anni , perchè , 
sorpreso da imperióse circostanze y costretto mi 
vidi con somma pena del mio cuore ad abbando- 
nare quel luminoso posto , mentre nel più perfet- 
to silenzio mi ritirai , per non divenire infedele al - 
l 9 istesso mio cuore , che bastantemente mi mani- 
festava quali fossero le vicende , cui ogni uomo 
era soggetto in questo Mondo , acciocché fosse 
sempre più divenuto accorto , ed utile a sé mede- 
simo , ed a 9 suoi simili , mi rivolsi subito con egua- 
le amor , e tranquillità a rinvenire come in una 
circostanza favorevole de 9 punti di appoggio , e 
preparare così un avvenire assolutamente glorio- 
so a me stesso , ed alla cara mia Patria ; sicché 
in seguito di un maturo consiglio d* illustri per- 
sonaggi , che per lo splendore del proprio meri- 
to vengono collocati nel rango de 9 grandi uomi- 
ni , de’ quali questo Regno delle due Sicilie feli- 
cemente abbondarmi disposi ad occuparmi aduno 
de ’ più difficili travagli , che segnalar poteva il 
nome della suddetta ; essendo ben persuaso , che 
quantunque grande ne fosse il cimento , pure col 
favóre del Cielo , e con una somma sofferenza sa- 
rei giunto alla sperata meta ; ricordandomi di ciò , 
che a proposito cantò pure.il Poeta Orazio (i), 
con direi 

Durum , sed levius fit patientia > 

Quidquid corrigere est nefas : 

E che il rinomato Ulisse allora si vestì vera- 
mente di gloria , quando si espose ai più perico- 
losi passi ; portando via y dopo un sanguinoso 

(i) Lib . i. Od, >?4« 
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conflitto y che coraggiosamente sostenne , il pal- 
ladio , il quale in Troia con tanta gelosia si con- 
servava; con guadagnar y ed ottenere ancora le 
illustri armi di Achille . 

Così dunque disposto y e con una piena fidu- 
cia m 3 indussi ad occuparmi su i più antichi mo- 
numenti , per raccogliere interessanti notizie del- 
le più lontane Nazioni ; ed affinché avessi potuto 
riuscire ad acquistarne una sicura traccia , mi 
fermai a penetrare gli andamenti degli antichi 
Ebrei , come vpiù gelosi custodi delle buone mas- 
sime loro ispirate fin dalla più tenera età da 3 ri- 
spettivi fedeli r e sapienti antenati , e da quelli ben 
calcolai come mai si organizzassero , e si rego « 
lasserò gl 3 indicati antenati , come Capi, e mem- 
bri di tutti quei popoli , che vissero dopo , e pri- 
ma dell 3 universale diluvio ; e come i medesimi 
fosseropur la guida di tutte le altre Nazioni con- 
temporanee nommeno , che posteriori ancora. 

Si sono, è vero , immaginate fin ora tante stra- 
nezze sul carattere , e su le costumanze degli E - 
brei , perchè alcuni senza conoscenza , e senza 
profondo studio hanno avventurai 3 i loro giudizii 
sopra mere apparenze ; ma esponendo io i prodot- 
ti di queste mie fatiche , mediante tanti lumi at- 
tinti da 3 più illustri Scrittori versat 3 in quelle an- 
tichità , e specialmente da Giuseppe Ebreo , da 
Filone , da Giovanni Seldeni , da Grozio , da 
Carlo Sigonio , da Giovanni Braunio > e da Gio- 
vanni Nicolai , come anche da molti Padri pu- 
re della S. Chiesa Cattolica , ognuno conoscerà 
quantolontani dal vero sono andati coloro , i qua- 
li col titolo di eruditi si sono arbitrati a sognar y 
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a spacciare favole , allora quando hanno voluto 
parlare de 3 più illuminati uomini del Mondo , cioè 
degli accennati Ebrei : anzi considerando lasa- 
via organizzazione del loro governo , le leggi , la 
carriera percorsa nel sempre più incivilirsi , le ar - 
ti , le scienze , *7 commercio , e quanto altro si 
può addire alla conoscenza di un popolose di un 
paese rispettabile , deve necessariamente confes- 
sare , di essere stati tanti Sapienti , e Maestri , che 
con (speciale favore furono sostenuti , e diretti 
dalla divina Maestà ; potendo con ragione vantar 
il primato sopra qualunque altro straniero popo- 
lo , che presumeva dettare leggi. . 

iVe ta/e carattere luminoso deve sembrar alie- 
no , e strano ad ogni sensato uomo , se anche ri- 
fletta , eh 3 essendo stato V Oriente la culla del Ge- 
nere umano , ivi hanno esistiti sempre que 3 primi 
Patriarchi , ed Eroi , che di fresco derivati dal- 
la sapientissima mano dell 3 Autore , seppero con 
somma divozione conservar , e tramandare a 3 po- 
sterifedeli quanto col divino lume , e colla retta 
ragione distintamente penetrarono , e disposero * 
guidarsi con attenzione nell 1 ordine sociale , e 
per mantenere ancora con ogni scrupolosità un 
culto conveniente a quell istesso Autore^dal qua- 
le ne dichiaravano rispettosamente la dipenden- 
za : e perchè tra i posteri degli accennati Patriar- 
chi. ) ed antidiluviani , e Noachidi altri non si son 
osservati più divoti alle paterne tradizioni , se non 
gli Ebrei ; perciò il modo della organizzazione 
de 3 medesimi m 3 impegnerò di scovrire , appunto 
come il centro di quelle verità , che adottarono 
per sistemarsi non solo gl 3 indicali Noachidi, ma 
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tanti altri popoli contemporanei , e posteriori an- 
cora : 

Onde per riuscire con piena soddisfazione di 
tutti nell ’ impresa , metterò prima in aspetto la 
fondazione della Ebraica Nazione ; V istituzione 
delle Prefetture , de 3 Sinedrii , e de 7 suoi Giudi- 
ci ; e V istituzione pure della Legge conveniente 
a sè circa V ordine sacro , e profano. 

In secondo luogo esporrò dettagliatamente le 
disposizioni legali , che riguardavano le unioni 
coniugali , la poligamìa , ed il libello del ripudio . 

In terzo luogo metterò in aspetto V ordine del- 
le Successioni nd beni de’ defonti , e nelle digni- 
tà , che analogamente alla legge divina dispo- 
sero. 

In quarto luogo esporrò distintamente i riti sa - 
cri , che praticavano . 

Ed in quinto luogo metterò in aspetto il dritto 
naturale secondo la loro disciplina ; quale fu la 
base , e la guida principale della propria orga- 
nizzazione. 

Farò intanto colla scorta de’ Dottori conside- 
rare come in tutto lordine delle indicale cose fos- 
sero stati imitati dagli altri stranieri popoli , è 
specialmente da! Greci , e da ! Latini : 

E come V istessa Ebraica Nazione fosse pur 
anche V ombra della Nazione Cattolica. 

Spero dunque , che , mediante i favori del Cie- 
lo , voglia quest f opera rendere un frutto eguale 
al mio desiderio ^per lasciare alla Patria un se- 
gno di mia gratitudine. 
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PARTE PRIMA 


•RIGUARDANTE LA ISTITUZIONE DELLE PREFETTURE , E 
DE’ SINEDRI! DEGLI ANTICHI EBREI : COME ANCHE LA 
'ISTITUZIONE DELLA LORO LEGGE , E QUELL A DE* GIU- 
DICI. 


CAPO I,' 

DELL’ORIGINE, E DEL NOME DEGLI EBREI : COME ANCIIE 
DELLA FONDAZIONE DELL’IMPERO EBRAICO* 


^Jli Ebrei vantano discendere da’ fedeli Noachidi, 
e propriamente da quella linea , che conservò con 
somma gelosia le tradizioni vere de’proprii antenati. 

Il centro della detta linea fu appunto Seme fl- 
gliuol primogenito di Noè , duodecimo , ed ultimo 
Patriarc’ antidiluviano , nato nell’anno 1 558 dal- 
la creazione del mondo , nell’ anno 98 prima del 
diluvio , e 2390 prima della nascita di Gesù Cristo; 
giacche siccome a preferenza degli altri fratelli, cioè 
di Camo , e di Giafette , dimostrò un deciso attac- 
camento alla divina Maestà , ed alle leggi non me- 
no , che alle tradizioni , ed a tutti gli usi ancora , 
che imparati aveva dal suo Padre Noè , parimenti 
che Noè appresi 1 ’ aveva da Lamech, e Lamech da 
Matusala , Matusala da Enoch ,' Enoch da Giared, 
Giared da Malaleel, Malaleel da Cainas, Cainas da 
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Enos, cd Enos finalmente (la Seth figlio di Adamo; 

‘ cosi con cgual divozione , e scrupolosità comunicò 
le indicate tradizioni, leggi, ed usi ad Arfaxad suo 
discendente, come inseguito Arfaxad le partecipò 
a Sale, Sale ad Eber, Eber a Faleg, Faleg a Regu, 
c Regu a Sarug. 

Affinché però rimanga senza dubbio alcuno espo- 
sto come i posteri fedeli di Seme acquistassero il no- 
me di Ebrei, , conviene sapere, che succeduto il di- 
luvio circa duemiPanni dopo la creazione del mon- 
do, perchè 1 * Arca, dove fu per disposizione divina 
rinchiuso Noè colla sua famiglia, si fermò ne’monti 
dell’ Armenia , e propriamente nel monte Ararat , 
l’accennato Noè co’proprii figli, vale a dire con Se- 
me , Camo, e Giafette uscendo fuori da quella, fis- 
sò il suo domicilio verso quelle Regioni , che sono 
appunto al di qua del fiume Tigri : ( Regioni, che 
vantarono dopo lungo tempo il grande Impero degli 
Assirii, come riferisce Ter udito Carlo Sigonio (i) )* 
Sicché Sem nelle, accennate Regioni generò Arfa- 
xad, ‘il quale, dopo la morte di suo Padre, divenen- 
do Capo di numerosa famiglia , per vivere con piu 
sicura pace, e maggiori comodi della vita, si decise 
da ivi sloggiar, e separarsi pure da altre grandi fa- 
miglie di parenti, ed amici , onde trasmigrando con 
tutt’i suoi, passando il detto fiume Tigri, venne a 
fermarsi nella Caldea ; e d’ allora in poi tutti essi , 
che per gli oggetti espressi quel fiume valicarono , 
furono chiamati Ebrei , come asseriscono tanti gra* 
vi autori, e specialmente Teodoreto (2), S. Giovan 


. ( 1 ) Lib. 1. cflp, 1. dè Republica Ilebraeorum ; 
( 2 ) In Gcnes. 60 . 
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Crisostomo ( i) , Scaligero ( 2 ) , p Giovanni Selde- 
ni (3) , giacche presso quegli antichi popoli tanto 
era il dir Ebrei , quanto ullrajlumen venire , con- 
tenendo r uno, e P altro dello Pistesso senso. 

Ed ecco perchè , come soggiunge il citato Sigo- 
nio (4) 1 allora quando si legge nel sacro libro del 
Genesi (5), di essere Seme il Padre di tutPi figli di 
Eber , nipote delP indicato Arfaxad, deve intender- 
si, che fosse il Padre degli Ebrei, cioè di coloro, j 
quali valicarono il fiume Tigri : 

Sunt qui putente eos , qui cum Arphcixcid tra- 
iecere , nempe Jìlìos , et nepotes eius , primutn he - 
braeos dictos esse, quod ultra jlumen venissent ; 
nam apud liebraeos lieber signi/icat ultra ; unde 
illud est Geneseos decimo : Sem Pater fuit om- 
nium Ji li orimi Heber , id est omnium , qui ultra 
flumen venerimi. 

Non mancano intanto altri eruditi Scrittori , che 
insieme con S.. Agostino ancora sostengono , di van- 
tare i discendenti di Sem il nome di Ebrei dal Pa- 
triarca Eber , come da quello , il quale meritò per 
la sua somma fedeltà infinite benedizioni celesti : 
ed affinchè se ne sappia il motivo, raccontano, che 
in tempo delPindicato Eber (figlio già di Sale, e 
nipote di Arfaxad ) pervennero verso quelle mede- 
sime Regioni della Caldea , dove soggiornava il det- 
to Principe con i suoi posteri, c dipendenti, anche 
i figli di Camo, e di Giafelte, facendo alto propria* 

* • ‘ :• - • * * ' W 

(.) In Genes. honnl. 35. .•! ,•* 

( 2 ) Lib. 3. epist. fot. /]'\G. 

(3) De Diis Syris png. i3. 

(4) Lib. 1 . cup. 1 . de Rep. Ebr. 

(5) Gap. 10 . (') 

Ant.Ebr.Tom. I. 2 
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mente nelle pianure di Senaar, nella superiore Me- 
sopotamia, forse acciocché da ivi, come da un pun« 
to di unione tranquillamente si separassero, e di co» 
mune accordo andassero ad occupare le diverse Re- 
gioni della terra giusta la ripartizione, che dal lo- 
ro Padre, e Principe Noè si era saviamente disposta: 
Ma mentre in quei contorni domiciliavano, per 
molti pravi disegni di tanti forsennati , che pensa- 
vano come poter salvare i loro posteri dall’ira del 
Supremo Signore nel caso, in cui avesse voluto pu- 
nirgli con altro generale castigo simile al succedu- 
to diluvio, convennero quasi tutti, e si decisero di 
edificare un’alta Torre, la quale doveva sorpassare 
la sommità di quei monti, dove andò a riposare l’Ar- 
ca dopo il diluvio; ed indi poi nellé v medesime pia- 
nure % intorno àll’istessa Torr’ edificarvi una ma- 
gnifica Città: 

• ( Siccome realmente in seguito, dopo la disper- 
sione si ci edificò per opera di Nebrot nipote di Ca- 
ino , la quale fu chiamata Babilonia, ad oggetto di 
non fare andare in obblìo la memoria di Babel, os- 
sia della Torre di confusione , come riferiscono il 
Berosio (i) , e Carlo Sigonio. (2) )• 

.Nell’atto però, che si ammanirono a volere riu- 
scire ne’ meditati disegni ; perchè tutta questa ope- 
razion’ era contra la volontà divina , Iddio per re- 
primere la loro audacia talmente gli confuse in tan- 
ti diversi linguaggi , . , ; 

( giacche fino a quel momento parlavano un’ istes- 
sa lingua , ed appunto quella , che i loro antenati 

, . » . 4 • • ’ •’ 

^ / 

(ì) Lib. 4 . 

(2) Ibidem • 
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avevano imparata dal primo Padre Adamo, come 
riferisce il Sigonio (i) , dicendo : 

Erat adirne , ut inquit Scrittura , terra unius 
labii , id est una tantum lingua omnes utebanlur , 
quam ab fidami ore Hauser ant: 

Quale lingua , secondo 1’ avviso di moltissimi 
Scrittori , e Padri della S. Chiesa Cattolica, e spe- 
cialmente del Rabbino Mose Maimonide ( 2 ), di S. 
Agostino (3), S. Giovan Crisostomo (4)> Origene, 
Diodoro V S. Girolamo, e di Giovanni Nicolai (5), 
era propriamente la lingua ebraica : sebbene alcuni 
pochi Scrittori , e Padri, e tra questi Teodoreto as- 
seriscano senz’ appoggio affatto , clic parlassero la 
lingua Siriaca ) . 

che non potendosi più volentieri soccorrere , si vid- 
dero assolutamente obbligati a sciogliere le loro 
convenzioni , ed abbandonare l’opera intrapresa , 
trasmigrando pure da quelle Regioni , le quali di- 
vennero per essi paesi di terror e di spavento : Sic- 
ché tutt’ i discendenti di Seme, analogamente alle 
lingue , che parlavano , si dispersero in varie par- 
tite per diversi punti dell'Asia sotto de'proprii Con- 
dottieri , e Capi; i discendenti di Caino si disperse- 
ro nell’ istesso modo per diverse Regioni dell’Afri- 
ca; edi discendenti di Giafelte per quelle del l’Eu- 
ropa. 

Esposto ciò, asserisce S. Agostino , clic l’accea- 
. ( 1 ) Ìbidem 1 

( 2 ) In More Nevoch par. 3. cap. 5o. 

(3) Lib. de Civitat . Dei cap» 11 . 

(4) Lib. in Noè . • . • 

(5) Nelle annotazioni al' Sigonio, Lib. 1 . cap . 1 . de Re* 
pub . Ebraeorunu 
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nato Eber divolo alla volontà del suq Dio , ed alleni 
to alla osservanza de’ precetti, si astenne di concor- 
rere a quel pravo disegno , ed a quella risoluzione 
iniqua, e temeraria presasi da tutti gli altri, per in- 
sinuazione specialmente dell’ indicato Nebrot a 
quale oggetto in onor, ed in memoria di questo suo 
fedele, è deciso carattere, che in tale occasione ina^ 
infestò , furono fin d' allora i suoi posteri decorati 
del glorioso nome di Ebrei ; anzi furono da Dio ri- 
colmati d' infinite benedizioni , e privilegi! , e di 
quello ancora di ritenere soltanto essi la primiera, 
c radicale lingua , che parlò il loro Padre Sera , e 
parlarono pure gli altri antichi Patriarchi con i ri*» 
spettivi popoli antidiluviani : mentre tutti coloro, 
i quali presero parte nella congiura , in pena del 
fallo commesso rimasero vergognosamente confusi, 
e dispersi : Di questo sentimento essendo anche il 
citato Sigonio (r) , dice : 

IJeber autem, quod expers consiliis aedijican 
dae turris fuerat , veterem sermonemretinuit , quo 
hebraei ex posteri tate Sem usi fuerant. Quare 
S, A ugustinus in libris de C ivi tate Dei hebraeos 
prorsus ab ipso Heber dictos faisse asseruit. 

Succeduta dunque la confusion,ed essendosi per- 
ciò tutt’ i Noachidi dispersi per le varie parti del 
Mondo , Eber con i suoi fedeli posteri solamente ri- 
mase per quelle Regioni della Caldea , conservan- 
do con somma gelosia il culto dovuto al vero Dio, 
le patrie leggi, e tutte le genuine tradizioni deri- 
vanti da' proprii antenati. . 

Dopo molti anni però , essendosi assai moltipli- 


(i) Ibidem . 
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calo il numero di quelli, P indicalo comune Padre e 
Supremo Principe Eber stimò espediente fare Ja 
partizione di tutto quel vasto territorio, e dividen- 
do in tante picciole partite il suddetto numero de* 
medesimi , designò ciascuna di esse ad andarne ad 
occupare una porzione , diretta pur anche da un 
proprio Capo, col potere di agire da Legislatore, e 
procedere da Sommo Giudice , per organizzarla in 
una perfetta Comunità , e conservarla in una per- 
petua pace , e sicurezza ; mentre lui con i pochi 
piu stretti parenti , che Pappartenevano , si rincu- 
lò nelle Regioni Orientali delPistcssa Caldea, dove 
fissò i padiglioni per soggiornarvi in pace ancora , e 
per godere in una maniera piu soddisfacente tutt’i 
comodi della vita. 

Insomma nelle accennate Regioni fondò Eber il 
suo Impero ; in cui essendo poi passato a miglior 
vita , vi succedette il suo figlio' primogenito chia- 
mato Faleg ; ed estinto Faleg, vi succedette Regu; 
e parimenti morto Regu , vi succedette il suo pri- 
mogenito chiamato Sarug, il quale fi* il settimo Pa- 
triarca , e Principe dopo Noè , nella linea di Sem. 

Osserviamo intanto, che in tutto questo spazio di 
tempo, quantunque quel popolo fosse divenuto nu- 
meroso, e potènte, pure per l’esatto adempimento de 1 
proprii doveri degli accennati suoi Prinoipi si man- 
ténnesempre fedele, e costante nella osservanza del- 
le patrie leggi; distinguendosi perciò da tutti gli al- 
tri popoli vicini, che si erano già molto depravati, 
avendo quasi abbandonato il culto del vero Dio. 

Allora quando però si giunse alPepoca dell’ in- 
dicato Sarug, circa Pauno 761 dopo il diluvio , 
s’incominciò pei; i corrotti costumi del dello Prin- 
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cipe ad introdurre V idolatria in quell* Impero , la 
quale fece sì rapidi progressi, che in tempo di Na- 
chor successore di Sarug, e di Tare fìgliuol primo* 
genito dell* accennato Nachor quasi si generalizzò, 
per la qual cosa divenne quel medesimo popolo ado- 
ratore degli astri , in vece del vero Dio ; anzi con 
tanta cieca passione si ci trasportò, che giunse pu- 
re a sacrificare al Sole, come ad un Supremo. Nu- 
me i proprii innocenti figli, come riferiscono Tor- 
nici : (i), il Rabbino Mose Maimonide ( 2 ) , e Fi- 
lon* Ebreo (3) , il quale a proposito dice : 

Tunc coeperunt hi , qui habitabant in terra y m- 
spìcere in astra , et inchoaverunt ex his imagi - 
nari) et dmnationesfacere\ etjìlios y etjilias per 
ìgnem traile ere* 

Tale deplorabile cambiamento di sistema religio- 
so, e politico fu Pelficace motivo di fare uscire fuo- 
ri da quel depravato territorio alcuni pochi fedeli 
Ebrei , ad oggetto di potersi salvare, giusta le di- 
sposizioni pure dèlia divina Maestà, i quali aveva- 
no alla loro testa uno de* segnalati Patriarchi della 
discendenza di Seme , quale fu appunto Abramo fi- 
glio di Tare , e nipote di Naclior ; che per la irre- 
prensibile condotta, che conservo in mezzo a tanti 
pericoli', per le ottime disposizioni dì cuore, che 
aveva , e per i gran talenti ancora , che vantava , 
essendo divenuto assolutamente la compiacenza del 
suo Dio , meritò di essere dal medesimo designato 
come fondator e centro di una Nazione , la quale 


(1) Armai, fot. 122. 

(2) Schalsch . hai r. pag. 8 . 

(3) In an.liquit.Bibl. Ub. x.fol* m. 5. 
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doveva basare la speranza futura di quel Salvato- 

0 % 

re, che aveva un tempo da richiamare dalle tene- 
bre alla luce il genere umano; mentre siccome una 
Nazione pur anch’eletta, guidata, e protetta dalla 
sua sapienza, e potenza infinita, doveva essere di 
modello , e di esempio a tutte le altre Nazioni del 
Mondo, circa gli ordinamenti riguardanti la piu si- 
cura sussistenza , e la piu perfetta civilizzazione. 

Ed affinchè si conosca la misericordiosa condotta 
di Dio verso V accennato Àbramo; e come il mede- 
simoemigrando dalle Regioni paterne venisse a fis- 
sare il suo domicilio in altri diversi paesi, dove fon- 
dò ancora il suo nuovo Impero , conviene avverti- 
re, che mentre il suddetto soggiornava insieme col 
proprio Padre Tare ( già idolatra ), e con tutti gli 
altri della Reai famiglia nella Città di Ur Capitale 
di quell’ Impero della Caldea, fu da Dio stesso av- 
visato a doverne uscire fuori per alti suoi disegni: 

Dopo questo avviso , Tare, per urgenti bisogni 
suoi non meno, che della Nazione pur anche , colla 
propria famiglia, e con tutti quelli, che Tapparle- . 
nevano, sloggiò dalla detta Città di Ur, e venendo 
nella Mesopotamia , ( Regione tra il fiume Tigri, e. 
l’ Eufrate ) fissò la sua dimora propriamente nella 
Città di Charre, dove poi morì ; ed Àbramo allora 
di nuovo avvisato dal suo Dio ad uscire fuori an- 

* v • 

che da quella maledetta terra , umilmente corrispon- 
dendo a’ divini voleri da ivi subito emigrò insieme 
con Lot suo nipote , figlio di un fratello germano 
( il quale nutriva gl’istessi sentimenti del Zio ), e 
passando T Eufrat’ , ed il fiume Giordano , venne a 
fermarsi nella terra di Canaan ( clic in seguito pre- 
se il nome di Giudea )•, ed eresse il suo padiglione 
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nel Castello appunto di Sichem, in quella parte; clic 
iu denominata Samaria , ad oggetto di godere non 
solo la sperata libertà, di mantenere salvo l’onore 
della vera Divinità , ed intatte le leggi , e le tradi- 
zioni de* fedeli antenati , ma per le proprie vantag- 
giose mire ancora; giacche non andando in traccia 
di un luogo di commercio, ma di pascoli , aveva ben 
osservato , come dicono gli accennati Scrittori (i), 
che il Monte Carmelo , e la pianura di Esdraelon 
con tutti gli altri luoghi vicini gliene potessero in 
ogni stagione somministrare degli eccellenti , ed in 
abbondanza. . 

Essendosi dunque fermalo in Sichem , ringraziò 

11 suo Dio de’beneficii ricevuti con un solenne Sa- 
crificio, che gli offerì in un altare, che a proposito 
eresse in una collinetta dirimpetto la faccia Orien- 
tale del monte Bethel, e caldamente lo pregò, che 
non mai l’abbandonasse in quella impresa così ar- 
dua, cui pietosamente l’aveva chiamato : indi poi 
(. nella matura età di anni ^5) pieno di fiducia se- 
condando con ogni scrupolosità , e divozione tutte 
le ulteriori divine disposizioni all’oggetto, in quel 
medesimo felice luogo fondò il nuovo Impero , con- 
tenente già coloro, i quali per ragion di stretta pa- 
rentela, e di servitù gli appartenevano, chiaman- 
doli Ebrei per i motivi di sopra esposti; ed a fine 
di assicurarne la conservazione , e farli progredire 
sempre in maggiori vantaggi , qual savio Legislato- 
re istituì una legge anaìog’ alle circostanze , la qua- 
le riguardava il culto , i costumi , e lo stato sociale 
del propria paese ; comandandone qual Supremo 

• . • y * • » 

1 s • * ' ‘ 

(i) Lib. i, cap . 1. de lìepub. Hebracorum . 
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Giudice «incora lafedel’ esecuzione , essendo profon- 
damente persuaso dipendere la sicurezza, la durata, 
e la felicità delP Impero dal rigore della medesima 
legge, e dall’ impegno , che dovevano prenderne i 
proprii Magistrati , a non farla mai alterare , nè in- 
debolire. . . ; v , . ' • 

' , • > * * * • 4 

CAPO- II. . 

I < . , ♦ • 

« 4 • » * • * 

de’ precetti chè conteneva, la legge degli antichi 

• • 

EBREI, E DELLA CLASSIFICAZIONE DE* MEDESIMI. 

I ' # 

» , • 

Gli Ebrei adottarono in sostanza l’istessa Legge, 
ed i medesimi sistemi legali decoro piu antichi Avi , 
anche antidiluviani: ed affinchè distintamente ciò 
si conosca, conviene osservare , che siccome gli uo- 
mini dal momento della loro creazione si conobbe- 
ro inclinati a doversi unire in società , per potere 
volentieri , e con ogni soddisfazione godere i bei do- 
ni della natura; così considerarono pur essere ne- 
cessaria l’istituzione , e la esposizione di una legge, 
che fosse capace come un forte vincolo ad#inirii non 
meno, che a ben organizzarli ancora , conservarli, 
e proteggerli contro de’ pericoli , e de’contihui osta- 
coli , che avrebbero sicuramente suscitai’ i fautori 
de 1 disordini, e dell’anarchia, i quali a causa della 
generale corruzione non sarebbero mai mancati. 

La esposizione di questa legge gli fu pronta , per- 
chè siccome Iddio Padrone assoluto della natura 
quando gli creò , ce la impresse nel cuore; così gli 
’ decorò anche di una cognizione talmente chiara ,e 
profonda, che senz’alcuna difficoltà, colla forza del- 
la ragione la poterono sviluppar e dettagliare in 
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ordine alle proprie circostanze^ come diffusamen- 
te si dimostra nella parte dell' Opera riguardante 
il dritto di Natura , e delle Nazioni secondo la di- 
sciplina degli Ebrei. ; . 

Quell’ istessa legge dunque* la quale si esposte 
si dettagliò dagli accennati primi uomini , derivò 
per mezzo de* discendenti fedeli, con una tradizio- 
ne costant’, ed inalterabile fino agli Ebrei , che per 
ispeciale divino favore considerandola come il piu 
sicuro sostegno di una perfetta società , si decise-* 
ro a mantenerla y e fari’ assolutamente osservare. 

Pensarono però , che non mai se ne avrebbero 
potuto godere gli effetti, se non si fossero istituite 
Prefettur’ e Giudici , che ne conservassero, lo spi- 
rito, e la rettitudine, e n ? estinguessero anche a tem- 
po gli abusi con un potere supremo, ed imponen- 
te; sicché in seguito di un savio r ed opportuno con- 
siglio istituirono , ed organizzarono dette Prefettu- 
re , designandovi per Giudici i piu scelti Seniori 
della Nazione, diretti dal Principe delia medesima 
in qualità di Sommo Giudic’, e Legislatore insieme. 

■ Tale istituzione non affatto s’ ignorava da essi , 
giacché adottata si era da* primi Noachidi loro Avi 
nel conservare come necessario il sistema legale de- 
gli antidiluviani ; essendo ben persuasi , che per 
mezzo dell’ indicato sistema potesse propriamente 
cònservarsi la costante tradizione di quelle verità, 
che si dicevano tramandate da Padre a figlio, e da 
figlio a nipote, riguardanti la cóndotta moral’, e po- 
litica , che ciascuno doveva riserbare. 

Ed ecca perchè tanti: altri diversi popoli della 
medesima epoca conservarono pure gl’istessi sistemi 
de’ loro Avi , considerandogli come necessàrii alla 
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propria conservazione ( quantunque per la depra- 
vazione del loro cuore devastati ne avessero i veri 
principii ; onde pochissimi poi' erano quelli , che 
per una particolare divozione di famiglia ne man- 
tenevano la purità ) : 

In conferma di ciò si rileva dal sacro libro del- 
l' Esodo (1) , che dopo molti secoli, allora quan- 
do il Principe Mose uscì fuori dall'Egitto insieme 
col suo popolo, e giunse nel deserto , prima di ri- 
cevere da Dio la legge, risolvendosi di organizza- 
re il detto popolo in un modo sicuro, e pacifico , 
istituì queste Prefetture , giusta il consiglio , ed i 

sentimenti del savio Getrone suo suocero, e Prin- 

• 

cipe de' Madianiti , con quo^istcsse-norm', e siste- 
mi , che ricevuti , ed appresi aveva da' suoi ante- 
nati. (2). 

Consideriamo dunque , che P accennata Legge 
dal Patriarc* Abramo, e dal Consiglio de' suoi Se- 
niori esposta, e comandai ad osservarsi da* suddi- 
ti del proprio nascente Impero , ossia da quei an- 
tichi uomini suoi dipendenti , fu la medesima, che 
in sostanza si osservò da' suoi Maggiori, e fedeli di- 
scendenti di Seme; i principali articoli della qua- 
le, ossiano i principali precetti furono appunto i 
seguenti , che si contengono anche nel Decalogo : 
De cultu extraneo : 

De blasphemia in Deum: 

De sanguini s effusione 

De incestUy seu turpiludinum revelatione : 

% 

(1) Cap. 18. > . . : • * ’ I . 

( 2 ) Come si rileva dall 1 illustre Giuseppe Ebreo lib. 3 , 
cap. 3. 
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De raptu , seu de furto : 

De iudiciis. 

* » 

. Sicché nel primo articolo veniva proibita F ido- 
latria; e si comandava doversi adorare, e ricono-' 
scere soltanto il vero Dio , come Autore di tutti .i 

"È • » ' * « • * 

beni ... 

- ( Quale articolo venne poi espressamente da Dio 
medesimo rinnovato , e manifestato nel Decalogo, 
quando comunicandolo a Mose, gli disse : 

- Non habebis deos alienos , praeter me, ) 

. E secondo F avviso de* Dottori Ebrei (i) veniva 
proibito specialmente il culto degli Astri , e de' pia- 
neti , che quasi da tutte le Nazioni Orientali già so- 
leva prestarsi. • 

Nel secondo articolo si comandava di non male- 
dirsi , e bestemmiarsi! nome santo di Dio; ma di 
sempre benedirsi, e lodarsi come si conveniva dal- 
le creature ragionevoli. - • 

Nel terzo articolo si proibiva Fomicidio , e la mu- 
tilazione di qualunque membro del corpo del. pro- 
prio simile. 

(Ci fanno qui avvertire gli Scrittori , che find* al- 
lora si conobbe da quegli uomini tutta la fòrza di 
questo precetto , e si conobbero anche F eccezio- 
ni , che soffriva , parimenti che si osservarono , e 
si dilucidarono in seguito da’ Dottori delle piìi ci- 
vilizzate Nazioni; a quale proposito dichiararono, 

— t 

• * * 

(i) Presso la Gemara di Babilonia ad tit.Sanhedrin cap, 
7 fol. 56 . 

Presso la iVlisna eod. tit, 

E la Gemara di Gerosolima eod . tit. 

Presso il Rabbino Mose: Ma imo ni de ad tit • Melahim cap. 6. 
E presso il Rabbino Mose Mikolzi pracccp. ajfinnat. 122. 
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che mentre per legge universale venisse assoluta- 
mente proibito 1' omicidio, era permesso però in oc- 
casione di una giusta guerra , o pure per la difesa 
della propria vita, qualora si fosse fatto colle do- 
vute regole; e decisero dippiù. (i), che siccome sa- 
rebbe stalo reo di morte un omicida volontario; co- 
sì avrebbe dovuto essere scusalo colui, clic per 
casualità, ed errore cadeva in un simile. fallo. ) 

Nel quarto articolo si proibiva Tadulterio, e l'in- 
cesto. Quale specie d'incesto fosse stata vietata ? 
Si rileva dalla parte dell’ Opera , che riguarda il 
dritto naturale. 

Nel quinto articolo si proibiva il furto; per la 
qual cosa si comandav' a ciascuno di non usurpa- 
re i beni degli altri , ed a non offendere il dritto al- 
trui con violazioni di patti, con frode, o pure con 
dolo malo : mentre saviamente veniva esposta , e 
dichiarata la eccezione , che detto articolo conte- 
neva , considerando Y uomo nella estrema neces- 
sità.' '• ' •• * •• • 1 >*; \ • : -- 

Nel sesto articolo finalmente, per* la esecuzione 
della legge, si comandava la istituzione ,e la .con- 
servazione di tante Prefetture Giuridiche, e di tan- 
ti corrispondenti Magistrati , per quanti cé ne ne- 
cessitavano in ciascuna Città , Castello , e Terra 
del proprio territorio, a proporzione delle popola- 
zioni piu , o meno estese , che vi abitavano; qua- 
li Magistrati , e Giudici dovevano essere incarica- 
ti del nobile uffizio di esercitare nelle rispettive Pi e- 


• * . / , 

(1) Siccome riferiscono S. Agostino de Cibiate Dei lib . 

1 cap. 21. • ■ • ' 

Ed Ugon Grozio De jure belli lib. i cap ■ ■ 
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fetture tutto quel potere * che conveniva , per ri- 
chiamare nelle occasioni ogni traviato a , proprii 
doveri; e per ispirare nel cuore di tutti una piena 
fiducia nel godimento de’ dritti reali , e personali, 
che loro competevano. .',t . 

I sei accennati articoli dunque , giusta V avvi- 
so de* Dottori ( i), furono esposti, ed osservati da- 
gli antidiluviani ancora; perchè gli erano dettati da 
queir istesso dritto naturale , eli’ era parlante nel 
loro cuor, ed a tutti gli altri uomini del mondo pa- 
rimenti li dettava. Dopo il diluvio si aggiunse a*sud- 
detti per disposizione divina il precetto pur anche 
di non mangiare carne col sangue ; onde riducen- 
dosi a sette, furono sotto nome disette interdett’ im- 
posti dal Principe Noè in nome di Dio a* suoi po- 
steri, che come tanti primarii precetti da osservar- 
si pervennero per mezzo di una fedele tradizione 
fino al Patriarc* Abramo, il quale in qualità di Su- 
premo Principe P espose nel Codice , che con i suoi 
Saviì formò per la sua nascente Nazione , e ce ne 
ordinò in nome di Dio stesso F esecuzione : di que- 
sto avviso essendo ancora il Rabbino Mosè Mairao- 
nide (a), di^A ri iò Nitrii y 

Ita se habuitres per universum mundum , seu 
apud genus humanum universum usque ad A- 
brahamum ec . « ^ . 

A questi sette primarii precetti dovette in segui- 
to V indicato Patriarca pur anche aggiungervi per 
disposizione divina quello della Circoncisione ; ac- 

(1) Citati da Genebrardo Chronolog. lib. 1. A. RI. i 656 . 

E da Giovanni Seldcni De Synedriis lib. 1 cap % 2. 

(2) Ad lit . Melakim cap. 9, . , 


ciocche avessero vantato gli Ebrei un distintivo 
non meno , che un privilegio ancora di essere ri- 
guardati con occhio particolare di pietà , e di amo- 
re dalla divina Maestà: ed allora fu, che il nobi- 
le Principe , per un atto di gratitudini , e di do- 
vuta corrispondenza , impose a tutti ancora Y ob- 
bligazione di soddisfare ad una preghiera mattuti- 
na, e vespertina, come asserisce il citato Maimo- 
nide (i) , dicendo : 

Abrciliae datum est insuper prcieceptum Cir - 
cumcisionis , et introduxit edam ille orationem 
matutinam , et orationem vespertinam. 

Ci fa intanto a proposito avvertire Y illustre Rab- 
bino Abramo di Davide (2) , di avere Y accennato 
Patriarca , e Principe della Nazione, nella esposi- 
zione del primo precetto in ordine al culto dovuto 
al solo vero Dio , dichiarato , che per rendergli o- 
maggi , ed onori veramente sovrani, si ci avessero 
dovuP offerire de’Sacrificii : c perchè a questo prin- 
cipale atto religioso dovevano tutti senza eccezione 
prestarsi, con assistervi non meno, che con man- 
tenerlo affettuosamente animato ancora , prescrisse, 
cd ordinò, che ognuno avesse dovuto somministra- 
re le decime de 5 prodotti de* propri i tcrri torii, e di 
quanto altro possedeva. 

Introduxit ( come dice il citato Rabbino ) edam 
Abraham orationem matutinam , et decimar um 
divisionem : 

§ 

( Quali decime, giusta le opportune disposizioni, 

(1) Ìbidem 

E si legge pure in Sepher Iuchasin fot. 8 . 

(2) Iti li b. de Abraham . 
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dovevano versarsi nell’erario pubblico, custodito 
da raolt’ incaricati personaggi, ) . 

Ed affinchè si considerasse dà tutti , di avere im- 
posto questo peso per insinuazione anche divina , 
si dimostrò molto attento , e sollecito a prestare le 
sue decime di quanto acquistato pure aveva su i 
nemici della propria Nazione al degno Melchise- 
decco(i). 

Sebbene quasi tutt’i Dottori ( 2 ) sostenganoci a- 
vere voluto Àbramo spontaneamente offerire tale 
donativo a Melcliisedecco , per onorarlo come Sar 
cerdote dell’Altissimo, ed a fine di essere da quel- 
lo benedetto in nome del Signore ; onde asserisco- 
no , di avere il medesimo introdotte. le decime coi 
suo esempio per pura divozione; ò che Isacco suo 
figlio poi, allora quando, succedette all’Impero, do- 
po cioè la sua motte , considerandole necessarie , 
le ordinò, e le impose per legge r Di questo avviso 
essendo ancora il Rabbino Mosè Maimonide (3) , 
Eliazaro (4) ,.c Giuseppe Karo (5), dicono : 

Abraham non velut ex instìtuto aliquo deci - 
mandi ; sed quonìam hónorarat eum Melchise - 
deck, proferendo ei panem , et vinum , et ei be- 
nedicendo ; ideo voluit ei dare decìmas spolio - 
rum , seu praedae . 

Sed Isaac primus erat , qui decimavit , seu 
decìmas solvit nomine decimarum iuxta in? 


> (1) In Gene s. cap. \ l\ v. 10 . eL seq. ) . . ‘ 

(2) Come riferisce Paolo Giarchio Lib , in Pirush lorach 

fai. 20 . 

• ( 3 ) Ibidem . 

( 4 ) Cap . 27. J 

(f>) Iti Ceseph Mistici cap. 4. 
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terpretationem Sapientum pine memoriae ad te - 
xtum illuni — S emiri avit Isaac in terra ec. 

Ed asseriscono dippiù gl’ indicati Dottori, di a- 
vere il Principe Isacco a quest’oggetto fatta misu- 
rare una terra, che l’apparteneva , per fare cioè co- 
noscere ad ognuno, che la parte decimale siccome 
fino a quel tempo si era soddisfatta per semplice di- 
vozione in onore della divina Maestà , vale a dire 
in mantenimento del culto solenne, che le si dove- 
va, giusta l’esempio , che il suo degno Padrone A- 
bramo ne aveva divotamente dato; cosi d’allora in 
poi, considerandola necessaria, si avrebbe dovuta 
somministrare per legge; onde soggiungono : 
Rabbini nostri dicunt , mensuram hanc adhi- 
bitam , ut dedurne cognoscerentur : 

E questo fu il motivo specialmente , pel quale 
il suddetto Principe divenne degno di mille cele- 
sti benedizioni , come si rileva dal sacro libro del 
Genesi (i), dove si legge; • 

Seminudi Isaac in terra illa , et invenit in ilio 
anno cenlum modios , seu centuplum iuxta men- 
suram , et benedixit ei Dominus : 

Dai tutto fin ora esposto si osserva , che i pre- 
cetti contenuti nella Legge riguardante que’ anti- 
chi Ebrei non vantavano l’istessa epoca, nei! mede- 
simo valore, per la qual cosa non si consideravano 
da essi pure di una medesima classe , nè dettanti 
le simili obbligazioni ; essendo profondamente per- 
suasi , di esserne alcuni assolutamente naturali , 
altri divini, ed alcuni altri semplicemente umani : 
sicché i primi, ossiano i naturali li dicevano di pi i- 


(i) Cap. 2G t>. 12. 

Ant.Ebr . Tom ./. 
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ma classe r i divini di seconda classe, e gli umani 
di terza classe. 

Di prima classe vi consideravano i sei primi pre- 
cetti di sopra esposti , come obbliganti non sola- 
mente loro , ma tutti gli altri uomini del mondo an- 
cora : 

, Di seconda classe vi consideravano quei precet- 
ti , die Iddio medesimo aggiunse a* primi dopo il 
diluvio, e nella fondazione dell* impero Ebraico : 
( come pure tutti quegli altri precetti ancora , 
clic vi aggiunse in seguito per disposizione divina 
il Principe Mose dopo la promulgazione della leg- 
ge nel monte Sina ) 

E di terza classe vi consideravano quei precetti 
appunto, eh’ erano stat* istituiti , ed imposti dai 
Supremi Principi, e Giudici della Nazione , a pro- 
porzione che gli avevano ne* diversi tempi stimati 
convenienti , e necessari ; siccome furono le varie 
imposizioni delle decime , le ore stabilite per le pre- 
ghiere, e la pena pure dello stupro. 

( Quale pena , come asseriscono i Dottori, ( i ) fu 
ancora minacciata , e fulminata dalle Prefetture dei 
più antichi popoli j essendosi da quelle considera- 
to lo stupro come un delitto sempre di prim* ordi- 
ne , ed assai vergognoso, ed infamante ) 

Così parimenti poi riguardavano di dritto uma- 
no , e di terza classe Y istituzione della formola del 
giuramento , che in qualche grave circostanza da 
ciascuno della Nazione doveva prestarsi. 

Quale fosse stata questa formola , che si usava? 


(i) Gitati da Mose Maimonide In Scpher Juchasin fol. 8. 
E da Ugoii Grozio de iure nat. , et geni, hb, 7 cap . 5. 
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si rileva dal sacro libro del Genesi ( i) , cui si leg* 
ge , che allora quando il Patriarc > Àbramo si deci- 
se di fare acquistare al suo figlio Isacco una degna 
sposa , chiamò a se il primo servo , il Prefetto cioè 
della sua casa , e gli ordinò , die dovesse partire per * 
la Mesopotamia , per ritrovare una tale desiderata 
sposa; ed affinchè la designasse, elascegliesse secon- 
do i sentimenti del suo cuore , e fedelmente ancora 
eseguisse il suo mandato , attendendo a non impe- 
gnarsi colle figliuole delle Cananee , perchè nemi- 
che dei loro Dio , lo costrinse a giurare , facendo- 
gli porre la mano sott' al suo femore : 

Dixitque ad servum ( come si legge nel citato 
libro ) seniorem domus suae , qui praeerat omni- 
bus , quae habebat . Pone manum tuam subter fe - 
mur meum . <1* 

( Quale formola di giuramento fu in seguito co- 
mandata pur anche da Dio medesimo nella legge 
scritta, da doversi praticare dagli Ebrei per un sen- 
so tutto misterioso, che conteneva , ed esprimeva, 
come dice il Dottore della S. Chiesa S. Agostino (a), 
ed Eucherio (3) ; giacche un Ebreo ponendo in 
quella circostanza la mano sott 5 al femore, valeva 
V istcsso , che giurare in Cristo venturo , cioè in 
Cristo , il quale doveva nascere da quella loro di- 
scendenza , siccome con una viva fede i Patriarchi , 
ed i Profelti della Nazione credevano , e manifesta- 
vano a tutti , a tenore delle divine, e misericordio- 
se promesse : 


(1) Gap . 24 v. 2. 

(2) In Genes. 

( 3 j Quaest. in Genes. 62. 
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Ed allora quando fu Y indicata forinola da Dio 
insinuata , sì considerava pure come divina ). 

Il Patriarca Giuseppe ben inteso delle tradizio- 
ni paterne , nell* istesso modo ancora giurò al suo 
padre Giacobbe , quando per pace del suo cuore fu. 
obbligato a promettergli , che succeduta la sua mor- 
te non avrebbe fatto seppellire il suo cadavere in 
quelle terre straniere , come si rileva dal citato li- 
bro del Genesi (i) , in cui a proposito si legge : 

Cumque appropinquare ( Jacob ) cerneret diem 
mortis suae , vocavit filium suutn Joseph , et di - 
xit ad eum : si inveni gradarti in cospectu tuo , 
pone manum tuam sub femore meo; et facies mi hi 
misericordiam , et veritatem , ut non sepelias me 
7 ii JEgypto : 

( Gi usta il sentimento de’ Dottori Ebrei, fino alla 
epoca , nella quale comparve la Nazion’ Ebraica, la 
formola ordinaria, che si usava ne* giuramenti dagli 
antichi Patriarchi, e loro antenati anche antidilu- 
viani , era per sanguinem Jbelis\ quale formola 
perche conteneva pure P istesso senso simbolico , 
riguardante il futuro Messia , si permise dalle Pre- 
fetture potersi nelle occorrenze usare ancora dagli 
Ebrei ). 

Dippiu consideravano di dritto umano , e di ter- 
za classe tanti altri precetti , che a proporzione del- 
le circostanz’ erano stati imposti da’ supremi Giu- 
dici , e savii della Nazione, e specialmente quello, 
clie obbligava i Leviri a contrarre matrimomio con 
le mogli de’fratelli germani morti senza prole, ad og- 
getto di animare i nomi di quei trapassati , e non 


(i) Cap. 4 : r. 29 , et set]. 
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fargli rimanere ignominiosi, e come maledetti, a cau- 
sa della speranza , che tutti nutrivano di vedere 
forse un giorno spuntare dalla propria linea il so- 
spirato Salvatore ; al quale proposito si legge nel 
Genesi (i) , di avere il Principe Giuda , secondo 
le indicate disposizioni municipali, ordinato ad Ona 
suo figlio, che si fosse unito in matrimonio con la 
moglie di Her morto senza prole , il quale fu suo 
fratello germano, e primogenito : 

Dixit ergo Judas ad Onam Jilium suum : in gre- 
dere ad uxoremfralris tui , et sodare illi , ut su - 
sdtes semen fratri tuo : 

Come anche quel precetto pure, clic riguardava 
la primogenitura nelle loro famiglie rispettive, (fin 
a che pero tanto quel primo esposto , quanto que- 
sto non fosse stato da Dio ancora espressamente rin- 
novato , ed ordinato; giacche d 5 allora in poi tut- 
ti e due gli consideravano come di dritto divino) 
in vigore del quale si concedeva pure ad ogni pri- 
mogenito il dritto della dignità Patriarcale ; sicco- 
me in forza dell 5 istesso precetto lo vantava Esau 
ancora, figliuol primogenito del Patriarca Isacco, 
il quale per imperiose circostanze lo vendette a Gia- 
cobbe suo fratello minore , come si rileva dall 5 ac- 
cennato libro del Genesi (a) , dove si legge; 

Cui ( idest Esau ) dixit Jacob : vende mihi pri- 
mogenita tua . Ille respondit ; en mori or , quid 
mihi proderunt primogenita ? ait Jacob : iura ergo 
mihi . Juravit ei Esau , et vendi dit primo genia. 


( 1 ) Cap. 38 v. 8. 

( 2 ) Cap. 25 , v. 3l , et srq. 


Digitized by Google 


a4 

Ci fanno pure avvertire i Dottori ( i), eli* essendo- 
si da’ primi Patriarchi stimato conveniente decora- 
re i primogeniti del nobile privilegio ancora di eser- 
citare la carica sacerdotale, tale privilegio fu san- 
zionato dall’ Ebraiche Prefetture , e fu disposto , ed 
ordinato , che ciascun di essi per ragion di questa 
dignità , che specialmente godeva , avesse dovuto 
sempre prendere il primo posto tra gli altri della 
rispettiva famiglia nel sedersi a tavola , e nel cam- 
minare ( dopo però i proprii genitori); onde si leg- 
ge nel citato libro del Genesi (2) , che il Patriarca 
Giuseppe in Egitto allora quando , dopo tante in- 
dustriose maniere usate , giunse a sperimentare quel 
piacere, che nutrito aveva, di godere da vicino tutti 
i suoi fratelli , avendogPintrodotti nel cenacolo del- 
la sua magnifica Casa, per fargli ristorare con un de- 
licato pranzo , che apparecchiato loro aveva , ordi- 
nando già , che si fossero seduti a tavola , sedette- 
ro quelli per ordine, giusta le disposizioni legali, e 
gli usi della propria Nazione, cedendo il primo po- 
sto al loro primogenito : 

Sederunt cor am eo primogenilus iuxla primo- 
genita sua , et minimus iuxta aetatem suam : 

F urono dalle medesime Prefetture adottate e san- 
zionate ancora tante altre costituzioni, formate già 
dagli accennati primi Patriarchi , per la qual cosa 
le dicevano pure di terza classe, le quali riguarda- 
vano la estensione del dritto della pace , e della 


( 1 ) diali da Isidoro Pclusiat; , lib. 2 epist.^ 7 . 

K da Filone. In Gena. Cap. 43 v. 33. 

Come anche dal Seldeui ? lib. 1 cap. 2 de Synedriis . 

( 2 ) Cap. 43 v. 33. 
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guerra , ed il modo anche di agire e procedere col 
nemico; a quale proposito si legge neiristesso libro 
del Genesi (i), che Abramo ben inteso delle in- 
dicate costituzioni , riguardanti gli espressi ogget- 
ti ( già istituite da 5 Principi, e Patriarchi suoi an- 
tenati ) , allora quando si vide costretto ad accor- 
rere con i suoi servi armali , per liberare dalle ma- 
ni de’ nemici Lotto suo nipote colla propria fami- 
glia , dopo di avergli colPaiuto del suo Dio corag- 
giosamente battuti , e dispersi , per vendicare gli 
affronti , che detto suo nipote ricevuti aveva , s’ im- 
padronì di un sufficiente bottino , che in quella cir- 
costanza fece : 

Quod cum audisset Abram captum videlicet 
Lotfrairem suum , numeranti expeditos verna - 
culos suos , trecentos decem , et octo 7 et perseci 
tus est usque Dan ec. 

Consideravano pure di dritto umano, e di terza 
classe quei decreti delle Prefetture, che riguarda- 
vano alcune designate solennità , che coni* essen- 
ziali richiedevano ne’ contratti di affitto, di compra , 
e vendita , e delle successioni nelle azioni de* tra- 
passati, a fine di riserbarli sempre salvi nel loro es- 
sere , ed esenti da qualunque frode ed inganno , 
che gli avrebbe resi nulli, e di nessun valore. 

Le accennate solennità venivano in sostanza ri- 
chieste ne 7 medesimi contratti dalle Prefetture an- 
cora di altri civilizzati popoli Orientali delPistessa 
epoca , perchè le consideravano egualmente utili , 
e vantaggiose a garantire , ed assicurare i dritti di 
ogni cittadino , siccome tali pure stimate ¥ aveva- 


(i) Cap. 9. 
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no i proprii rispettivi antenati; al qual proposito si 
legge nelT indicato libro del Genesi (i) , che Àbra- 
mo, allora quando morì Sara sua moglie nella Cit- 
tà di Arbea, in Ebron nella Cananea, per soddisfa- 
re a’ sentimenti pietosi della suddetta , che mani- 
festò prima di morire , e per conservare il decoro 
della propria famiglia, si maneggiò di comprare un 
territorio a fine di formare ivi un conveniente se- 
polcro , e religiosamente seppellirv’ il corpo della 
estinta moglie ; quale territorio , giusta le sue mi- 
re, comprò appunto da un certo primario possiden- 
te di quella Città , chiamato Efron figlio di Seor , 
mediante quattrocento sicli di argento , che pagò a 
tenore del convenio, e del contratto conebiuso in- 
nanzi a’ figli di Heth , ossia innanzi a’ cittadini del- 
la medesima Città : 

Surrexii Abr aham( come si legge nel citato li- 
bro ), et adoravit populum terrae , filios vi deli- 
cet Heth : dixitque ad eos , si placet animae ve- 
strae , ut sepeliam morluum meuin , audite me, 
et intercedile prò me apud Epliron filiam Seor : 
ut det mi hi speluncam duplicem , quam habet in 
extrema parte agri sui : pecunia digna tradat 
e am mi hi Corani vobis in possessionem sepulchri : 

Dal modo dunque, col quale procedette Abramo 
nella espressa circostanza, si osserva, che non solo 
presso la sua .Nazione , ma presso altri antichi po- 
poli ancora ogni contratto di compra, e vendita non 
mai si stimava valido, se non si fosse conchiuso, e 
perfezionato innanzi a testimonii ; la presenza dei 
quali si richiedeva come necessaria, ed essenziale, 


(l) Caf>, 2 J V. 7 J et seq. 


per allontanare qualchedrode, ed inganno, che si 
presumeva potervi volentieri concorrere , a causa 
della .profonda malizia di tanti scelerati uomini , 
che in nessuna società mancavano mai. 

Dippiìi fra gli altri ordinamenti stimavano di 
dritto umano, e di terza classe ancora quei , che ri- 
guardavano i termini, ed i confini de’ campi; quali 
ordinamenti sebbene fossero stati da principio con- 
formi a quegli stessi, che istituirono , ed imposero 
le Prefetture de* più antichi Patriarchi , pure in se- 
guito furono avvalorati da altre necessarie, ed es- 
senziali condizioni, che convenivano alle circostan- 
ze de* tempi , cd all’ indole della propria Nazione : 
( Ed allora quando si stimò necessaria P aggiun- 
zione indicata, si stabili la legge riguardante la mi- 
sura delle terre, come asserisce Giuseppe, (i) ) 
Or dunque consideriamo , che oltre i primi pre- 
cetti , eh’ erano di dritto naturale, i quali si con- 
tenevano nel Codice degli Ebrei, e si dicevano per- 
ciò di prima classe ; ed oltre i secondi , eh’ erano 
di dritto divino, e si dicevano di seconda classe ; si 
ci contenevano ancora tanti altri , che si diceva- 
no di dritto umano semplicemente, e di terza clas- 
se ; giacché erano stai* introdotti dalle Prefetture 
Giuridiche ( ed indi poi anche da’ Si nedrii ) , a pro- 
porzione che si erano stimati necessairi, per man- 
tenere in ordine, e nel retto sentiero tutti coloro, i 
quali da esse dipendevano : cd affinché di questi ul- 
timi se ne conoscesse sempre l’origine , ed il me- 
rito , si prescrisse , e si ordinò doversi chiamare 


( 1 ) De bello Judaic, lib, 6. 
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propriamente siaiuta patria (i) ; quali patrii sta- 
bilimenti, quantunque tutti già conoscessero di non 
potere vantare il valore de* primi , pure , giusta le 
ammonizioni, che a proposito ricevevano da’rispet- 
tivi Precettori , e’ Giudici , profondamente rispet- 
tavano , e con sommo impegno eseguivano , per- 
chè gli consideravano, e gli stimavano come dettati 
dall’istessa divina Maestà, in nome della quale cre- 
devano, che que’loro Supremi Giudici reggessero 
1’ impero. 

Ed ecco perchè, analogamente a queste belle di- 
sposizioni di cuore , che vantavano , la tradizione 
di tante verità si diceva , che fedelmente si conser- 
vasse, ed in una maniera sempre costante si traman- 
dasse da padre a figlio, giacché da nessuno si osa- 
va in qualunque circostanza contradirne , ed alterar- 
ne gli oracoli ; anzi tanto grand’ era lo zelo, e l’a- 
more di ognuno ad apprenderle da’proprii Sapien- 
ti , e Giudici con tutte quelle interpetrazioni , che 
ci convenivano, per attendere a seguirP esattamen- 
te non meno , che a comunicarle pur anche a’ prò* 
prii dipendenti, che ne diveniva un maestro, e co- 
me tale le comunicava , perchè giungeva nelle oc- 
correnze a dettagliarne tutti gli articoli , che le ri- 
guardavano , e ad additarne pure l’epoca , che cia- 
scuno articolo vantava , come anche il Principe , 
ossia il Patriarca , il quale per alcune imperiose cir- 
costanze formato l’aveva ; onde allora quando un 
Ebreo citava una legge , era solito manifestare , e 
nominare il Presidente ancora della Prefettura, os- 


(1) Come riferisce Giovanili Seldcni, lib. i cap. 2 de Sy - 
nedriis . 
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sia il. Su premo Principe della Nazione, o il Patriar- 
ca , che , sedente prò tribunali , P aveva istitui- 
ta , e sanzionata , con dire (i) 

Fecit , sanxit. hoc domus Judicii , seu Praefe - 
dura iuridica Eber : domus Judicii Methusalae : 

* 

domus Judicii Semi : domus Judicii Abrahae. 

Cliiamavan’ ogni Prefettura Casa di Giudizio , 
e Casa pur anche divina , per esternare appunto il 
sommo riguardo, che ne concepivano; consideran- 
do gli ordinamenti , e le sentenze di ciascuna di es- 
se come tante sentenze divine. 

Secondo dunque Y esposte generali premure , la 
legge conlenente tanti necessarii precetti , che ri- 
guardavano la condotta di vita politica, e morale, 
che serbar dovevano i fedeli discendenti del Pa- 
triarca Sem , quali furono propriamente gli Ebrei , 
si mantenne inalterabile , ed incorrotta per mezzo 
delle rispettive Prefetture , che legittimamente si 
succedettero fino alla Egizia schiavitù , dalla qual 
epoca in poi , cioè fino a Mose si conservò nelPistes- 
so piede per mezzo de’ divoti, e fedeli anziani, che 
in quelle difficili circostanze le accennate Prefettu- 
re simboleggiavano ; ed allora quando si pose per 
disposizione divina il Principe Mose alla testa dei 
medesimi , venne maggiormente animata , sebbene 
con altre nuove c necessarie aggiunzioni analoghe 
alle circostanze : ed affinchè vantasse una perpetua 
durata, ne formò Y indicato Principe colP assisten- 
za delPistesso suo Dio un Codice, e lo consegnò in 
nome di quello a* Principi della Nazione coir inca- 
rico , che colPistessa gelosia Y avessero affidato ai 

(i) Iti Pirusch halorach foL 162 col . 4 * C* ///. 
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loro successoli , c quelli nell’ istesso modo a lutti 
gli altri, che legittimamente succedevano; e clic sol- 
tanto essi Y avessero pure sempre dettato, ed espo- 
sto, essendone per divina disposizione i deposita- 
ri! , e gl 1 interpreti. 

CAPO III. 

DELLA FORMA DEL GOVERNO , CHE DALLA EBRAICA NA- 
ZIONE SI ADOTTÒ NEL SUO NASCERE, E SI CONSERVO 
FINO ALL’EPOCA DELLA EGIZIA SCHIAVITÙ. 

Quale mai sia stata la forma del Governo , che 
la Ebraica Nazione adottò nel suo nascere, e con- 
servò fino al momento in cui divenne miseramen- 
te schiava nell’Egitto? Per esporla volentieri, con- 
viene conoscere il regolamento de’ Noachidi circa 
l’oggetto, de’ quali essendo gli Ebrei fedeli discen- 
denti , non si appartarono affatto c dalle loro tra- 
dizioni, e da’ loro usi; e quantunque sia molto dif- 
ficile penetrarne quel sentiero , pure colla guida dei 
piò eruditi , ed accreditati Scrittori c’impegneremo 
d’ illustrarlo. 

Giusta dunque l’avviso de’ suddetti , avendo il 
Patriarca Noe, uomo retto, e giusto , conservato nel 
suo cuore fedelmente quanto Iddio aveva disposto, e 
prescritto a beneficio de’ primi figli di Adamo, cioè 
degli antidiluviani suoi Avi , relativamente alla or- 
ganizzazione di un ben regolare governo, ad ogget- 
to di fare appunto tutti vivere in una sicura pace, 
ed in una perfetta società , senza lesione di dritto 
alcuno , a tenore di tali rilevanti cognizioni , che 
distintamente aveva, organizzò il suo Governo tra 
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gl’istessi suoi figli, e nipoti , su de (i) * * * 5 quali esercita- 
va un potere non solo di Padre, ma di supremo Giu- 
dice ancora , di Re , e di Precettore , per mantener- 
gli ne* limiti de’proprii doveri, e perbene istruir- 
gli pure circa un esatto regolamento sociale e po- 
litico, che avrebbero dopo poco altro tempo dovu- 
to adottare , perchè moltiplicandosi le famiglie, sa- 
rebbero immancabilmente divenuti padroni d J im- 
mensi lerritorii , e di numerosissimi popoli. 

Quanto Y accennato savio Patriarca meditò, tan- 
to avvenne; giacche venendo i suoi discendenti per 
Posposto motivo costretti a disperdersi per tante di- 
verse Regioni, condotti, e diretti da altrettanti ri- 
spettivi Capi, dove stimarono di fissare il loro do- 
micilio , e si decisero di soggiornare , ivi pronta- 
mente si organizzarono , istituendosi da' detti Capi 
ancora Prefetture, e Giudici , acciocché da ognuna 
di quelle fossero stati diretti, e governati coloro ap- 
punto, i quali appartenevano ad un istesso recin- 
to , o paese , con quella medesima Legge , che ave- 
vano imparata dal comune Padre, ed a proposito 
sanzionarono, e promulgarono. 

Li quanti Giudici , o Rappresentanti venissero 
decorate le Prefetture degli accennati antichi Go- 
verni ? Per quanto piu di certo si può rilevare da- 
gl indicati Scrittori (i), ogni antico Impero consi- 
derandosi nel suo nascere, era composto di poche 
famiglie unite insieme , per la qual cosa uno solo 

(i) Presso la Gcmara di Gcrosolima ad ut. Kidoschin cap. 

i . fol. 58 col. 3. 

Presso la Gemara di Babilonia cod. tit. 

Il Rabbino Mosè Maimonide adiraci . Melakim cap. 9 . 

Rd U ou Grozio de iure Nat . , et Geni. cap. 6 pag. 8 i 3 . 
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n’era il Principe, ed il Rappresentante, e quello era 
il Giudice pure, clic in una sola Prefettura , ossia 
in una sola Casa di Giudizio , secondo il generale 
sistema , esercitava la somma giurisdizione circa 
tutti gli affari sacri, e profani : considerandosi poi 
nello stalo d’ ingrandimento , siccome si moltipli- 
cava il popolo , cosi a proporzione se ne moltipli- 
cavano ancora i Giudici, clic componevano unistes- 
sa Prefettura ; ed essi dovevano con somm’ atten- 
zione attendere al disbrigo degli affari, a tenore del- 
Pincarico, che ne ricevevano dal Supremo Giudi- 
ce , clic vi presedeva, ed al quale, come al Supre- 
mo Principe della Nazion’era sempre riservato Pal- 
tò potere. 

Siccome poi un medesimo popolo si diramava 
( perchè aumentandosi assai, non poteva contener- 
si più ne’ confini nativi ) , ed in varii punti dell* i- 
slesso territorio si fissava, fondando Paesi, e Città; 
così dal Supremo Giudice c Principe vi si c 9 isti- 
tuivano le Prefetture con uno, o più Giudici a pro- 
porzione de’ bisogni. 

Le Prefetture , che contenevano più Giudici , 
vantavano sempre tra se un Presidente , il quale 
( giusta le disposizioni alP oggetto ) doveva essere 
un personaggio più provetto , e sperimentato , il 
più savio, e capace nella procedura forense, edera 
obbligato dipendere pure dalP accennato Supremo 
Giudice e Principe della Nazione , col quale ne- 
gli affari difficili , c rilevanti aveva necessariamen- 
te da rapportarsi. 

Che tale fosse stato il sistema riserbalo da quegli 
antichi, nel basare i loro rispettivi Governi, f asse- 
riscono , e lo sostengono tutti gli Scrittori, c Dot- 
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tori Ebrei pure (i); ed in conferma di questa loro 
asserzione riferiscono quel misterioso fatto di Lot, 
che si rileva dal sacro libro del Genesi (2), dove 
si legge , che mentre il suddetto sedeva nelle porte 
della Città di Sodoma, osservò circa il declinar del 
giorno due Angeli, che si avvicinavano a sè , onde 
mosso da un interna gioia , e consolazione , subito 
si alzò , loro andò all* incontro , e con profondo ri- 
spetto chinandosi a terra gli adorò come conveniva. 

Qui curri vidisset eos , surrexit , et ivit obviam 
eis : adoravitque pronus in terram : 

Sul quale latto ci fanno considerare, che in quel 
giorno appunto, in cui gli accennati Angeli per alti 
divini disegni comparvero a Lotto , i Sodomiti lo 
costituirono, riconobbero, e salutarono per loro Su- 
premo Giudice , e Principe : 

Eodem die conslituerunt eum sibi Judicem (3): 

E che essendo al medesimo comparsi mentre se- 
deva nelle porte della Città, sicché nel citato sacro 
libro (4) si legge 

V eneruntque duo Angeli Sodomam vespere , 
sedente Loth in foribus Civitatis ; * 

si debba intendere , che sedebat prò tribunali , 
sedeva cioè nel solito pubblico luogo , per attendere 
al disbrigo degli affari , che occorrevano; quale luo- 
go , secondo fuso di quegli antichi , era sito appun- 
to innanzi alle porte di ciascuna Città. 

Intanto per maggiore dilucidazione del fatto, ri- 

5 ' k' • ^ ** > 

(1) Presso le citate Gemarc. 

( 2 ) Cap. 19 , v. 1 . 

(3) Come si rileva da Giarchio. In Genes. 19. 

(4) Ibidem . 
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feriscono pure gl* indicati Scrittori di ritrovare* in 
quel tempo alla testa del Governo de’ Sodomiti cin- 
que Giudici primarii , che componevano la princi- 
pale Prefettura dell’Impero; la qual’ essendo rima- 
sta priva del proprio Presidente, e Principe ancora 
della Nazione ( perche passato a miglior vita ) , i 
delti Sodomiti vi elessero , e dichiararono il rino- 
mato Lotto , il quale non essendo nativo del Paese, 
non fu di piacere, e di soddisfazione specialmente 
degli accennati Giudici, onde mentre in apparenza 
ubbidivano, non solo per l’oggetto espresso mal vo- 
lentieri lo soffrivano, ma s’industriavano pur anche 
di ritrovare un opportuno mezzo , come potersene 
disfare ; e perchè il medesimo era caro a Dio , fu 
in quella circostanza protetto , e salvato , come si 
rileva dal sacro testo , e gl’ ingrati , e capricciosi 
Giudici coll’istesso popolo, che si era reso ribelle, 
ed infedele, furono gravemente puniti dalla sua on- 
nipotente mano : 

E adein die ( come dicono (i) ) con slituerant 
eum Principe m Judicum. Quinque nimirum fue - 
re in Sodoma Judices primarii , seu etiam J udì ci- 
bus aliis praeminentes^Katz Shaker , etRab-S ha - 
kar , Rab-Mislerin , lìab-Gabal , et Kala-P indar. 

Louis autem erat summus , seu Princeps Judi * 
cum ibi universorum ( Isachar Ben Nephlali in - 
terpretatur Caput , et Dominus ). 

Quoti es diceret ille e a , quae eis piacer ent, di* 
cebantad eum illi : Secede illue (2) ,idest ascen- 
de in suggestum ( seu , ut Isachar ille ibi , ascen- 
di) Presso le cilatc Gemarc, ed il Bcresilh Rubba. 

(?.) Gencs. 19.9. 
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de, et sede loco in superiori ); quoties autem quae 
eis displicerent proferret , dicebant ad euni illi , 
hic unicus huc advenit , ut apud nos peregrina - 
retur, et iam iurisdictionem exercet eie. 

Osserviamo insomma , che in tempo de’Noachidì 
un solo Giudice approvato era quello, che in ciascun 
Governo esercitava sempre il supremo potere su tut- 
te le cose sacre c profane; e quantunque avessero i 
Insogni richiesto , che se ne fosse moltiplicato il nu- 
mero, pure s’ investivano di tale carica come subal- 
terni , e dipendenti dal primo , il qual’ era il princi- 
pale Rappresentante ancora , e Principe della Na- 
zione , a fine di riserbare con somma gelosia quel- 
P ordine , che a pieno si conosceva di essere il più. 
conveniente allo sfato sociale ; per la qual cosa na- 
cque colf uomo, come dice l’erudito Giovanni Sel- 
deni (i), e si conservò inalterabile per tanti secoli 
anche dopo il diluvio : anzi come riflettono i Dot- 
tori Ebrei ( 2 ), ed Ugon Grozio (3), per la distin- 
ta cognizione, che quegli antichi popoli ne aveva- 
no, di essere cioè V ordine più decoroso, ed analo- 
go all’istesso dritto naturale, con tanto impegno lo 
conservarono , che non mai permisero, che avesse 
qualche volta cambialo aspetto, riducendosi ad un 
ordine di governo misto , e temperato. 

Questi andamenti, che gl’indicati antichi popoli 
serbarono circa 1’ oggetto come i più a proposito , 
e convenienti al loro genio, ed alle circostanze , di 
dipendere cioè da un solo Principe Sovrano , sono 


( 1 ) Lib. 1 . cap. 1 5 de Synedriit. 

(?) Presso la Gemaradi Babilonia c/7, tit. 
(3) Ibidem. 

sfnt.Ebr.Toni.l. 4 
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siati conosciuti, e manifestati pur anche da’ più in- 
signi Filosofi ; onde in Trog. Porap. (i) si legge 
ancora. 

Principio rerum gentium , et nationum impe- 
rium penes Reges erat\ populus nullis legibus te - 
fi eb citar ; sed arbitri a Principum prò legibus e- 
rant. 

Gli Ebrei poi essendo i più illuminati tra tutti 
gli altri popoli del Mondo , perchè protetti e gui- 
dai in un modo speciale dal loro Dio , a più chia- 
re note conobbero la forza di quelle verità da’ loro 
Antenati , e fedeli Noachidi adottate in ordine ad 
un più sicuro e regolare governo, e con impegno 
le seguirono ; sicché dal momento, da che istitui- 
rono il loro Impero , fino agli ultimi tempi della lo- 
ro libertà, ad imitazione degl’indicati antenati con- 
servarono un Governo sempre Monarchico , rico- 
noscendo, e rispettando un solo personaggio come 
Supremo Principe e Giudice, a cui prestavano co- 
stantemente una cieca ubbidienza , perchè lo con- 
sideravano come il necessario, ed opportuno soste- 
gno della Nazione, c di ogni più perfetta Società, e 
come il Rappresentante pure di Dio medesimo in 
terra : ed allora quando si ritrovarono per alti di- 
vini disegni solta la dura Egizia schiavitù , sebbe- 
ne privi di ogni libertà, pure avendo per misericor- 
dia divina ottenuto il fedele Mosè come il proprio 
Salvatore , fin a che si cooperasse il suddetto a li- 
berargli , quello solamente , secondo il sistema dei 
loro Avi, riconobbero e rispettarono qual Supre- 
mo Capo ; giacche mediante i favori dell’ istesso 


(i) In principio. 
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Principe nemico , che il medesimo godeva , inco- 
minciò ad unirgP in aspetto di Nazione , che poi 
perfettamente organizzò nel deserto ( come in se- 
guito si espone ) ; e riscosse perciò maggiormente 
tutti gli omaggi e gli onori , che convenivano ad 
ogni Principe Sovrano : e secondo i suoi ordina- 
menti, riguardanti la simile forma di Governo, che 
dovevano in nome di Dio in seguito serbare , Pe- 
sigettero parimenP i suoi successori. 

CAPO.IV. 

DE* MOTIVI PER I QUALI SI RITROVARONO GLI EBREI 
NELL 9 EGITTO , E SOFFRIRONO UNA LUNGA , E DURA 
SCHIAVITÙ*. E COW’ E QUANDO SUCCEDETTE IN QUELLE 
MEDESIME REGIONI LA RIPARTIZIONE DELLE TRIBÙ. 

Iddio ebbe per disegno di fare distinguere i discen- 
denti di Àbramo, da tutti gli altri popoli del Mon- 
do , in ricompensa delia fedele corrispondenza del 
medesimo ; ed affinchè si fossero considerati e co- 
nosciuti di un popolo verament’ eletto, e di sua spe- 
ciale compiacenza , dispose pur, ed ordinò al detto 
caro Principe, e Patriarca, che P avesse assoggettati 
ad una pratica straordinaria insieme , e dolorosa , 
che fu appunto la Circoncisione, quale mentr* era 
un distintivo contenente tanti misteri analoghi al 
proprio decoro e splendore-, era pur anche un se- 
gno di fare ricordare a tutti quei , che alPaccenna- 
to popolo appartenevano, Pesatta osservanza de^pre- 
cetti , che loro riguardavano , come il motivo effi- 
cace della perenne sua speciale misericordia e pro- 
tezione, che richiamavano su di essi. 
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Osserviamo intanto, che la discendenza di Àbra- 
mo , la quale formò, il gran popolo eletto , derivò 
dal suo legittimo figlio chiamato Isacco , nato dal- 
la moglie Sara ; giacche Ismaele, il quale fu l’altro 
figlio nato da Agar serva, ossia moglie secondaria 
del medesimo Patriarca, non deve affatto conside- 
rarsi dell* istessa classe del popolo eletto , perche 
essendosi deviato dal retto sentiero , non fu degno 
delle celesti benedizioni: sicché i discendenti d’ I- 
sacco avendo manifestato un fedele attaccamento 
alla Religione de’ proprii Avi, conservarono il de- 
coroso nome di Ebrei ; e tutti coloro , i quali di- 
scendevano da Ismaele, quantunque vantassero l’i- 
stesso stipite , si denominavano Ismaeliti e stranie- 
ri , perchè non conservarono le medesime leggi , 
nè professarono l’ istessa Religione de’ primi, come 
la vera e l’ unica. 

- Isacco dunque , succedendo al Padre Abramo co- 
me Supremo Principe della Nazione , generò due 
figli-, uno chiamato Esau ( il quale si denominò in 
seguito ancora Edom , e diede il nome all’ impero 
deli’ Idumea , di cui ne fu il fondatore ( ì) ; quale 
impero era sito tra l’Arabia Petrea , e la Giudea, e 
fu poi diviso in molti Regni, d’onde insorsero i Go- 
boliti , gli Amaleciti , ed i Cananei , nemici decisi 
degli Ebrei , ed idolatri ), e l’altro figlio fu chia- 
mato Giacobbe , il quale avendo meritata la be- 
nedizione della primogenitura , come si rileva dal 
sacro testo, e divenendo ancora degno di altri spe- 
ciali favori del suo Dio a causa della gran fede , 


* (i) Come asserisce Giuseppe debello Judaìco lib.i cap.i. 
lì Cai lo Sigonio Ub. » cap. i de Repub. Ebr . 
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die nudrì verso di lui, meritò pure (li essere da quel- 
la divina bontà decoralo del bel carattere d’Israele, 
a fine di assicurarlo vieppiù delle promesse vantag- 
giose fatte a’ suoi antenati , e di tante altre nuove 
benedizioni , onde a suo riguardo sarebbero stati ar- 
ricchii' i suoi posteri , con fargli portentosamente 
moltiplicare come le stelle del Cielo , e le arene del 
mare, e nuotare ancora in un immens’ oceano di pia- 
ceri , e continue consolazioni ( qualora però avesse- 
ro saputo corrispondervi). 

Come infatti esaudendo Iddio i primi suoi voli , 
lo coronò di una numerosa famiglia , composta di 
dodici figli maschi , come si rileva dal sacro libro 
del Genesi ( i ), avendone generati sei con Lia sua pri- 
ma moglie, i quali furono Rubene, Simeone , Levi, 
Giuda, Issascharre, e Zubulone, due con Baia sua 
serva e moglie secondaria, i quali furono Dan , e 
Nettali , due con Zelfa moglie anche secondaria , 
ed ancella, i quali furono Gad, ed Aser , e final- 
mente due altri con un’altra moglie primaria chia- 
mata Rachele, i quali appunto furono i tanto ama- 
ti Giuseppe, e Beniamino. 

Dopo un certo tempo i primi dieci figli di Gia- 
cobbe non potendo piu soffrire tanti distinti segni 
di amore, che il suddetto Patriarca dimostrava verso 
Giuseppe, ( mentre con ragione piu Tannava, perchè, 
come asseriscono gravi Autori , e Padri anche della 
S. Chiesa , P illustre Patriarca non solo sperimen- 
tava in quel figlio una somma sapienza, ed una pro- 
fonda prudenza, ma mediante un lume divino cono- 
sceva dr godere il suddetto una speciale protezione 

(t) Cap. 49. ... 
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pure del Suo Dio , c che perciò dovesse pur essere 
un giorno designato per le più ardue missioni a be- 
neficio della propria Nazione) e per altri misterio- 
si motivi , che si leggono nel medesimo sacro testo, 
mossi da una forte gelosia , che già da lungo tem- 
po annidava nel loro cuore, congiurarono di dover- 
sene assolutamente disfare ; onde avutane l’occasio- 
ne , in vece di ammazzarlo , come avevano risolu- 
to , lo vendettero ad alcuni mercanti Madianiti , 
che passando per quel luogo di campagna, dove gl* 
indicati malintenzionati fratelli si erano postati, an- 
davano in Egitto con carichi di diversi generi , ed 
avendolo quei volentieri comprato , essendo giun- 
ti nel paese designato, lo vendettero come uno schia- 
vo al Principe Putifarre, Sopraintendente di quel 
Regno. . 

Ma tralasciando quanto di sinistro avvenne alP in- 
nocente Giuseppe in quella critica circostanza per 

* alti disegni divini , perchè si può rilevare dalla sa- 
cra Scrittura , consideriamo solo, che per la egre- 
gia interpetrazione de’ sogni essendo stato conosciu- 
to da Faraone Re dell* accennato Regno , fu ricol- 
mato de* più grandi onori , e fu dichiarato ancora 
con un assoluto A Iter ego Prefetto delle Annone ; 
venendo stimato come il solo , che poteva riparare 
i danni , e le ruine , che minacciavano l'intera Na- 
zione. 

Mentre dunque Giuseppe presedeva nelP Egitto 
a’ più rilevanti affari di quel Governo , e saviamen- 
te gli regolava succedette ad una straordinaria ab- 
bondanza specialmente di cereali, che per sette an- 
ni continui si godetle, ( siccome il medesimo ave- 
va predetto ) una carestia così fiera , che divenendo 
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affatto sterile ogni terreno , si depositò da tutti la 
speranza di vedere risorgere qualunque siasi scarsa 
produzione: e perchè P indicato savio Prefetto gui- 
dato dal suo Dio tutto seppe prevedere , onde fece 
depositare a tempo , e conservare dalle abbondanti 
raccolte di grano, e di altri generi quanto in quel- 
le difficili circostanze ce ne fosse bisognato non so- 
lo per la Nazione delP Impero, ma per gli altri po- 
poli limitrofi ancora , per lo spazio cioè di lutto il 
tempo , in cui si fosse la carestia sofferta , fu per- 
ciò rimirato dagli Egizii specialmente come il pro- 
prio , e Punico liberatore e Salvatore. 

Il Patriarca Giacobbe intanto ritrovandosi colla 
sua numerosa famiglia nelle terre della Cananea, le 
quali erano parimenti divenute aride ; e consideran- 
do le somme angustie , in cui da giorno in giorno 
sempre piu s’ imbatteva per P assoluta mancanza 
de* viveri; sentendo di esservi nell* Egitto de" suf- 
ficienti depositi di tutP i generi , che bisognavano 
al mantenimento della vita , si decise a spedir?’ i 
dieci suoi primi figli , affinchè avessero soprattutto 
comprata una quantità di grano , per riparare per 
qualche tempo il pericolo , che loro sovrastava, di 
rimanere cioè estinti a causa della fame, che avreb- 
bero sicuramente sofferta. 

I suddetti ubbidienti alle voci del Padre , pron- 
tamente si partirono , e felicemente pervennero in 
quella Metropoli , dove stavano gli accennati depo- 
siti ; ed essendo stati condotti dagP incaricati Mi- 
nistri alla presenza del Prefetto , giusta le disposi- 
zioni date dal medesimo , per farne appunto la ri- 
cognizione non meno, che per calcolarne ancora i 
proprii , e necessairi bisogni , conobbe quello di 
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essere già i suoi gèrmani fratelli , mentre da loro ve- 
niva lui sconosciuto. 

Quanto in quei momenti , ed in seguito s’ im- 
pegnasse Giuseppe di dir e fare , si può rilevare 
dalla sacra scrittura; altro a noi non occorrendo qui 
osservare , se non che il suddetto fosse nella indi- 
cata circostanza il promotore di richiamare in quel- 
le Regioni ed il Padre istesso , e tutta la sua fami- 

glia : : _ • . . 

Ed infatti dopo di essersi Y accennalo Giuseppe 
con tanti diversi amorosi scherzi divertito con i fra- 
telli, loro si diede finalmente a conoscere non già 
in un aria imponente e spaventevole, significante 
una giusta vendetta , che potuto avrebbe chieder- 
ne a proposito , ma in un aspetto avvenent’ e pie- 
toso in modo, che non solo calmò il loro cuore pal- 
pitante, e lo sollevò , ma Rassicurò pur anche del- 
le sincere , e fraterne tenerezze del suo cuore con 
varii particolari donativi , e distinti favori , che loro 
impartì ; .onde dopo avergli persuasi ancora , che 
per molli anni sarebbe tale carestia durata , mani- 
festando loro i sentimenti dell* animo suo , che non 
avrebbe cioè sofferto- di sentirgli , e considerargli 
languire, gli comandò, che avessero condotto in 
Egitto V afflitto padre con tutti quei , che V appar- 
tenevano. 

Ritornarono i detti fratelli nel proprio paese, ed 
esposero al padre ciò , eh’ era loro succeduto , e 
quello, che conveniva nella espressa circostanza ri- 
solvere. Nel sentire il di voto Patriarca Giacohbe 
taf inaspettate novità, considerando profondamen- 
te gf infiniti vantaggi , che per se stesso , c per la 
sua famiglia sperimentar poteva in sì favorevole oc- 
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casione; dopo di avere affettuosamente benedetta, 
c ringraziata la divina Maestà , pieno di consolazio- 
ni fece ammanire subito non solo V indicata sua fa- 
miglia, ma tutte le famiglie ancora de’proprii figli 
c nipoti ( quali famiglie con i rispettivi Capi erano' 
già in numero di settanta ) , e colf accennata segue- 
la sloggiando dalla Cananea , se ne venne in Egit- 
to ; dove giunto , fu ricevuto con grandi e distili- ' 
ti onori dal suo amato figlio Giuseppe , e fu ricol- 
mato di tanti beneficii , che mentre visse nuotò in 
una perpetua contentezza e sicura pace. 

Allora quando però conobbe il Patriarca di es- 
sere pervenuto aggiorni estremi della sua vita co- 
mandò , che conducessero innanzi a se i due fieli 
del caro Giuseppe Manasse cioè, ed Efraimo; e do- 
po di avergli adottati e dichiarati per proprii figli-, 
gli aggiunse agli altri suoi, numerandoli come tali, 
ed egualmente gli benedisse in nome del Signore, co- 
me si rileva dalla Sacra Scrittura , e riferisce pure 
Pcrudito Carlo Sigonio (0 dicendo: 

sic demani moriens , duos Joseplii filios Ma - 
nassem , et Ephraim Jacob adoptavit , ac duode- 
cimfiliis suis adiunxit , et solenmi benedictione 
affecit : 

Morto dunque Giacobbe , il Principe Giusep- 
pe, in seguito delle funebri cerimonie di rito, che 
fece solennemente celebrare , assunse il principato 
di tutta la famiglia, la quale si diceva degl* Israe- 
liti come derivata da Israele , ossia dal Patriarca 
Giacobbe ; ed avendo dopo molti anni osservalo 
di essersi talmente aumentata, che gl’individui, clic 


(i) Lib, i cap. 2 de Repub, Ebr . 
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Ja componevano, appena potevano numerarsi , col 
consiglio di tutt’i Seniori risolvette dividergrin tre- 
dici partite , designando per Supremo Capo a cia- 
scuna di esse uno degrindicati figli deldefonto Gia- 
cobbe, col potere di regolarsi, governarsi, e giudi- 
carsi a proporzione delle circostanze( giacche in or- 
dine a cause di gran rilievo tanto civili, quanto cri- 
minali, e capitali dovevano dipendere dalle dispo- 
sizioni legali dell’ Impero , e da que* Magistrati ) ; 
quali porzioni o partite denominò Tribù, adattan- 
dovi ad ognuna pure il nome di quel Principe, os- 
sia di quel Supremo Capo , da cui dipendeva. 

Essendosi giàgPindicati Principi, giusta gli espo- 
sti ordinamenti, posti alla testa di quel popolo, men- 
tre con egual potere lo dirigevano e governavano , 
attendevano, secondo P antico uso della Nazione, 
a cedere sempre tra se un certo primato di onore a 
chi per età lo vantava ; sicché siccome nel'nume- 
rarsi cominciavano dal primo, e seguivano gradata- 
mente fino all* ultimo nato ; così quando volevano 
pure numerare le Tribù, nominavano, secondo P ac- 
cennato uso , prima la Tribù di Ruben , ed indi poi 
quella di Simeone, di Levi, di Giuda, d’Issaschar, 
di Zabulone , di Dan, di Neftali , di Gad, di Asser, 
di Beniamino, di Manasse , e di Efraimo ( quali due 
ultimi erano i figli del Patriarca Giuseppe, e da Gia- 
seppe , e da Giacobbe adottati , come dicemmo di 
sopra ). 

h ’ esposta pacifica e vantaggiosa posizione degPI- 
sraeliti non vantò lunga durata, perche morto Giu- 
seppe loro Sommo Principe e protettore, ed essen- 
do ancora morto Faraone, che in grazia di Giusep- 
pe gli rimirava di buon occhio, e gli amava, succe- 
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dulo a quel Trono un nuovo Re ^ per industria e 
maneggio de* malevoli venendone in somma diffi- 
denza , e sospettandogli nemici dello Stato, non so- 
lo gli odiò , ma per calmare il suo cuore gli ridusse 
pur anche in una più affliggente e crudele schiavitù. 

Ridotti già in tale deplorabile stato, quantunque 
rimanesse sospeso ed abolito Y ordine politico in- 
trodotto da Giuseppe , pure secretamente conserva- 
vano essi verso gl** indicati Capi, che si succedeva- 
no , tutto il rispetto dovuto , e gii veneravano col 
titolo di Seniori , mentre quelli non tralasciavano 
mezzo alcuno analogo alle circostanze, come man- 
tenergli animati; per la qual cosa s’ industriarono 
a conservare ancora il registro delle rispettive fami- 
glie, che a ciascuna Tribù convenivano in un mo- 
do così esatto, che allora quando , dopo un lungo 
tempo, per misericordia del loro Dio comparve Mo- 
se , e si dispose a dare loro un aspetto di governo , 
subito distintamente conobbe quali fossero i Prin- 
cipi ed i Seniori , che ad ognuna delle accennate 
Tribù appartenevano, e quali pure ne fossero le pro- 
prie famiglie, che vi erano addette. 

• • ; » J . * 1 J * 1 j 
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CAPO V. 

^ ( ’ , > 

< * . * * 

DELLA MANIERA, COLLA QUALE IL PRINCIPE MOSE OR- 
GANIZZO IL POPOLO ISRAELITICO NELL* EGITTO, MEN- 
TRE QUELLO ANCORA LANGUIVA SOTTA LA DURA SCHIA- 
VITÙ DI FARAONE ; E DELLA SUA PORTENTOSA LIBE- 
RAZIONE DALLA INDICATA SCHIAVITÙ SOTTA LA GUI- 
*' DA DÈLL’lSTESSO MOSÈ. 

Mentre Iddio per suoi giusti fini permise , che 
Faraone Re di Egitto prendesse di mira gli Ebrei , 
che soggiornavano in quelle Regioni, e consideran- 
dogli come principali nemici del suo Trono gli ri- 
ducesse fin anche sotto di una crudele schiavitù , 
non lasciò inai però di rimirargli con occhio di mi- 
sericordia , facendo loro bastantemente sperimen- 
tare, che quantunque per le proprie indegnità me- 
ritassero di essere severamente puniti , e di esse- 
re affatto abbandonati , pure serbava verso di essi 
una condotta sempre paterna; onde si compiaceva 
di fargli ancora penetrare gli affettuosi sentimenti 
del suo divino cuore, di anelare cioè i momenti di 
vedergli a’ suoi piedi veramente contriti, ed umilia- 
ti per' sollevargli e consolargli. 

Come in fatti dopo circa quattrocento anni aven- 
d’osservato di avergli già ridotti a segno tale, che le 
lagrime , che spargevano, ed i sospiri, che dall’ a- 
nirno tramandavano , erano lagrim’ e sospiri di ve- 
ri, e fedeli suoi amanti, sicché penetravano e vin- 
cevano assolutamente il suo cuore, si dispose , c si 
risolvette a volergli- consolare ; al qual proposito 
avendo fallo miracolosamente venire al mondo un 
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Eroe, il quale fu appunto Mose figlio di Amramo , 
ed il suddetto Amramo figlio di Caato , e Caato fi- 
glio di Levi c nipote di Giacobbe (i) , all’ indica- 
to Eroe comandò, clic dalla solitudine dell’Arabia , 
dove si ritrovava , pascendo il gregge del suo Suo- 
cero Getrone , fosse all’istante passato in Egitto , 
per mettersi alla testa di quell’afflitto popolo, e per 
regolarlo non meno , clic per proteggerlo pur an- 
eli’ e liberarlo giusta le disposizioni , che opportu- 
namente gli sarebbero state comunicate. 

Il fcdel’.e divoto Mose a tale intimazione cieca- 
mente ubbidì : sicché ivi giunto , per riuscire nel- 
l’impresa giusta i divini disegni, ed anologamente 
alle circostanze, fece industriosamente numerar tut- 
te le famiglie, che componevano quell’ eletto popo- 
lo , e le divise in tredici Sezioni sotto de’ rispettivi 
Capi e Seniori , secondo le disposizioni pure del 
Patriarca Giuseppe , quando le divise in Tribù ; 
affinchè per mezzo de’ suddetti fossero ben guidate 
( quantunque però sempre con una somma econo-- 
mia , perchè sotto del duro giogo ancora convive- 
vano del nemico Principe) a tenore delle sue savie 
istruzioni , che continuamente appunto loro diri- 
geva ; ed affinchè rimanesse anche perpetuamente 
animata e distinta la cognizione della nobile origi- 
ne delle medesime ( vale a dire di derivare da’ figli 
d’Israele., di quel Patriarca cioè , il quale per la 
gran fede, che nutrì c manifestò verso il suo Dio , 
meritò di essere assicurato , che non sarebbe inai 
rimasta estinta la sua discendenza fino alla venuta 


(i) Exod . cap. 9, v. 18 , et seq. 
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del Messia ; anzi si sarebbe sempre più moltiplica- 
ta e resa rinomata ). 

GP indicati Capi e Seniori , cbe ^accennato Prin- 
cipe Mose designò ed elesse come i più idonei , ed 
impegnati a sostenere il luminoso uffizio, cbe in no- 
me di Dio loro affidò, giusta Ravviso de* Dottori* 
furono in numero di settanta , i quali mentre per 
disposizione dell’ istesso Principe assunsero pure il 
titolo di Giudici , furono chiamati anche da ciascu- 
no del detto popolo Presbiteri , Consiglieri , Sena- 
tori , Prefetti e Rettori ; essendo tutti persuasi di 
contenere gli espressi titoli l’ istesso senso , giacche 
tanto era il direZaken , quanto Presbyter , Senior , 
Senator ec: 

E secondo il parere de' medesimi Dottori , erano 
del numero ancora di tutti quei Prefetti , eh* erano 
stati nominati da Faraone per sorvegliare soprain- 
tendere agli altri Ebrei obbligati a* lavori per lo più 
de* mattoni ; onde dipendevano dal Re del paese in 
ordine all* incarico , che ottenuto avevano, ( col 
quale si rapportavano per mezzo dell’ istesso Mose, 
per uno speciale indulto, che ne godeva ) enei me- 
desimo tempo dipendevano pure dall* indicato loro 
Principe in ordine alla carica, che loro avev’ affi- 
data , d ’ istruire cioè il popolo circa l’osservanza 
de’precetti , e dirigerlo e governarlo a proporzione 
delle attribuzioni, che ne vantavano, in vigore del- 
le quali potevano anche con alcune secrete, ad adat- 
tate punizioni richiamare i traviati a’proprii do- 
veri. 

Che presso gli Ebrei tanto la voce Giudice, quan- 
to Seniore, e Presbitero contenesse Pistesso signi- 
ficato , esprimente una persona , cip esercitava una 
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pubblica luminosa carica , cd un Rappresentante 
della Nazione, si rileva dalla Sacra Scrittura (i), 
dove si legge, che allora quando si compiacque Id- 
dio di volere già liberare i suddetti dalla schiavi- 
tu di Faraone, nel manifestare al caro Mose i suoi 
sentimenti, si adattò alla generale loro intelligen- 
za , ed al comune linguaggio, con far sentire a quel 
Principe , che congregasse i Seniori , e per mezzo 
di questi , eli 5 erano gl’ immediati Rappresentanti 
de’medesimi, loro facesse sapere le sue divine di- 
sposizioni , acciocché si approntassero ad eseguire 
quanto lor veniva prescritto; a quale proposito gli 
disse , come si legge nel testo Ebraico ( 2 ). 

V ade , et congrega Seniores , seu Presbyteros 
Israel , et dices ad eos etc. 

Quale voce esprimente i’indicat’ oggetto , cioè una 
persona esercitante un pubblico uffizio di ammini- 
strazione, e di comando , si osserva sempre usata 
pure da’loro antenati : come in fatti si legge nei sa- 
cro libro del Genesi (3) , che il Patriarc’ Àbramo 
perche aveva dichiarato il Capo de’ suoi servi, os- 
sia della sua famiglia come il suo principale Rap- 
presentante ,col potere di comandare, e di esigere 
ogni rispetto di padronanza nell’esercizio della ca- 
rica, che affidata gli aveva, lo decorò del titolo di 
Seniore; onde allora quando lo chiamò a se per i- 
spedirlo nella Mesopotaraia , affinché si fosse ma- 
neggiato a scegliere, e condurre al figlio Isacco una 
degna sposa, coll’accennato titolo l’onorò. 


(1 ^Exod. cap. 3 . v. 16. 

(2) Come si rileva da Filone Lib . 1. de vita Mosis . 

( 3 ) Cap . 24. v. i. , et seq * 
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Dixitque ( come nel citalo libro si legge ) ad 
servum seniorem domus suae , quipraeerat omni- 
bus , quae habebat : 

E come si legge nel Targum di Gionatano (i), 
ossia nel testo Ebraico. 

Dixit Abraham ad servum Presbjterum , seu 
seniorem domus suae , quipraeerat omnibus ’quae 
■ illi erant : . » 

E nella versione Greca. 

Dixit Abraham puero , seu Ministro Presbi- 
tero , seu Seniori domus suae , qui gubernabal 
omnia , quae illius erant. 

Che Pindicato servo fosse stato realmente il de- 
spota di tutta la famiglia di Abramo, e de’suoi be- 
ni ancora, per la qual cosa veniva investilo degli 
accennali titoli , si osserva da ciò , che il Patriar- 
ca medesimo disse , quando si risolvette a volergli 
affidare la espressa commessione ( 2 ), 

Ho risoluto ( disse ) di spedire : jìlium admini - 
strationis domus meae , qui est Eliaezer Dama - 
scenus : 

E per maggiormente far comprendere di esse- 
re il suddetto un altro se nella sua famiglia, lo chia- 
mò non solo Governatore della sua Casa , ma Pa- 
drone ancora; onde nel citato libro del Genesi (3) 
si legge : 

Dixit servo suo Presbylero , seu servo suo prin- 
cipali , qui omnibus , qui ei erant prae/iciebatur 
ut Gubernaior , seu Dominus . 


( 1 ) In Genes 7 .\. 7. 
( 7 .) Ibidem . 

( 3 ) Ibidem. 
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Insomma questo titolo di Presbitero e di Senio- 
re fu sempre dagli Ebrei usato; e già molto prima 
di Mose si dav'a tutt’i dignitarii della Nazione , che 
godevano un comando ; al qual proposito da essi 
fu introdotto presso gliEgizii, i quali, come asseri- 
scono molti gravi Autori , (i) cominciarono a loro 
esempio a chiamare i Prefetti, i Pretori, ed i Giu- 
dici della propria Nazione anche Presbiteri e Se- 
niori , non solo affinchè i medesimi Ebrei, che in 
* « 

quelle Regioni soggiornavano , prestassero alle Di- 
gnità loro quell’ istesso rispetto , che i Seniori della 
Ebraica Nazion’ esigevano, ma perchè sperimenta- 
vano tali voci assai plausibili, ed esprimenti anco- 
ra la somma potestà , che godevano le persone in 
carica : 

In conferma di ciò si legge nell* accennato libro 
del Genesi (2), che il Patriarca Giuseppe , succe- 
duta la morte del suo Padre Giacobbe , dopo di a- 

A 

vere adempito a tult* i suoi doveri secondo V uso , 
ed il rito di quella Nazione, volendo soddisfare poi 
a* voti dell* indicato Padre già estinto , di fare cioè 
seppellire il suo cadavere nella terra di Canaan, col 
permesso del proprio Principe lo fece ivi traspor- 
tare con magnifico apparato funebre , accompagnan- 
dolo esso medesimo con tutt 5 i servi di queir istes- 
so Principe, e con i Presbiteri, ossiano Seniori del- 
la sua Casa noumeno, che di tutta la terra di Egit- 
to pur anche, vale a dire con tutt’ i Prefetti*, cd i 
Giudici di quella sua giurisdizione , come si rile- 


( 1 ) Presso Pererio in Cenrs. 

( 1 2 ) Cap. 5o t>. 6. , et $cq. 

sfili. Ebr, Toni./. 
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va dal Targum di Gerosolima (i), dove si legge: 

Ascenda cum ad sepeliendumpatrem starni : et 
ascenderunt cum eo omnes servi Pharaonis , seu 
Seniores domus eius % et cuncti Presbiteri lerrae 
^Egypti. . • 

I Prefetti dunque istituiti da Mose , nell’ Egitto 
allora quandoil suddetto concentrò , ed organizzò il 
popolo, a causa dell 5 incarico , che ricevettero, ven- 
nero decorati del titolo di Seniori, (fi Presbiteri, di 
Senatori, di Consiglieri , e di Giudici ; giacche tutti 
gli espressi titoli contenevano Pistesso senso presso 
gli Ebrei medesimi , gli Egizii , e presso ancora le 
altre Orientali Nazioni, ed esprimevano presso tutti 
di essere quei, che gli godevano, personaggi elevati 
al grado del comando. 

Che i suddetti fossero stati pure in numero di 
Settanta , i quali poi furono dall’indicato Principe 
anche in nome di Dio confermati nel deserto, quan- 
do uscirono fuori dalle Egizie Regioni, Passerisco- 
no tanti eruditi Autori versaPin quelle antichità , 
e specialmente PArabo Erpeniano ( 2 ), Boulduc (3), 
e Bei tramo (4) , il quale dice : 

De numero horum Seniorum^et Praefectorum 
non ita constat. Sed si coniedura valere poteste 
videntur Septuagirila juisse , quasi septuagena - 
’ rius Seniorum numerus , quem Deus in Lege (5) 
sancivit non tam ab eo tum institutus , quam con « 
tinuatus fuerit ec. 

(j) In Genes. cap. 5 o. 

(2) 1. Sani. 2, 27. 

( 3 ) De Eccles. ante legem lib. 3 . cap. 11. 

( 4 ) Cap. 5 . 

( 5 ) Lib. Numer. cap. 11. <». 1G. 
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ì)i questo avviso essendo tutt’i Doitori Ebrei (i), 
asseriscono rilevarsi , e conoscersi Y espresso nu- 
mero de' Seniori e Giudici del popolo , eletti da 
Mose nell* Egitto, da quel simbolico , e misterio- 
so fatto, che avvenne, quando l’accennato popolo* 
uscito fuori dalF indicato Egitto , passando mira- 
colosamente a piede asciutto il mare rosso, perven- 
ne per misericordia del suo Dio sano e salvo nel 
designato deserto. 

Ma prima di manifestare il suddetto simbolo * 
affinchè si conoscano i distinti Celesti favori , dei 
quali abbondarono in quella circostanza gli Ebrei * 
conviene osservare a proposito , di’ essendo quel- 
li giunti felicemente già nelle arene del Deserto , 
dopo di avere pieni di gioia e di tenerezza sciol- 
ta la lingula cantare Inni di ringraziamento , e'di 
lodi all’Eterno Benefattore, e dopo di aver fatta e- 
gheggiare di giubilo quell’aria stessa, che già nel- 
la libertà respiravano , coll’ affettuoso Cantico (2) : 
Cantemus Domino , mossi coraggiosamente dal lo- 
ro Duce, dalla mano divina protetto e guidato, s’in- 
camminarono pel deserto propriamente di Sur, do- 
ve essendos’ innoltrati * dopo tre giorni di conti- 
nuo cammino, per la stanchezza* e per la sete , che 
soffrivano , desideravano rinfrescarsi , e sollevarsi 
con un poco di acqua , che dimandavano ; ( qua- 
, le acqua ritrovar non potevano in quel penoso viag- 
gio * perchè dalla estremità Settentrionale del ma- 
re rosso, d onde si mossero, fino alla vasta solitu- 
dine di quel gran deserto , in cui si erano innol- 


(1) Presso il citato Targum , cit. cap. 

(2) Exod. cap. i 5 . v . 27, et seq , 
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trali , affluito non vi sono pozzi , nè fiumi ; nè vi 
piove, che a tempi soltanto degli Equinozi i , es- 
sendo il suo clima caldissimo ; regnandovi perciò 
de’ vent’ infocati , e spesso funesti pure a* viaggia- 
tori ) e vedendosi defraudati, e privi di ogni spe- 
ranza ( essendo avvezzi ad incaricarsi solamente 
de’proprii vantaggi ) , cominciarono a mormorare 
Mose come causa di tanto male , e colpevole delle 
loro afflizioni, e della loro ruina. 

L’ indicato Mose intanto ben inteso del procede- 
re degli Ebrei , e persuaso del carattere volubile, 
che avevano, pieno di fiducia nel suo Dio, che pro- 
fondamente col cuore adorava, in seguito di un a- 
morosa preghiera , che l’umiliò , sperò , che aves- 
s’ esauditi suoi voti, con indicargli un mezzo, co- 
me appagare il desiderio di quei, che sommamen- 
te nella espressa circostanza F importunavano- 

Iddio , il quale assai amava questo fedele Duce, 
non cessando per amor suo di profondere i celesti 
beni anche su di coloro, che gli si mostravano in- 
grati, ordinò al medesimo, che avesse preso un le- 
gno , che l’additò , e Favesse buttato nelle acque, 
le quali costeggiavano quell’Àrabico deserto; dove 
comandò ancora, che avesse fatto piegare gli Ebrei , 
perchè alFistante le accennate acque avrebbero de- 
posta la naturale amarezza , c sarebbero divenute 
dolci , atte a dissetare tutti. 

Quanto Iddio comandò , tanto Famato Principe 
subito eseguì : ed indi poi gF inculcò , che avesse 
fatto sentire a* medesimi , che se d’ allora innanzi 
fossero stati ubbidienti a* suoi comandi, ed avesse- 
ro esattamente osservata la Legge, che fra poco Fa- 
vrebbe data, non sarebbero stati piu oppressi, co* 
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me lo furono per tanti anni nell’Egitto; altrimen- 
ti non sarebbero cessali di essere il bersaglio della 
sua onnipotente mano. 

Continui ancora furono ihenefìcii, die ricevet- 
tero essi dalla divina Maestà per mezzo di Mose in 
queir istesso lungo viaggio , clic soffrirono , fin a 
che giungessero in un opportuno luogo detto Elim; 
dove Y accennato Condottiere analogamente allodi* 
sposizioni divine comandò, clic avessero fatto alto; 
e dispose, ed ordinò, clic si fossero accampati sot- 
to di tanti sufficienti padiglioni, clic fece all’ogget- 
to formare , in un punto propriamente , in cui si 
ritrovavano dodici fonti di acqua dolce, e bella, c 
settanta speciosi alberi di palma, come si rileva clal 
sacro libro dell’Esodo (i) , dove si legge : 

Venerimi autemin Elim filii Israel , ubi crani 
cluodecim jontes aquarum , et septuaginla pal~ 
mae , et castrametaii sunt iaxta aquas. 

Giusta 1’ avviso de’ Dottori Ebrei , tutto Iddio 
nell’ espresse circostanze sapientemente dispose, fa- 
cendo in quel designato luogo ritrovare dodici fon- 
ti , non solo come simboli delle dodici Tribù d’I- 
sraele , ma per maggiore comodo pur anche delle 
medesime , affinché non si fossero confuse , e eia- 
scuna sotto de’proprii Capi si fosse concentrata ia 
una delle accennale posizioni, ossia nelle vicinan- 
ze di uno degl’ indicati fonti , per meglio regolar- 
si , e vivere con più soddisfazione; e con fargli ri- 
trovare ancora settanta palme, come simboli de’set- 

tanta Seniori e Capi , che in nome suo elesse il 

* ' ■ * 

(i) Cap. i5. v. 27. 
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fedele Mose nell 1 Egitto per governargli e guidar- 
gli , onde dicono (i) : 

V enerunt in Elim , ubi duodecim erantfontes 
aquarum ex adverso duodecim tribuum Israel ; 
et septuaginta palmae ex adverso septuaginta S e- 
niorum Sanhedrin Israel : . ' 

O come si legge nella parafrasi detta di Gionatano; 

y enerunt in Elim , ubi erant duodecim fontes 
aquae ,fons prò unaquaque Tribù ; et septuagin- 
ta palmae e regione septuaginta Seniorum Israel : 

E nella versione dell 5 illustre Francesco Tailero : 

Ibi fuerunt duodecim fontes aquarum iuxla 
muner um duodecim tribuum Israel ; et septua- 
ginta palmae , iuxta nnmerum septuaginta Se- 
niorum Synedrii Magni Israelitici. 

( Dice l’indicato Tailero di essere state le set- 
tanta palme simboli de’settanla Seniori, che com- 
ponevano il Sinedrio Magno istituito da Mose nel 
Deserto, perche i suddetti furono quegl’ istessi scel- 
ti dal medesimo Mose nell’Egitto per governar e 
guidare il popolo ; i quali essendosi sperimentati 
capaci , virtuosi e cari a Dio , furono poi anche in^ 
nalzali a quel luminoso posto. 

Degl’Lstessi simboli eruditamente parlandone an- 
che i Rabbini Eliézer Modeo (2) e Bechai ( 3 ), di^ 
cono : 

Cum crear ut Deus ille Sanctus , ac Benedir 

• 1 

(1) Come si rileva dal Targum di Gerosolima eod. tit. 

Dall’ erudito Antonio CavalJerio. In Exod. i 5 . 27. 

F da Giovanni Scldeni De Synedriis f^et. Ebraeorumlib. 
1. cap . i 5 . 

(?) I n Mechiltha fui . 18 col. t\. 

( 3 ) In Biur fot. 87 col. 4. , 
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ctus mundum suum, creami etiam duodecim sca - 

turigines , seufontes , respectu duodecim tribuum 

Jacob ; et septuaginta palnias , respectu septuagin- 

ta Presbyterorum : 

Come ancora con molta energia , ed erudizione 
parlandoneil Rabbino Mose Bar Nachman( 1 ), dice: 

7 <r/eo /me narrat Scriptum , quoniam castra - 
melati sant ad eos , riempe tribus unaquaeque ad 
fontein suum ; et Presbiteri consederunl in urn - 
bra palmarum ) ut laudibus celebrarent Deum , 
o£ eiusmodi beneficia accepta iam in terra ari- 
da , extra mare , quod paulo ante evaserant. 

Quali Dottori dicono pure , che allora quando 
gli Ebrei per disposizione divina si ammaniron a 
scappare fuori dall’Egitto, dovendo passare pel ma- 
re rosso, per giungere a salvamento nel luogo de- 
signato da Dio medesimo, affinchè venisse quel pas- 
saggio facilitato, Iddio permise, che il mare si apris- 
se in dodici Sezioni, per ognuna delle quali tran- 
sitò una colonna, ossia una Tribù, guidata da’ ri- 
spettivi Capi. 

La espressa opinione seguendo pure Y illustre 
Giovanni Seldeni (2) dice : 

Quale quidemvoluere aliqui factum , q vum ma- 
re rubrum transibant Ebraei Riempe divisumfuis- 
se mare duodecim sectionibus , atque inde quarti- 
libet tribuni seorsim iransisse , ut heic ad fontes 
illos seorsim castrametatam esse . 

In somma tutt’i Dottori Ebrei, ed anche tant 5 in- 
signi Scrittori Greci e Latini, e specialmente Teo- 

(») In Pirush fol. 116. 

( 2 ) Ibidem . • : • 
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dorelo ( i ), Ugoa Grozio ( 2 ), ed il citalo Scldeni (3), 
convengono di essere stati appunto settanta i Se- 
niori , ossiano i Prefetti o i Giudici eletti da Mose 
nell' Egitto ( col beneplacito però di Faraone ) , per 
dirigere il popolo nel retto sentiero, e governarlo se- 
condo le antiche leggi patrie: e perchè, per la gran- 
de sapienza , ed esperienza , che vantavano , riu- 
scirono di somma soddisfazione del suddetto Prin- 
cipe , furono dal medesimo designati per secon- 
darii condottieri dell’accennato popolo nel passag- 
gio del mare rosso; siccome vennero simboleggiati 
dagrindicati seltant’ alberi di palma, che ritrova- 
rono nel Deserto, dove andarono ad accamparsi , 
al cjual proposito Y accennato Grozio (4) dice : 

Duodecim j onte s prò numero tribuum ; septuci - 
gitila palmae prò numero Seniorum : 

E per la loro esattezza, e fedeltà meritarono di 
essere confermati nella carica con quelle altre at- 
tribuzioni , che non potettero godere sotto dell’E- 
gizio Impero. 

Molt’ illustri Rabbini , e tra qucst’il Rabbino Be 
oliai, (5) asseriscono pure di avere gli accennat 
dodici fonti, e le indicale settanta palme simboleg- 
giate non solo le dodici Tribù Israelitiche, ed i set- 
tanta Seniori , che le governavano, ma il numero 
degli Angeli ancora, che nel passaggio del mar ros- 
so le protessero, e le difesero : 


( 1 ) Quaest. in Exod. 25 . 

( 2 ) In Exod . 20 . 

( 3 ) Ibidem . 

( 4 ) ìbidem . f 

( 5 ) In B'^r fol, 87 . col . 4 - 


1 


• H 


A Hi ( come dice il citato Rabbino )fontes il1os 7 
et palmas de numero Angelorum eiiam capiunt , 
sicut et ego ec. 

( Alcuni Scrittori latini poi col Dottore della S. 
Chiesa S. Girolamo (i) dicono, di avere il numero 
de’dodiei fonti simboleggiato quello de’dodici Apo- 
stoli della S. Chiesa di Gesù Cristo, da’quali sca- 
turirono le abbondantissime celesti acque di ogni 
bene, che inaffiarono, e consolarono il mondo in- 
tero; anzi le indicate scaturiggini furono anche così 
feconde, ed abbondanti di semi, e di umori vitali, 
che fecero nascer e crescere fino ad una signifi- 
cante altezza intorno a se settanta belle palme, le 
quali simboleggiavano i settanta discepoli de’ so- 
praddetti Apostoli : 

Nec dubium ( come dice il citato S. Girolamo) 
quin de duodecim Apostolis sermo sit , de quo- 
rum fontibus derivatele aquae totius mundi sic - 
citatem rigante Et iuxta has aquas septuaginta 
creverunt palmae ^quos y et ipsos secundi ordinis 
intelligimus praeceptores , Luca Evangelista te - 

Dal tutto fin ora esposto consideriamo dunque 
di essere stato il Principe Mose da Dio eletto , e 
designato per Supremo Capo del suo popolo nel- 
l’Egitto: e poiché, dopo di averi’ organizzato ana- 
logamente alle circostanze ,, conobbe di essere im- 
mens* i bisogni del detto popolo, a causa delle t ante di- 
sgrazie , cheper lungo tempo soffrì , si risolvette me- 
diante i favori dei Cielo a creare molti Giudici su- 

<•*- »•. t rTJTT » ~ ■ ■ 

balterni, che simboleggiando tante Prefetture, che 
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istituirono gli antenati, dovevano impegnarsi a di- 
riger e governare il medesimo popolo , a propor- 
zione del potere, clic stimò nelle indicate circostan- 
ze comunicargli: quali Giudici col nome anche di 
Seniori e Presbiteri , di Prefetti e Consiglieri , di 
Senatori e Principi furono poi dall* istesso Mose 
in nome di Dio confermati nella carica , quando 
giunsero nel Deserto; anzi giusta Y avviso de J Dot- 
tori Ebrei, furono per lo piu richiamati nel princi- 
pale Sinedrio , ed occuparono i maggiori luminosi 
posti, che vi erano nelle Nazioni. 

CAPO VI. 

DELLE VARIE MISTERIOSE LAVANDR , CHE IDDIO COMAN- 
DO DOVERSI PRATICARE DAGLI EBREI NEL DESERTO, 

E QUANDO ACQUISTARONO LA TERRA PROMESSA; AF- 
FINCHÈ FOSSERO DIVENUTI DEGNI A POTERE RICEVERE 
LA LEGGE, COME li UNICO SOSTEGNO DELLA LORO 
CONSERVAZIONE , TUTTI GLI ALTRI CELESTI FAVORI 
ANCORA , E QUEI DISTINTI DONI , CHE GLI RENDEVA DI 

UNA ELETTA NAZIONE. 

r * 

Siccome molte particolari economie della Pre- 
videnza guidarono per più secoli , e conservarono 
gli Ebrei; così ora veniamo pure ad osservare al- 
tre divine disposizióni sommamente pietose, riguar- 
danti molti opportuni, ed efficaci soccorsi, che volle 
Iddio somministrare a’medesimi, per fargli sempre 
più divenire degni della sua protezione, e de’suoi 
doni, come anche per fargli rientrare nella sua gra- 
zia, qualora per fumana fragilità Y avessero per- 
duta; mentre riguardavano aucora la polizia ester- 
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na, che conservar dovevano , per allontanare da se 
ogni qualunque infezione, che avesse potuto loro nuo- 
cere: ( infezione facile a contrarsi , perchè abita- 
vano, ed andavano in seguito a soggiornare, se- 
condo le promesse, in Regioni troppo ardenti ). 

Questi mezzi consistevano in alcune pratiche re- 
ligióse analoghe alla loro intelligenza , cd inclina- 
zione ; quali appunto erano alcun’ esteriori lavan- 
de, che dovevano usare in tante circostanze ad es- 
si esposte in nome di Dio da’Supremi Capi : ed af- 
finchè avessero sicuramente prodotti gli effetti de- 
siderali , gli s’inculcava , che dovessero essere nel- 
l’ usarsi accompagnate da interne disposizioni di 
cuor ,e da una profonda e conveniente divozione; 
giacché mentre contenevano tanti oggetti di ubbi- 
dienze , c di purità esterne , che dovevano serba- 
re , dovevano esprimere ancora , e simboleggiare 
le pratiche religiose, i riti, i Sacramenti, ed i pro- 
prii effetti, che producevano , quando si sarebbero 
istituiti , e post 3 in ordine nella Chiesa del futuro 
Messia come mezzi necessarii , ed efficaci ad otte- 
nere la salute ; per la qual cosa dovevano , giusta 
le mire divine , essere in tutto il loro procedere sa- 
cro , e profano di modello non solo alle altre stra- 
niere Nazioni , ma di simbolo vivo , e parlante pu- 
re alla futura Nazione Cristiana. 

Tali espressi divini disegni si osservarono in parte 
avverati nella prima e solenne lavanda , che Id- 
dio comandò loro, allora quando si dispose a vo- 
lergli a chiare note manifestare la sua volontà col- 
la promulgazione della Regge , perchè mentre or- 
dinò, che si fossero con una generale lavanda pre- 
parati , per divenirne degni, volle nel tempo istes- 
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so fare nella medesima specialmente simboleggiare 
il divin battesimo con i suoi effetti ; quale istituir 
dovevasi dal Redentore come il principale sostegno 
della sua Religione : 

Ed affinchè distintamente si conosca come nella 
indicata lavanda comandata ne IPesp resse circostan- 
ze da Dio agli Ebrei si contenessero tali luminosi 
misteri , conviene considerare , che facendo Iddio 
per sua infinita misericordia sentire al suo caro 
Mose nel Deserto , di essere giunto il tempo di vo- 
lere già dettare a’suoi figli la Legge, per maggiore 
sicurezza della loro salute , e per fare osservare an- 
che a tutte le altre Nazioni del mondo di apparte- 
nere delti suoi figli ad una Nazione privilegiata , 
gli ordinò , che avesse manifestate ad essi queste 
sue divine determinazioni, e 1’ avesse disposti tre 
giorni prima che fosse stato lui chiamato sui mon- 
te Sina , con muoverli all’esercizio di alcune ope- 
re di pietà, e piegare tutti dell’uno e l’altro sesso 
a ricevere un generale battesimo, accompagnato da 
una interna contrizone ( i ) ; e gli ordinò ancora, che 
avesse in suo nome fatto sentire loro , che tale bat- 
tesimo sarebbe stato per essi un Sacramento d’ini- 
ziazione, e di santificazione , e come un mezzo ef- 
ficace a rendergli degni di ricevere la santa legge 
pur, ed anche i suoi piu distinti favori, come si 
rileva dalla Gemara di Babilonia ( 2 ) , ed asserisce 
l’erudito Giovanni Seldeni (3), seguendo il senti- 
mento de’ Dottori Ebrei, dicendo; 

(1) Come riferiscono i Dottori citati dal Rabbino Elcazzaro 
in birke cap. 9. 

(2) Adtit. Cerithoth ccip.i.fol . 9 

( 3 ) De Synedriis VcuEbr. lìbs 1. cap 5 . 
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1 am vero triduo , aut circilcr ante Legis in Si- 
nai dationem aiunt Magìsiri divinitus institutum 
ius , seu Sacramentum aliud , quodbaptismi erat y 
id est ut un i vèr s us populus , adeoque sexus uter- 
que tum originariorum , tum proselytorum iusti- 
tiae antea admissorum se sanclifìcaret , atque 
aqua , seu baptismo mundaret. 

A tenore dunque delle divine disposizioni Y ac- 
cennato Principe Mose comunicò formalmente agli 
Ebrei quanto dovevano nella espressa circostanza 
praticare; e Y avvertì ancora, che il battesimo, il 
quale avrebbero ricevuto , non poteva più ripe- 
tersi da’ loro posteri, perchè tutti, e figli e nipo- 
ti sarebbero rimasti santificati nella santità de'pro- 
prii genitori ( a differenza della Circoncisione, la 
quale per patto fatto da Dio con Abramo, doveva 
sempre con ogni rigore., e scrupolosità eseguirsi da 
tult’i suoi discendenti nella linea maschile ) : 

; Jllis ipSis ( come si legge nel citato Seldeni ( i ) ) 
necessarium , qui in receptionem legis sacrae fu- 
tili' am ila tunc sanctificandi erant , sed non po- 
steris eorum. 

In seguito degl* indicati avvisi , tutti gli Ebrei con 
sommo amore , e profonda divozione , tre giorni pri- 
ma della promulgazione della legge , si disposero 
già con una generale lavanda , che usarono alle fal- 
de del santo monte ( 2 ) per divenire santi, e degni 
de 5 favori delia divina Maestà ; compita la quale , 
dopo i tre designati giorni fu il fedele Mose da Dio 
chiamato sul monteSina, e tra folgori e tuoni rice- 


( 1 ) Ibid. 

( 2 ) In Ex od. cap , 2, v. 9 . 
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vette I’ accennata legge: onde in segno di una gra- 
zia così sublime, e di un privilegio tanto distinto, 
di cui fu misericordiosamente decorato quel popo- 
lo Israelitico , si compiacque il divin Padrone di 
far sentile al suo caro , che d’ allora in poi detto po- 
polo sarebbe stato : peculium dilectum prae cun - 
ctis populis ( come si legge nel testo Ebraico ) 
o come si legge nel testo greco: 

Populus peculiaris ex omnibus gentibus : 

E nel codice de’ Giudei della Spagna; ■> 
Regnum Sacerdotale : 

Nella Volgata: 

Regale Sacerdotium : 

. Nella lettera prima di S* Pietro (i)* 

Gens sancta : 

- In Filone (2): 

Reges , et Sacerdotes : 

Nella versione Siriaca: 

* Regnum , et Sacerdotium : 

O come si legge nella versione Gariana: 
Regnum Sacerdotum : 

Quali espressioni dinotano c manifestano di es- 
sere stato il popolo Ebreo decorato da Dio di una 
delle più sublimi dignità 4 che ogni più suo caro 
confidente poteva mai godere , giacche avendo me- 
ritata la promulgazione della legge, per la sua de- 
gna disposizione era divenuto l’oggetto principale 
dell’amore divino tra le creature in terra ; sicché 
ogni Ebreo fin da quel momento era consideralo 
come un uomo sacro e celeste. 


(1) Cap . 2 v. 9. 

(2) Nella porafrasi Gerosolimitana. 
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Osserviamo intanto, clic Y indicato popolo, per 
divenire degno dell 5 amicizia di Dio , e capace di 
conoscer e seguire fedelmente la sua divina legge , - 
dovette necessariamente battezzarsi; quale battesi- 
mo faceva ciascuno giungere sicuramente a quell 5 
alto grado di dignità , perche non riguardava sol- 
tanto la lavanda delle vesti , ma del corpo ancora; 
e mentre purificava il corpo da qualunque macchia 
esterna , doveva l 5 Ebreo con una viva fede cre- 
dere, che Iddio pieno di bontà purificava coll 5 ac- 
qua sua celeste , ossia colla sua grazia il cuore da 
ogni macchia interna , mediante una sincera con- 
trizione, cui efiicacemente lo moveva, per richia- 
marlo al suddetto sublime stato: 

E questo battesimo fu a proposito il simbolo del 
vero battesimo della nuova legge di grazia, relati- 
vamente alla necessità, ed agli effetti ; non poten- 
do mai ogni uomo, secondo le divine disposizioni, 
senza di esso divenire degno dell 5 amicizia di Dio; 
nè capace di conoscer, ed osservare la sua divina 
legge; nè vantarsi ancora di essere del suo popolo 
eletto, ed erede del Paradiso. 

Rileviamo dippiù dalla Sacra Scrittura di esser- 
si per disposizione divina istituito nel Deserto un 
altro battesimo, detto battesimo di purificazione , 
il quale doveva riceversi da coloro, che s 5 iniziava- 
no al Sacerdozio; sicché secondo gli accennali or- 
dinamenti della divina Maestà , ( la quale tutto re- 
golava in quell 5 impero , e specialmente in quella 
nuova organizzazione della Nazione ) e per molti 
suoi misteriosi disegni nessuno poteva ammetter- 
si all 5 esercizio di quell’uffizio veramente celeste , 
se prima non si fosse purificato con una generale 
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lavanda: come infatti allora quando ( dopo ciocia 
formazione del Tabernacolo ) fece la suddetta sen* 
tire a Mose, che avesse investito del Sacerdozio il 
suo fratello Aronne con i proprii figli , gli comandò, 
che per rendergli capaci di tale luminosa dignità, 
P avesse prima fatti lavar e mondare ; ed indi poi 
vicino alle porte del Tabernacolo l 5 avesse vestiti 
delle nuove vesti Sacerdotali, aggiungendo però a 
quelle di Aronne anche le vesti pontificie, sicco- 
me aveva designato ; giacche in seguito di queste ne- 
cessarie, ed essenziali cerimonie di rito, che avreb- 
bero usate, sarebbero stati considerati come legit- 
timamente iniziati, e come idonei a potere offerire 
i sacrificii di Espiazione. 

(L’indicata lavanda era già propria de* Sacerdo- 
ti ; ed era nel tempo medesimo tutta simbolica , e- 
sprimente quella singolare purità di cuore , che de- 
ve risplendere in quei , che vengono decorati del 
vero Sacerdozio del Divin Redentore nella sua san- 
ta Chiesa ). 

Così parimenti una simile lavanda fu per ordine 
di Dio comandata da Mose a tutti coloro, i quali 
erano scelti e designati ad esercitare T uffizio Le- 
vilico, dovendo quelli prima d’iniziarsi bene puri- 
ficarsi , con usare non solo una generale lavanda, 
ma radersi ancora tutt’ipeli del corpo per altro sen- 
so misterioso , come si rileva dal sacro libro dei Nu- 
meri (i), in cui si legge:- . 

Et locutus est Dominus adMojsen dicens : lol- 
le Levitas de medio filiorum Israel , et parifica- 
bis eos. Juxta lume r itimi : aspergantur aqua 

( i ) Cap. 8 t\ 7, . 
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lustrationis ; et radant omnes pilos carnis suae y 
dunque laverint vestimenta sua , et mundati f ae- 
rini. 

» 

( Le accennate cerimonie di rito, che si dovevano 
dagl'indicati Candidati praticare, acciocché dive- 
nisse legittima la loro consecrazione , simboleggia- 
vano la esalta e scrupolosa purificazione di cuo- 
re, eh’ erano obbligati usare coloro, i quali nella 
Futura Chiesa di Gesù Cristo venivano scelti ad e- 
sercitare la decorosa carica Levitica , per potere in- 
camminarsi poi ad acquistare, occorrendo, la no- 
bile e divina dignità del Sacerdozio ) 

L* espresse lavande, giusta le disposizioni muni- 
cipali , dovevano sempre praticarsi , ancorché ester- 
namente nessun bisogno se ne conoscesse dagli elet- 
ti medesimi; e quantunque pure dalle competenti 
Prefetture ( le quali ne venivano dalla legge stessa 
incaricate ) si fosse osservato di essere quegl* im- 
muni da qualunque difetto , giacché moltissimi es- 
sendo i difetti, che poteva ognuno anche involon- 
tariamente commettere in tante operazioni natura- 
li , ed in tanti necessarii bisogni della vita , onde 
, gl* impedivano a potere comparire innanzi alla di- 
vina Maestà , era necessario perciò, che per ogni 
sicurezza si fossero i suddetti prima degnamente di- 
sposti e purificati , perché sempre si supponeva 
di avere potuto volentieri commettere una mancan- 
za legale, che assolutamente gl* impediva. 

Ed affinché distintamente si conosca come aves- 
se potuto un Ebreo commettere tanti difetti anche 
involontarii, ne accenniamo alcuni, clic sembrano 
a proposito , mentre molti altri si possono rileva- 
Ant.Ebr. Tom.l. 0 
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re dal libro specialmente del Levitico , e dalla par- 
te dell’Opera riguardante i riti. 

In fatti secondo i divini disegni rimaneva pollu- 
to un Ebreo , se avesse toccato anche inavverten- 
temente un animale immondo morto; e giusta gli 
indicati ordinamenti era in quella circostanza im- 
pedito a comunicare cogli altri fedeli, fin a che si 
fosse purificato con una generale lavanda delle ve- 
sti e del corpo; quale lavanda, come si rileva dal 
citalo libro del Levitico ( i ), doveva ordinariamente 
praticarla verso la sera, cioè al tramontar del sole: 

Et quicunque ( come si legge ) morticina eorum 
tetigerit , polluelur , et erit immundus usque ad 
vespertini . 

Polluto pure rimaneva un uomo, se perqualsi- 
sia necessità avesse portato.su le sue spalle un ca- 
davero di qualche animale immondo ; ed era ob- 
bligato perciò a purificarsi con una simile lavan- 
da ( 2 ) : 

Et si necesse fuerit , ut portet quippiam horum 
mortuum : lavabit vestimenta sua , et immundus 
erit usque ad occasum Solis : 

Dippiù veniva dalla Legge dichiarato immondo 
ogni lebbroso (3) ; e chiunque pure avesse per una 
sola volta pernottalo nella casa del medesimo an- 
che per necessità (4).* 

Immondi erano dichiarati ancora i Sol dati, che 


( 1 ) Cap. 1 . 1 . v. 24 . 

( 2 ) Levilic. 11 . 2 5 . 

( 3 ) Levitic. cap. \\. p. 8 . 
. (4) Ibidem cap. 47* 


combattevano contro de* loro nemici, onde venivan 
obbligati a purificarsi colle lavande dirito(i): e per 
quest'oggetto il Sommo Sacerdote Eleazzaro coman- 
dò in nome di Dio a' soldati , che avevano combat- 
tuto contro de' Madianiti , che prima di dividersi 
le prede fossero usciti fuori dagli accampamenti , 
e si fossero disposti per sette giorni continui, fin a 
che nel settimo giorno si purificassero con una ge- 
nerale lavanda , per togliersi le macchie contrat- 
te , per la qual cosa loro disse : ( 2 ) 

Lavate vestimenta vestra in die septimo , et e- 
rilis mundi : 

Diveniva pure macchiato , secondo il disposto 
dalla Legge, chiunque soffriva una polluzione an- 
che involontaria; e chiunque avesse usati gli alti 
matrimoniali: sicché ciascuno de'suddetti doveva 
negli espressi casi praticare le lavande di rito per 
purificarsi, come si rileva dall' indicato libro del 
Levitico(3), in cui si legge: 

Si quis hominum teligerit lectum eius , lava- 
bit vestimenta sua ; et ipse lotus aqua immundus 
erit usque ad vesperum : 

Era in somma dichiarato immondo chiunque of- 
fendeva un precetto legale anche in una minima co- 
sa , quantunque la mancanza fosse stata commessa 
per necessita , o senza'alcuna malizia; onde veniva 
sempre obbligato a purificarsi con una solita la- 
vanda. 

E perchè si supponeva dalle Prefetture, chetut- 

(1) Numer. cap. 3 i v» 24. 

(2) Ìbidem . 

( 3 ) Cap . 5 . v. 5 . e cap. i 5 . v. 16. . 
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ti gli eletti ai grado Secerdotale e Levitico non 
sarebbero stati esenti tanto dalle accennate man- 
canze , quanto da altri difetti commessi contra la 
Legge , sebbene sconosciuti , si obbligavano perciò 
a purificarsi prima d* iniziarsi, affinchè avessero po- 
tuto lecitamente, e con ogni sicurezza esercitare la 
propria carica , e comparire alla presenza della di- 
vina Maestà come Ministri di pace: 

Ad recipiendam Divina e Maestatis praesen - 
tiam : ( siccome si legge nella Glossa (i) : 

Fu intanto disposto ed ordinato dalle indicate 
Prefetture , che gPimmondi avessero potuto lavarsi 
nelle occorrenze non solo nudi , ma vestiti ancora, 
qualora V acqua dalle vesti fosse penetrala ne’ loro 
corpi, come asseriscono i Rabbini Mosè Maimoni- 
de ( 2 ) e Levi di Barcellona (3) , dicendo di ave- 
re le medesime negli articoli a proposito detto : 

Immundis universis , qui vestiti lavaniur , prò - 
dest satis baptismus , quoniam scilicet , et quo - 
ties per vestes trans eunt aquae , nec inter eas , 
ac cutem corporis quid obstruens baptismum in - 
tercedat : 

Giusta resposizioni poi fatte dalle medesime Pre- 
fetture, doveva ciascuno immondo attendere ala- 
vare con tanta scrupolosità F intero corpo , che se 
avesse trascurato di lavare anche un dito, il bat- 
tesimo sarebbe stato nullo; sicché riferisce il cita- 
to Maimonide (4) di aver detto : 

(1) Ad Gemnr. Babylon . tit . Iabimoth cap. i-fol. 4 ^* 

(2) Ad tit . Mihvaotk cap. 1 

( 3 ) In Sepher Hakinuch praec. 175. et Sepher Colbo 
cap 86. 

( 4 ) In more ISebochim par . 3 . cap . 33 . 
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Atque hoc erat iudicium , ut si quis eorum se 
tolum lavaret y excepta digiti minimi extremitate , 
immundities eius ut ante nihilominus maneret : 
Dall* espresse lavande nessuno immondo poteva 
mai astenersene , giacehè secondo i disegni divini 
riguardavano il ben* e la salute generale spiritua- 
le e temporale di tutta la Nazione; al quale propo- 
sito Iddio per fare penetrare loro queste vantaggio- 
se mire ordinò, che dovessero lavare con ogni esat- 
tezza pur anche un vaso, se fosse rimasto immon- 
do a causa di qualche animale immondo, ossia della 
carne di quello , che fosse stata ivi depositata , qua- 
lora però il vaso fosse stato di legno, perchè essen- 
do di creta subito avrebbe dovuto frangersi , co- 
me si rileva dal sacro libro del Levitico (i) , dove 
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si legge, v 

Et super quod ceciderit quidquamde morticinis 
eorum, pollueturtam vasligneum y et vestimenlum y 
quam pelles , et cilicia : et in quocunque sit opus , 
tingentur aqua , et polluta erunt usque ad vespe- 
rum , et sic postea mundabuntur . Vas autem fi- 
dile , in quod horum quid quam intro ceciderit , 
polluetur y et idcirco frangendum est . 
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CAPO VII. 
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DEL RICETTACOLO DELLE ACQUE DELLA PURIFICAZIONE,* 
E DI ALTRE SIMBOLICHE ASPERSIONI *. COME ANCHE 
DELL 5 ASPERSIONE MISTERIOSA DEL SANGUE. 

Secondo le disposizioni legali della Nazione, sic- 
come un Ebreo diveniva immondo , così era obbli- 
gato purificarsi , con usare però tutte quelle ceri- 
monie , e ritualità , che a proposito erano state pre- 
scritte dalle proprie Prefetture , in vigore della fa- 
coltà , che in nome di Dio ne vantavano. 

Giusta dunque le accennate disposizioni, affinché 
ciascuno immondo rimanesse nelle occorrenze legal- 
mente purificato, doveva usare una generale lavan- 
da del suo corpo , come dimostrammo nel capo se- 
sto; quale lavanda non poteva eseguirPa suo talen- 
to, come e dovunque volesse , ma in un ora desi- 
gnata dalla legge medesima, con un’acqua pura al- 
l 5 oggetto destinata e santificata , ed in un luogo pro- 
prio ed adattato; per la qual cosa veniva findi- 
cato luogo dagli Ebrei chiamato luogo della puri- 
ficazione, luogo delle acque delle lustrazioni. 

Stava il detto luogo, dove si apparecchiavano 
e si conservavano tali acque , vicino ai Taberna- 
colo ( e vicino al sacro Tempio, allora quando fu 
quello edificato), al di fuori dell’Atrio detto degl 5 
Israeliti , ed era formato a guisa di un fosso ben di- 
sposto , scavato nella terra , chiuso da ogni lato , 
con una conveniente apertura in mezzo, perla qua- 
le 1 immondo entrava , e mediante pochi gradini 
scendeva nelle dette acque , dove si lavava. 

Che nella terra stesse Paccennato ricettacolo del- 
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le acque della purificazione e delle lustrazioni, si 
rileva dal Talmud e dalla Gemara di Babilonia ( i ) 
in cui si legge : 

Quicquid immundumfueritsive homo illudfue - 

rit , sive vas , sive per immunditiem graviorem in 
le ge sacra memoratamele per immunditiem asci- 
tis Scribarum , sive maiorum introduciamo mun* 
diun Jit , nisi baptismo in aquis in fundo y seutel - 
Iure congregatis : 

O come si legge in altre parafrasi Ebraiche, espo- 
ste dall’erudito Giovanni Seldeni ( 2 ) : 

In fonte , puteo , stagno , lacu : 

L’ acqua insomma della purificazione stava con- 
gregata e raccolta in un fosso , ossia in un pozzo 
o stagno, quale doveva essere capace di quaranta 
sati, che corrispondevano alla misura di circa ses- 
santa moggia , come riferiscono Giuseppe (3), Wa- 
ser (4), e Giorgio (5) con molli altr’ illustri Scrit- 
tori da essi citati; ed in conferma di questa loro as- 
serzione soggiungono , che le parole , le quali si leg- 
gono a proposito nel sacro libro dell’Esodo (6) 
Et lavabis eos aqua y si aquis ec. ; 

Nella parafrasi di Gionatano si leggono nel se- 
guente modo : 

Et abluesillos in quadraginta satis aquaevìvae 
Vicino ad un fianco dell’ accennato fonte, dove 


( 1 ) Ad tit. Jabimoth cap. 4- fol* 46* 

(а) De Syrìedriis Fet. Ebr. lib. I. cap. 3; 

( 3 ) Origin. lib. 9 . cap . 2 . de Sati mensura. 

(4) De mensuris Ebr. lib. 1 cap. 4» 

(5) Agric. deexternis mensuris lib. i« 

( б ) Cap. 29 v. 4« 


74 

stava già riposta l’acqua della purificazione, vi era 
pure un altro picciolo ricettacolo di acqua , (i) che 

doveva essere almeno dell’altezza di tre cubiti, e 

t » 

di un cubito di latitudine; quale acqua per un sen- 
so misterioso era mescolata colla cenere della vac- 
ca rossa, che in ogni anno all’oggetto si raccoglie- 
va , dopo di essere statsrquella sacrificata in onore 
della divina Maestà, ed in espiazione de’ peccati di 
tutto il popolo , come si rileva dal sacro libro dei 
Numeri ( 2 ), in cui si legge : 

Colliget autemvir mundus cineres vaccae , et 
effìindet eos extra castra in loco purissimo , ut 
sint multitudini Jiliorum Israel in custodiam , et 
in aquam aspersionis : quia prò peccato vacca 
combusta est : 

Colla indicata acqua poi, la quale si conservava 
nel detto picciolo ricettacolo, si aspergeva da un 
sacro Ministro chiunque si era mondato e purifi- 
cato nel vasto fonte; e così dopo quell’ aspersione 
misteriosa veniva il purificato dichiarato degno del- 
la comunione de’ fedeli e della partecipazione dei 
sacri misteri , perchè tale aspersione facendosi , co- 
me asserisce il Maimonide (3), in espiazione dei 
peccati, mentre si aspergeva l’accennato purifica- 
to , si dichiarava di essere stato assoluto da ogni 
colpa , mediante la grazia divina , che ci concorre- 
va , e la sua cooperazionc ; la quale si supponeva , 
venendone dal sacro Ministro medesimo mosso ad 
applicarvi : per la qual cosa si considerava nella 

(1) In Sepher Colbofol, i 5 o col. 3 . 

(2) Cap . 19. o. 9. 

( 3 ) Ad tit. Vera. Adorna cap. 11. 12. 
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espressa occasione come divenuto innocente e bel- 
lo innanzi agli occhi di Dio, e capace di partecipa- 
re di tutt’ i beni spirituali; come pure di godere 
tutt’ i dritti, che a ciascun Ebreo fedele conveni- 
vano. 

( L’esposto rito simboleggiava quello, che nei 
primi secoli della S. Chiesa Cattolica si praticava 
da’ Catecumeni , quando giunti al grado di perfe- 
zione si ammettevano ai desiderato battesimo; qua- 
le battesimo non affatto ricevevano, se prima non 
si fossero bene lavati , e non si avessero biancale 
le vesti, delle quali, ricevuto il battesimo, divota - 
mente si vestivano in segno della innocenza e del- 
la purità dell’ anima , che acquistai avevano in quel - 
la felice occasione; al qual proposito come degni 
figli già divenuti della S. Chiesa , venivano ancor 
aspersi coli’ acqua benedetta e santificala ; della 
quale meritavano sempre in seguito partecipare, per 
togliere dal loro cuore quei piccioli difetti , che seb- 
bene per lo più involontarii, pure sarebbero stati 
capaci afargl’in qualche modo raffreddare nelle 
pratiche religiose # ed anche alquanto allontanare 
da quell’ amore divino vero e consolante, che si sa- 
rebbero vantati di godere nella posizione decisa di 
conservare le indicate pratiche , e sollecitamente 
osservarle ). 

In ordine finalmente all’ aspersione misteriosa 
del sangue conviene osservare , che simboleggiava 
quella il Sacramento della confermazione, istituito 
da Gesù Cristo nella sua santa Chiesa , per sommi- 
nistrare a’ seguaci fedeli una forza maggiore a so- 
stenere, e confessare le verità rivelate : ed affinchè 
se ne conosca distintameute la figura ed il senso , 
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è necessario sapere che allora quando Iddio fece 
sentire al caro Principe Mosè nel deserto , che aves- 
se disposto il popolo a ricevere la legge, che si era 
deciso donargli come sostegno della sua nuova or- 
ganizzazione, tendente al proprio generai e bene spi- 
rituale e temporale , fu obbligato Y accennato Prin- 
cipe disporlo , secondo i disegni divini , con una ge- 
nerale lavanda, che furono costretti tutti senza ec- 
cezione usare, per divenire degni di tali favori ce- 
lesti : 

( Quale lavanda, com'esponemmo nel capo sesto, 
perchè non poteva più ripetersi, e perchè era il se- 
gno della loro santificazione, che acquistavano me- 
diante la grazia divina e la propria cooperazione 
insieme, per cui si rendevano capaci degli espres- 
si favori , fu propriamente il vero simbolo del bat- 
tesimo ). 

Dopo di avere il suddetto Principe fatta già ese- 
guire l'indicata pratica religiosa, salì sul monte, 
dove fu da Dio medesimo chiamato per ricevere 
la promessa legge ; ed avendola misericordiosamen- 
te ricevuta , essendo da ivi disceso , con ardente ze- 
lo ed amore la comunicò ad essi , che stavano di- 
votamente raccolti alle falde dell' istesso monte, a- 
spettando di sentire il dettaglio di quello abboc- 
camento da lui tenuto colla divina Maestà. 

Fatta dunque Mosè la dichiarazione della divi- 
na volontà, e facendo nel tempo medesimo com- 
prendere loro il gran beneficio, che Iddio aveva in 
quella occasione pietosamente ad essi compartito , 
in segno (b ringraziamento e di servitù gli mosse 
a concorrere ad offerirgli degni sacrifìci ; al quale 
oggetto fece subito edificare un altare in quell 5 istes- 
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so luogo con dodici titoli , clic indicavano le dodici 
Tribù d’Israele, e per mezzo di tanti designati pri- 
mogeniti di quelle primarie Israelitiche famigli e ( ai 
quali secondo l’ uso de’proprii Avi , e l’ antiche leg- 
gi patrie conveniva solamente esercitare il decoro- 
so uffìzio di Sacerdoti ) fece offerire in olocausto 
dodici bovi alla divina Maestà. 

Ordinò intanto, giusta le istesse insinuazioni di- 
vine , che si fosse raccolto tutto il sangue di quelle 
vittime , di cui la metà sparse sopra l’ altare, e l’al- 
tra metà fece depositare in una decente tazza; qua- 
le operazione compita , richiamò gli Ebrei all’ atten- 
zione, ed in nomedi Dio loro comunicò e dettagliò 
formalmente tutta la legge , che aveva ricevuta ; la 
quale conteneva la regola de’ costumi esposta nei 
dieci comandamenti, l’organizzazione, ed il modo 
di governare la loro repubblica , e le cerimonie, che 
riguardavano il Tabernacolo , il Tempio ed i Sa- 
crifica; indi poi avendo dichiarate le divine dispo- 
sizioni, che richiedevano pure circa gli espressi og- 
getti una pronta ubbidienza, i suddetti con somma 
divozione e profondo rispetto non solo con unanime 
consenso amorosamente accettarono, ma ne promi- 
sero ancora ogni cieca e fedele esecuzione : ed ec- 
co che a vista di questa generale e. sincera loro mo- 
zione Mose , dopoché gli fece religiosamente rac- 
cogliere, gli asperse in nome di Dio con quell’ altra 
metà del sangue delle accennate vittime immolate, 
il quale aveva fatto a proposito depositare già nel- 
la indicata tazza : e tale aspersione, secondo le mi- 
re della Divinità , fu per essi a guisa di un altro sa- 
cramento, che nella esposta occasione ricevettero; 
il quale maggiormente gli confermò nella grazia e 
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nelP amicizia del loro Dio, che in una maniera di- 
stinta gli proteggeva ed amava. 

Che facesse Mose tutte le accennate operazioni 
nella promulgazione della Santa legge , si leggono 
chiaramente nel sacro libro dell* Esodo (i) nel mo- 
do seguente: 

V enti Moses , et narranti populo omnia verba 
Domini , et omnia iudicia; responditque cunctus 
populus una voce , et dixerunt , omnia verba, quae 
locutus est Dominus ,faciemus. 

Et scripsit Moses omnia verba Domini ; sur gens- 
que mane aedificavit altare sub monte , etduode - 
cim litulos secundum duodecim Tribus Israel. 

Misitque iuvenes de Jiliis Israel , qui adduxe- 
runt holocausta , et sacrificaverunt sacrijiciapa - 
cifica Domino , nempe boves . 

Et accepit Moses partem sanguinis , et posuit 
in crateris , et partem super Altare ; et accipiens 
librumfoederis , legit in auribus populi , qui di- 
xerunt , omnia cuncta , quae locutus est Dominus , 
faciemus , et obediemus . 

Tulit quoque Moses sanguinem , et sparsit su- 
per populum, dicens , en s angui s foederis , quod 
pepigit Dominus vobiscum super cunctis hisce 
verbis : 

( Osserviamo pur ora con molti eruditi Scrittori, 
e specialmente colP illustre Giovanni Seldeni (2), 
di essere stata P indica t 5 aspersione la testimonian- 
za della plenaria iniziazione, ossia il compimento 

* 

I 

( 1 ) Cap. ^4* c. 3 , et scq. 

( 2 ) De Synedriis V e Le rum Ebraeorum , lib. 1 . cap. 3. 
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del battesimo, che avevano gli Ebrei ricevuto, ad 
oggetto di fargli divenire più pronti e costanti ad 
osservare con purità di cuore , ed amore una legge 
tanto santa; quale plenaria iniziazione simboleggiò 
perfettamente il divin Sacramento della Conferma- 
zione istituito da Gesù Cristo nella sua Chiesa , il 
quale, secondo la dottrina de’ Padri, è appunto il 
compimento del Sacramento del battesimo , ed in- 
fonde nel cuore del Cristiano un singolare divino 
aiuto , che lo rende più pronto e fermo nella osser- 
vanza de’ precetti, ed alfamore divino l’avvicina 
in modo che volentieri supera nelle occorrenze al- 
l’ombra di quello tutti gli ostacoli deli’ Inferno e 
del mondo nemico , per confessar e difendere il no- 
me dell’eterno ed adorabile Bene ). 

Mosè dunque ispirato e guidato dalladivina Mae- 
stà, dopo tutte le accennate simboliche operazioni, 
si accinse ad organizzare la Nazione , con istituire 
Giudici e Prefetture analoghe alle circostanze ; e 
consegnò nelle mani de’ suddetti un nuovo Codice , 
coli’ incarico di doverne istruire con sommo impe- 
gno tutti della medesima Nazione , e di attendere ad 
obbligargli ad una scrupolosa osservanza. 

L’indicato Codice manifestava non solo l’origi- 
ne, i progressi e le vicende della Nazione , ma tut- 
to il regolamento ancora che doveva ciascuno ser- 
bare nel corso della vita politica e morale , e le ob- 
bligazioni pure , che aveva verso il suo Dio ed il 
prossimo, siccome distintamente si rileva da’ sacri 
libri , che lo componevano ; i quali per ispeciale pro- 
tezione di Dio stesso furono da’ legittimi Successori 
sempre con somma gelosia conservali t ed inaltera- 
bilmente pubblicati e dettati. 
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CAPO Vili. 


DEL BATTESIMO DE* PROSELITI ; E DELLE FORMALITÀ* , 
CHE DOVEVANO CONCORRERVI SECONDO LA LEGGE ALL* 
OGGETTO ISTITUITA DAL PRINCIPE MOSÈ : 

Allora quando dovettero gli Ebrei disporsi a ri- 
cevere la legge , che Iddio si benignò promulgare per 
mezzo del suo fedele Mose , come dimostrammo nel 
capo settimo, furono generalmente obbligati a cir- 
concidersi ( giacche per lo più avevano trascurata 
l’osservanza di tale precetto, a causa specialmente 
di tanti vizii contratti nelle Egizie Regioni ),efuron 
obbligati anche battezzarsi ; quale battesimo non fu- 
rono poi costretti ricevere i loro posteri , perche, se- 
condo le disposizioni divine , rimanevano santi Acati 
nel battesimo de’proprii genitori (i) , mentre pe- 
rò erano assolutamente obbligati a sottomettersi al- 
la circoncisione , ed a ricevere V aspersione del san- 
gue di una vittima , che in tale occasione doveva im- 
molarsi. 

Osserviamo intanto colla guida de* Dottori Ebrei, 
che l’espresso regolamento in ordine al battesimo 
riguardava i soli Ebrei di origine , non già gli stra- 
nieri , che desideravano abbracciare l’Ebraismo, 
perche discendevano da popoli non appartenenti a 
quella Comunità, e per conseguenza discendevano 
da popoli non santificati , siccome erano gl’indicati 
, Ebrei , che per l’espresso motivo si consideravano 
tutti santificati ne’ loro Padri : sicché , giusta le di- 


( 1 ) Come si rileva dalla Gemara di Babilonia ad tit. Ze~ 
buchini , cap. \\ ,fol, li 6. 
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sposizioni Mosaiclie ali’ oggetto, quando un estero 
dal proselitismo di domicilio desiderava passare a 
quello di giustizia, vale a dire quando dallo stato 
naturale , in cui viveva , desiderava passare nell’E- 
braismo , e professare quella Religione , doveva di- 
sporsi a ricevere tutt’ i Sacramenti di rito , ed anche 
il battesimo con tutte quelle solennità, cV erano 
state già prescritte dalle Prefetture secondo gli or- 
dinamenti pure dell’istesso Mose, e degli altri Pa- 
triarchi ancora , in ordine alle diverse circostanze 
de’ tempi; quali solennità consistevano nella rice- 
zione degli accennati Sacramenti, e nella professio- 
ne della fede e della Religione , che il proselito era 
in sostanza obbligato fare innanzi ad un Concistoro 
di tre Giudici , delegati dalla competente Prefet- 
tura (i). 

( La detta delegazione triumvirale però si faceva 
in seguito di tanti altri formali atti , che nella rispet- 
tiva Prefettura dovevano formarsi sul conto dell’ini- 
ziante, per assicurare legalmente la sua petizione, 
come a suo luogo diffusamente si espone ). 

Alla presenza dunque di un Triumvirato dove- 
va il proselito circoncidersi e battezzarsi , come an- 
che innanzi al medesimo doveva fare l’indicata so- 
lenne professione; e poiché aveva tutto il rito rigo- 
rosamente eseguito , era obbligato il Triumvirato 
. formarne un atto, e consegnarlo alla Prefettura de- 
legante, dove rimaneva depositato a futura memo- 
ria del Governo e della Nazione, e per sicurezza 
ancora de’ discendenti del suddetto proselito, iqua- 


(i) Come si rileva dalla Gcmara di Babilonia ad di. Jabi- 
molli , cap , 4 48. 


8s 

li per la conversione di quel loro Padre vantavano 
il dritto della Cittadinanza , e dovevano essere con- 
siderati come gPistessi Ebrei. 

La delegazione di un Triumvirato nell* occorren- 
te caso non offendev , affatto il dritto radicale, clic 
ciascuna Prefettura godeva , di poter ella stessa so- 
lennemente procedere; ed intanto , giusta le insi- 
nuazioni Mosaiche, conveniva , che avesse ognuna 
delle medesime delegato, per facilitare le conversio- 
ni di tanti , che per imperiose circostanze amavano 
farle succedere in un modo privato; e pel disbrigo 
pure di molt* insieme , che in alcune altre circostan- 
ze chiedevano iniziarsi alPEbraismo. 

Secondo gli stabilimenti a proposito , doveva ogni 
proselito nella espressa occorrenza prima di riceve- 
re il battesimo solennemente professare innanzi al 
Concistoro de* Triumviri , qualora però vantasse 
Pela maggiore, se avesse cioè compita Pota di anni 
tredici essendo maschio, e di anni dodici essendo 
donna ( qual età corrisponde presso di noi , secon- 
do le leggi Romane , alla età della pubertà ); giacche 
se avesse goduta una minor età , il designato Trium- 
virato era obbligato nelP espresso caso sostenere le 
sue veci e professare per lui , venendo dalla legge il 
medesimo considerato capace a potere ricevere i Sa- 
cramenti, ed inabile a professare la Religione Israe- 
litica ; ( Siccome parimenti nella Chiesa Cattolica la 
professione della fede , e la promessa di osservare la 
legge di Gesù Cristo si fa per i fanciulli * che si battez- 
zano , da* proprii Genitori , o pure da' designati patri- 
ni ) come si rileva dalla Gemal a di Babilonia ( i ) , c 


(1) Ibidem . 
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clair erudito Giovanni Scldeni ( 1) , in cui si legge : 

- Praefecturae igituriuridicae , quae baptismo 
praeerat , pro/itebatur proselytus ipse maioren - 
legem mosaicam se servalurum. 

Minorum vero nomine idem ipsum profitebatur 
Praefectura ipsa , uti in Christianismo suscepto - 
res minorennum , sew parvulorum > saltem si nec 
parentes adessent , qui idem praeslare possent . 

Dal momento poi , da che un proselito riceveva 
il battesimo, si diceva rinato e rigenerato — velut 
infans recens natus — per la qual cosa si chiama- 
va pure proselito di giustizia , giusto ed Ebreo , per- r 
clic in vigore delle municipali costituzioni rimane- 
va estinta ogni pristina parentela del medesimo, e 
si stimava perciò un nuovo uomo , clic apparteneva 

già alla Ebraica Nazione. > ■ 

Eu intanto a proposito disposto ed ordinato dal-* 
le accennate Prefetture (2) , che la prole di una pro- 
selita , la quale gravida si era battezzata , venendo 
alla luce , non era obbligat’ a battezzarsi , perchè era 
rimasta già santificata nell’utero della madre ( quan- 
tunque essendo prole mascolina fosse obbligai a 

circoncidersii)t.‘, ‘ - * • 

Che le prìgg^iére , e le serve , se prima degli an- 
ni tre fossero — servata praescripta forma iuris 
divenute proselito di giustizia , dal momento , da che 
ricevevano il battesimo, avrebbero dovuto passare 
a carico della Nazione ( perchè da quell’ istesso mo- 
mento s’incominciav’ a contare il primo giorno del- 


( 1 ) De Synedriis Vet. Ebr . , lib. r. cap. 3. 

(2) Siccome riferiscono i Rabbini Eliezer ©'Giosuè pres- 
so' la Gerrara di Babilonia od lit • labi molli cap. 4- fol. 4G* 

/tnt. Ebr. Tom. L % . 7 
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Ja loro età ) ; ed allora quando si sarebbero maritate* 
si ci avrebbe dovuto soinministre dalie Prefetture 
rispettive una dote di dugentoZuzi, dovendosi ri- 
guardare come figliuole, e verginelle Ebree: 

E che per V espresso privilegio , che acquista- 
vano e godevano, avrebbe potuto ciascuna Prefet- 
tura pur anche agire contro di ognuna di esse in oc- 
casione deila violata verginità , con punirla con ogni 
rigore , parimenti che se in simile caso avesse dovu- 
ta punire qualunque figliuola Ebrea : 

Nel caso perù, in cui dopo il triennio alcuna del- 
le indicate schiave* e prigioniere dalla gentilità fos- 
se passata nell'Ebraismo , la dote , che se l' avrebbe 
dovut’ assegnare dalla propria Prefettura ( se a tem- 
po debito si fosse maritata ) , avrebbe dovuta esse- 
re di cento Zuzi* perchè non le competeva il dritto 
della verginità , dovendosi, presumere già violata* 
classo quel designato tempo degli anni tre (sicco- 
me ordinariamente presso tutte le barbare Nazioni 
avveniva); onde se fosse stata la suddett' accusa- 
ta di avere commesso un accennato delitto * non 
avrebbe potuto la competente Prefettura nel giudi- 
zio applicarle distesse rigorose pene, che conveni- 
vano in un simile caso ad una delinquente donzel- 
la Ebrea: sicché in un articolo legale, che all'og- 
getto ne fu formato per intelligenza e sicura nor- 
ma di tuli' i Magistrati anche futuri del sacro ter- 
ritorio , fu detto (i) . 

Proselytae captivae ,* ancillae , quae prosely- 
tflfcicta est , redempla manumissa ante trimatum * 


(1) Come si rileva dalla Gemara di Gerosolima ad tit . Ce- 
di ibotheap. i.fol. il. 
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adiecto etiam die aetatis unico , dos ducenti Zu~ 
zi; et adversus eas agi potuit de virginitateprae - 
repta . 

Post triennium , adiecto etiam die unico , dos 
est mina , centum zuzi ; wec m eas agitar de 

praerepta i>ir ginitale . . 

Nell'espresso caso dunque doveva dichiararsi dal- 
la rispettiva Prefettura , di non potersi 1' accennata 
delinquente riguardar* e punire come una donzel- 
la Ebrea caduta nel simile fallo , perchesi presume- 
va viziata nel primiero stato del gentilesimo. 

Analogamente poi agli espressi ordinamenti fu di- 
chiarato ancora dalle Patriarcali Prefetture, ossia 
da'Principi della Nazione di essere lecito ad un 
Ebreo di potersi unire in matrimonio con alcuna 
delle indicate straniere , o che fosse prigioniera e 
schiava , o purè libera , qualora si fosse prima quel- 
la con tutte le formalità di rito battezzata : quali for- 
malità, giusta le disposizioni a proposito , consiste- 
vano nella petizione , che doveva la medesima fa- 
re alla competente Prefettura , di voler abbracciare 
TEbraismo; nell’ esame de* testimonii , che dove- 
va 1* istessa Prefettura fare , per assicurarsi del de- 
siderio della postulante; nell'esame, che doveva 
quella pubblicamente nel Foro della suddetta Pre- 
fettura soffrire su i principii ed i precetti dell’E- 
braica Religione ; in un sinodale, decreto , ch'era 
obbligata la medesima Prefettura formare dopo i 
competenti esami, col quale doveva dichiarare il 
merito della indicata postulante, per cui poteva esse- 
re ammess' all' Ebraismo ; in delegare, se occorresse, 
un Triumvirato coll' incarico di battezzarla, in segui- 
to della solenne professione , che innanzi a sè dove- 
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va ella divotamente fare; e nella pubblicazione pu- 
re dell > atto eseguito innanzi all’accennato Triumvi- 
rato : quale atto , come dicemmo di sopra , doveva 
poi farlo passare da* rispettivi scrivani ne* pubblici 
registri; affinchè in ogni tempo avvenire se ne co- 
noscesse la legalità, e non si dubitasse della legit- 
timità de* discendenti della indicata rigenerata don- 
na-. (Le simili formalità dovevano praticarsi anche 
da un uomo straniero*nel caso, in cui avesse de- 
siderato abbracciare la Ebraica Religione ). 

DalP esposte determinazioni consideriamo anco- 
ra la necessità del battesimo , senza il quale nessun 
uomo poteva divenire giusto e vero Ebreo , nè po- 
teva vantarsi della eletta Nazione ; questa necessi- 
tà era talmente a tutti nota, come dicono i Mae- 
stri ( i ) , che costantemente confessavano a’ loro po- 
steri , che i proprii antenati nel deserto senza del 
suddetto battesimo sarebbero rimasti privi de* favo- 
ri del Cielo, e non avrebbero meritata la legge ; per 
la qual cosa sarebbero decaduti anche dall 9 antico 
splendore , con non potersi vantare più di esser elet- 
ti figli della divina Maestà: 

Di questa verità ben inteso pure l’Apostolo S. Pao- 
lo, nell’ impegnarsi con una, sua ragionata lettera a 
vieppiù persuadere i Corinti (2) ( a’ quali quella di- 
resse ) circa la . necessità del battesimo di Gesù Cri- 
sto , loro richiamav’ alla memoria il battesimo, che 
dovettero ricevere i proprii maggiori nel Deserto , 
il quale sebbene fosse stato una figura del vero bat- 
tesimo, pure si stimò necessario alla santificazione 

(1) Nella Glossa Talmudica ad tit, Cerithòth cap. i* f 9. 

'« (2) E pitt . l. 10. 1. 
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de’ cuori ; non perchè in sè slesso fosse stato tale , 
ed avesse vantato questo merito , non essendo altro, 
che un puro segno esterno , ma perche doveva sim- 
boleggiare la intrinseca necessità, che vantava il 
detto battesimo di Gesù Cristo , il quale contene- 
va la forza di lavare col sangue prezioso del mede- 
simo le macchie, che per origine , e per attuale ma- 
lizia pur anche si ritrovano nelle anime ; s’ impe- 
gnava insomma l’Apostolo di far loro intendere la 
grazia speciale , che aveva il Redentore ad essi com- 
partita, il quale per dichiarargli suoi figli e segua- 
ci , gli aveva offerto un mezzo facile da essi stessi . 
non ignorato, quale appunto era il battesimo, si- 
mile a quello usato sempre , e comandato in nome 
di Dio dalla propria Nazione a doversi usare come 
necessario; ( quantunque di valore diverso) al qua- 
le proposito, scrivendo loro , diceva : 

Nolo autem vos ignorare fratres ....quod Pa- 
tres nostri omnes sub nube fuerunt , et omnes per 
mare transierunt , et omnes in Mosetn : 

O come si legge nella versione Siriaca : 

Per manum Mosis. 

L’ erudito Erpeniano esponendo le parole dell’A- 
postolo ci fa riflettere, che il suddetto adattandosi 
a parlare con que’ fedeli venuti dal Giudaismo al- 
l’uso orientale, cioè in figura e simbolicamente, 
volle colla colonna di nube, e col mare rosso signi- 
ficar loro e ricordare il battesimo, che ricevette- 
ro i loro antenati prima della promulgazione della 
legge alle falde del monte Sina , all’ ombra di una 
nube di gloria , solta le ale della divina Maestà , 
per divenire capaci a conoscere , cd osservare l’ac- 
connata legge; per la qual cosa* si legge nella ver- 
sione Arabica : • 

.1 —■ — ’ 
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Baptizati flint in nube , et in mari . 

Nessuno straniero dunque poteva divenire prose- 
lito di giustizia, se non avesse ricevuto ^indicato 
battesimo con tutte le formalità di rito prescritte 
dalla Legge municipale ( fuori già della circonci- 
sione, cui , essendo maschio -, doveva necessaria- 
mente ancora sottoporsi , come si rileva dal capo pri- 
mo ) ; qual battesimo, giusta le medesime disposizio- 
ni legali , doveva ricevere in un luogo pubblico e 
decente, che si ritrovava propriamente designato nel- 
TAtrio denominato degl’ Israeliti, dove appunto vi 
v era un acconcio bacino pieno d’ acqua viva , di cui 
la periferia era di trenta cubiti , come si rileva dal 
primo libro de* Re (i) ; onde allora quando alcuno 
doveva battezzarsi , si diceva comunemente di do- 
vere* immergere in profundum maris: 

O come si legge nel testo greco: 

In profundum aquarum ; 

Vale a dire in quel bacino , in quel pozzo , ossia 
in quel ricettacolo pieno di acqua. » 

Ed ecco perchè, come riflettono pure i Padri del- 
la S. Chiesa , quando nella legge di Grazia fu isti- 
tuito e comandato il battesimo , non sembrò nuo- 
vo agli Ebrei , che si convertivano , perchè consi- 
deravano di essere stato Y istesso in figura presso 

la propria Nazione fin da' più rimoti tempi. 

» 

. . * . . 


(») Cap. 26 v. 12. 
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C A P O IX. 

, 1 

DELLE LAVANDE USATE Dà’ GENTILI ANALOGAMENTE A 
QUELLE DEGLI EBREI : E DEL FINE , PER CUI SI USA- 
VANO. 

Tutti gli stranieri popoli quantunque ignorasse- 
ro la via della verità per la cori*uzione del loro cuo- 
re , pure per una inclinazione naturale stimarono 
sempre necessario un culto religioso verso quelle 
false Divinità, che fra le tenebre degli errori, cui 
nuotavano , credevano di essere le Benefattrici , e 
le Protettrici di tutte le cose ; e perchè si persua- 
devano , che per riuscire volentieri a sperimentare 
tutti gue’ vantaggi temporali e spirituali , che de- 
sideravano , avrebbero dovuto pervenire al grado di 
godere sicuramente l’amicizia e la grazia delle me- 
desime , s’industriarono perciò a regolarne un rito 
a proposito, che non. solo la sperat’ amicizia loro 
faceva ottenere e conservare , ma ce la faceva ri- 
acquistare ancora , se per errori commessi l’aves- 
sero perduta , mediante la quale poi sarebbero pur 
anche un giorno giunti ( come si lusingavano ) ad 
essere ammessi nella partecipazione degli eterni be- 
ni , e de’ perpetui piaceri. • ’ • * 

Questo rito , che colle accennate lusinghiere spe- 
ranze regolarono , si osservò tutto uniforme a quel 
rito religioso , che in simili occorrenze si praticava 
dagli Ebrei, per rapportarsi, convenientemente col 
loro vero Dio ; da’ quali facilmente avevano appre- 
so , come asseriscono e sostengono tanti gravi Au- 
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tori (i) , o per mezzo di alcuni proseliti di domi- 
cilio, clic dopo qualche tempo sloggiando dalle Re- 
gioni Ebraiche si Spatriavano, e confusamente co- 
municavano loro quanto avevano essi osservato , 
che dagl’ indicati Ebrei si praticava relativamente 
a* riti sacri ed al culto , o per mezzo di alcuni ri- 
belli , ed infedeli Ebrei , che in quei paesi sen ri- 
fuggivano per vivere a capriccio, o pur anche al- 
lora quando gF istessi Ebrei per giusta vendetta di 
Dio si erano ritrovati come prigionieri nelle mede- 
sime loro Regioni ; per qualunque mezzo insomma 
fosse succeduto , dagli Ebrei sempre si vuol e si 
sostiene dagli accennati Autori di essere a quelli 
pervenute 1* espresse notizie ; sebbene per le pas- 
sioni , che dominavano ne’ loro cuori , non Fa ves- 
serò potuto esattamente concepire, nè dirigerne il 
modo e Y applicazione , onde si viddero impegna- 
ti a regolarlo a tenore delle oscure, e false idee , 
che avevano e delle Divinità , che veneravano , e 
della Religione , che professavano. -<• 

Giusta dunque queste disposizioni, essendo già 
profondamente persuasi , che per conservarsi nel- 
F amicizia delle conosciute Divinità, ad oggetto di 
ottenere una continua proiezione ed infiniti beni, 
avrebbero dovuto attendere a rapportarsi , ed a pre- 
sentarsi nelle occorrenze alle loro Maestà senz’ af- 
fatto una macchia esterna ed interna ; e conside- 
rando nel tempo medesimo di essere innumerabili 
le mancanze, che ciascuno poteva commettere, on- 

V 

, y • - I UJ » V • 

(i) Citali da Giovanni Seldcni, lib . 1. cap. 3. de Sytie- 
driis Vet. Ebr. „ 
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de lo rendevano indegno dell’amore di quelle ,'ed 
a conversarci specialmente ne* Sacri Tempii, dove 
dispensavano più distinti favori , adottarono il si- 
stema di purificarsi con una generale lavanda, qua- 
lora si sentissero macchiati e rei , e sempre che fos- 
sero costretti a presentarsi alle indicate proprie Di- 
vinità ne* rispettivi Tempii. 

Tal sistema fu approvato e sanzionato da* Mi- 
nistri di ogni sacro Collegio di quei ciechi ; ed es- 
sendo stato dichiarato ancora di essere la lavanda 
il preservativo più efficace a poter fare giungere o- 
gnuno a quella purità e perfezione, che richiede- 
va la purità e la santità desistesse divine Maestà , 
fu stimato conveniente risolvere già ed ordinare , 
come riferisce Arnobio ( 1 ) , che per mezzo di tanti 
loro incaricati s*inculcasse e s* intimasse a* fedeli , 
che si disponevano ad intervenire ne* sacri Tempii, 
che prima di entrarvi si fossero ben purificati con 
una generale lavanda , acciocché non fossero in?- 
corsi nello sdegno di quelle accennate Maestà , col- 
le quali venivano a conversare , se indegnamente 
si ci fossero presentati; e si dichiaro che la intima- 
zione , che nell’ espresse circostanze doveva farsi 
dagl’ indicati designati Ministri , avrebbe dovuta 
essere la seguente: :.v>^ -v 

Deorum Tempia quum adire disponitis , ab 
omnivos labe pur os lauto s , castissimosque prae- 


statis 2 à*vj- inéjf: 

*> 4 . : 

< Del quale avviso essendo anche 1* illustre Lattan- 
zio ( 2 ), vale adire che 1* accennato sistema per gli 

Tir fc*. iji; . • yuu 


J': 


: » % 


( t) Adversus Genles lib. 7 . 4 
(2) Deiustitidj sculib. 5 . cap. 20. 
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esposti oggetti si adottasse da’ ciechi Pagani, com- 
piange nel tempo istesso la loro cecità, perchè men- 
tre si consideravano pieni di delitti, presumevano 
liberarsene con una semplice lavanda del corpo , 
che praticavano , a qual proposito dice: 

Flagitiis omnibus inquinati veniunt ad precari - 
dum , et se pie sacrificasse opinantur , si cutem 
laverint , tanquam libidines intra pectus inclusas 
ulla amnis abluat , aut ulla maria purificenti 
E Tertuliano (i) allora quando parla della spi- 
rituale purità, e della vera sanità , che deve risplen- 
dere in coloro , i quali si presentano alla divina 
Maestà per ottenere grazia e perdono , espone il mo- 
do, col quale devono acquistare tale purità, e di- 
mostra di consistere appunto in un deciso abbor- 
rimento , che deve aversi al vizio , ed in un cuore 
veramente umiliato e contrito , e non già in lavan- 
de purament* esterne , inutili ed inefficaci , che so- 
levano praticare i ciechi Pagani , quando credeva- 
no di così purificarsi per presentarsi come conve- 
niv* a quelle Divinità , che veneravano , a fine di 
ottenerne favori e grazie, per la qùal cosa dice: 
Hae sunt verae munditiae , non quas plerique 
superstitione curant ad omnem orationem etiam 
cum lavacro tolius corporis aquam sumentes. 

Insomma i Gentili per gli oggetti espress* intro- 
dussero le lavande, che chiamavano di lustrazioni, 
da doversi usare in tempo specialmente delle pre- 
ghiere , e de’Sacrificii , al qual proposito sidispo-- 
se ancora e si ordinò da quei sacri Goìlegii , che 
tutt’ i Ministri, i quali venivano designati ad im- 


(i) Zib. de cralionc cap . 1 1. $ cl Lib. de bctpli&iio cap. 5 . 


93 

molare le vittime in onore delle Divinità, ed a ce- 
lebrare tutti gli altri divini misteri, avessero do- 
vuto attendere a presentarsi alle medesime con una 
scrupolosità maggiore di quella de’ laici , colle ve- 
sti cioè assolutamente senz alcuna macchia, e col 
corpo puro; giacche, secondo la mente delle in- 
dicate Divinità , se in tale celeste esercizio si fos- 
se un Sacerdote vestito di una veste per poco mac- 
chiata, il corpo quantunque puro sarebbe rimasto 
anche macchiato; e così vice versa , se avesse avu- 
to per ombra il corpo polluto , vestendosi della ve- 
ste sacra , sarebbe rimasta quella pure all' istante 
polluta ed interdetta , onde si sarebbe reso allora 
il Sacerdote incapace , ed indegno a potere pregar 
e sacrificare : affinchè dunque non venissero prò- • 
vocate a sdegno le Divinità nell’ espresse occasio- 
ni, per causa di qualche mal’ accorto sacro Mini- 
stro , che avesse osato assumerne l’incarico , e met- 
te^ in esercizio senza le debite precauzioni , fu ri- 
soluto e prescritto dagli accennati Collegii, clic ogni 
Sacerdote scelto e designato a sacrificare , prima di 
occuparsi ad esercitare un ullizio tanto divino , e 
sommamente geloso , avesse dovuto per sicurez- 
za ben purificarsi con una generale lavanda e dei 
corpo e delle vesti insieme , come riferisce Virgi- 
lio (i) , il quale di tal determinazione parlando , 

dice : 

Puraquc in veste S acerdos 

Setìgerae foetum suis , inlonsamque bidentem 
Attalit 

(1 ) /Encid. ii. 
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E Tibullo ( i ) dell’ in dicat’ ornamento anche par- 
lando, riguardante cioè l’espresse lustrazioni, clic 
dovevano i sacri Ministri specialmente praticare , 
allora quando si accingevano a celebrarci divini 
misteri , asserisce che in forza del medesimo sem- 
pre avrebbero dovuto usarle, quantunque l’avesse- 
ro conosciute superflue , ed inutili a causa della 
purità e della santità, che presumevano godere; 
onde invitando i suddetti ad occuparsi a quel ce- 
leste e divolo esercizio , acciocché avessero attesi a 
disporsi come conveniva , ricorda loro Y accennai 
ordinamento , con dire : * - . 

Pura curri veste venite , 

Et manibus puris sumite fontis aquam . 

Deli* istesso avviso essendo ancora l’illustre Per- 
sio (2) , con somma premura dirige nelle simili oc- 
casioni a’ sacri Ministri le seguenti parole: 
Haecsancte utposcas , Tj ber ino ingur gite mergis 
Mane caput bis terque, et noctemjlumirie purga s. 1 

Insomma secondo le disposizioni all’ oggetto si 
richiedeva ne’ Sacerdoti una purità e santità mag- 
giore di quella, che dovevano godere vantare i lai- 
ci, allora quando si presentavano alle Divinità nei 
sacri Tempii ; acciocché mediante la loro degna coo- 
pcrazione ( credendosi già come mezzani tra il Cie- 
lo e la terra ) avessero potuto dalle medesime otte- 
nerne tutt’i favori, che desideravano coloro, i quali 
v’intervenivano : ed essendo tanti di essi fedeli an- 
cora infermi , avessero potuto nella espressa circo- 
stanza essere da loro guariti , mediante la invoca- 


( )) Lib. 2. Eleg. 1. 
(2) Sa/yr. 1. 
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zione delle indicate Divinità , che a proposito fa- 

cevano, ed una certa imposizione delle sacre mani, 

che usavano: : . 

Questa credenza si aveva specialmente dagli Egi- 
zii , essendo assolutamente persuasi di essere i sa- 
cri Ministri gli unici , che potevano guarire gPin- 
fermi, perchè per la somma santità, che godevano, 
venivano le loro mani animate negli accennati casi 
dall* istesse mani celesti , che sicuramente vi con- 
correvano; per la qual cosa riferisce Plutarco (i) 
di essers* introdotte con premura, ed usate in tutt’i 
Tempii di quegli antichi Egizii le fumigazioni, ap- 
punto per purificare Paria infetta dal la moltitudine 
degP infermi, che in essi si portavano, acciò fossero 
curati e sanati dagl* indicati sacri Ministri: e que- 
sto ancora fu il fine, per cui allora i suddetti Egizii 

non riconoscevano, ed ammettevano altri Medici. 

* 

( 1/ uso delle simili fumigazioni si adottò poi da- 
gli Ebrei , per disposizione anche divina , in un 
modo mistico , per onorar esclusivamente la divi- 
na Maestà, e per altre simboliche mire ). 

Consideriamo intanto di essere state le lavande 
usate da* Gentili conformi a quelle, le quali si prati- 
cavano dagli Ebrei per purificarsi appunto dalle 
macchie , che in tante circostanze contraevano a 
tenore delle rispettive disposizioni legali, affinchè 
avessero potuto divenire degni di comparire alla 
presenza delle proprie Divinità , e partecipare' dei 
celesti doni ; altrimenti rimanendo polluti, ne ve- 
nivano assolutamente impediti : mentre però di- 

(i) De Iside, et Osiride in lib, Exod . 3o, 8 . 9 . 
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versa essendo la fede e la Religione , che i primi 

ed i secondi professavano , e diverso pure il modo 
di pensare circa le accennate* lavande , che negli 
espressi casi praticavano ; quelle usate dagli Ebrei 
avevano tutto il vigore loro , e quelle usate dagl'in- 
dicati Gentili nessun effetto produce vano., perchè 
prive de' favori divini , e di ogni religioso e pieto- 
so mezzo. 


CAPO X. 

» % 

DELLA ORGANIZZAZIONE DEL GOVERNO EBRAICO 

NEL DESERTO. 

\ 

Abbiamo ne'capi antecedenti parlato delle Pre- 
fetture degli antichi Ebrei esistenti prima della E- 
gizia schiavitù, e di quelle, che nell'Egitto mede- 
simo s' istituirono dal Principe Mose , le quali si de- 
nominarono già Prefetture Mosaiche ; e secondo 
1' avviso degli eruditi Scrittori , durarono fino alla 
promulgazione della Legge , fatta da Dio al detto 
Principe Mose nel Deserto dopo pochi mesi , da 
che ivi giunse col diletto popolo. 

Ora osserviamo a proposito il modo , con cui 
F indicato Mose dopo la promulgazione della Legge 
rettificò il governo, ed animò tutto l'ordine legale 
'colla istituzione di tante altre Prefetture analoghe 
alla libertà , che la Nazione già respirava, e relati- 
vamente pure al temporaneo soggiorno in quelle so- 
litudini : 

Ed in fatti promulgata la Legge, dopo di averne 
insieme colle tradizioni paterne ( già in vigore ) for- 
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mato un Codice, scelse ( col favore del Cielo , che 
in tutte le circostanze fervorosamente chiedeva , c 
col consiglio, e coll’ assistenza pure del suo suoce- 
ro Getrone , il quale per disposizione divina in quel- 
la occasione con impegno si prestava , essendo un 
personaggio de* piu savii di que* tempi) tra tutt* i 
Patriarchi e Seniori coloro , i quali godevano in una 
maniera soddisfacente le qualità necessarie per eser- 
citare col timore di Dio , e con ogni decoro le tan- 
te gelose cariche, onde venivano gradatamente prò- • 
mossi : 

Fece poi numerare il popolo, e calcolò il nume- 
ro delle famiglie, che a ciascuna Tribù conveniva, 

( avendone assolutamene esclusa la Tribù di Levi , 
la quale dovendosi occupare negli uffizii divini , 
non doveva figurare nell* ordinamento civile , sic- 
ché , giusta le disposizioni dell* istessa divina Mae- 
stà, nessun territorio proprio poteva mai pure pos- 
sedere , siccome fin dall* Egitto venne anche dispo- 
sto e stabilito ) ed ordinò che si fossero rincula- 
te tutte insieme in un designato punto di quel va- 
sto Deserto sotto de*rispettivi Capi ; ed affinchè non 
vi potesse insorgere tra se alcuna competenza, che 
ne avrebbe certamente disturbato 1* ordine , dispo- 
se tlippiù e comandò, che ne* marcati confini oc- 
cupassero il primo posto quelle famiglie apparte- 
nenti a quella Tribù, che vantava il nome del pri- 
mogenito tra gli altri fratelli e figli d* Israele, cioè 
del Patriarca Giacobbe (giacche i suddetti per un 
distinto favore del Cielo meritarono di godere que- 
sto privilegio , di essere cioè i fondatori delle ac- 
cennate Tribù); ed indi poi tutte le altre nel- 
1* istcsso modo si disponessero , e gradatamente in 
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seguito si fissassero , in ordine sempre al primato , 
che per ragion di nascita il proprio Principe van- 
tava su V altro: intanto egli medesimo, fatta la nu- 
merazione di tutti coloro i i quali appartenevano 
alla Tribù di Levi, gli distribuì nel nome di Dio 
in tutte le Tribù a proporzione dei numero delle 
anime , che ciascuna di esse conteneva; giacche at- 
tribuzion esclusiva de* suddetti era mantenere ani- 
mato il popolo nella conoscenza delle verità reli- 
giose , e negli omaggi , che doveva decentemente 
prestare alla divina Maestà ; ed incarico poi era , 
ed obbligazione dell’ istesso popolo sostenere ed ali- 
mentare gP indicati Leviti. 

Dopo queste savie disposizioni organizzo le Pre- 
fetture come necessarie a conservare in un perfet- 
to equilibrio la Nazione ( quali Prefetture vantava- 
no diversi nomi analogamente al diverso numero 
de’ Giudici, che contenevano , ed alle varie attri- 
buzioni , che godevano , avendole disposte in mo- 
do , che una dovesse dipendere dall* altra con un 
ordine assolutamente gerarchico, mentre tutte in- 
sieme dovevano concorrere a sempre più promuove- 
re e mantenere il bene dell’ordine pubblico ) : sic- 
ché organizzò ed istituì la Prefettura di que’ Giu- 
dici, che si dicevano Decani , colla facoltà di fun- 
zionare come da Giudici di prima istanza in tutte 

le ordinarie cause civili e correzionali, che occor- 

^ • # * • 

revano ; e colla potestà pur anche di risolvere tut- 
ti gli affai’ in questione riguardanti l’ordine ammi- 
nistrativo delia Nazione. 

(Detti Giudici Decani erano in numero di cinque, 
i quali componevano una sola Prefettura , essendo il 
più savio tra essi decorato dei titolo di Presidente). 
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La suddetta Prefettura (organizzata già egualmen- 
te in ciascuna Tribù ) doveva dipendere da un al- 
tra Prefettura Maggiore , che il medesimo Princi- 
pe istituì ( come pur in ogni Tribù ) , denominan- 
dola de’ Pentecontarchi , perche composta di cin- 
quanta Giudici ; al qual proposito la decorò della 
facoltà di decidere non meno , che definire ancor 
tutte le azioni , che per ragion di appello dalla sud- 
detta Prefettura de’ Decani si deducevano nel suo 
Foro; e godeva 1* attribuzione pur di giudicare su 
tutti gli affari più gravi de’ Cittadini , clic veniva- 
no enunciati nel Codice in vigore. 

Istituì anche in ciascuna Tribù la Prefettura dei 
Centurioni , con un grado superiore a quella dei 
Pentecontarchi , e la decorò del privilegio e del- 
la facoltà d’illuminare nelle occasioni l’accenna- 
ta Prefettura de’ Pentecontarchi , allora quando 
cioè incontrava quella somma difficoltà nel defini- 
re una causa nel suo Foro introdotta , perchè di 
sua ordinaria competenza; e la decorò ancora del 
potere di presedere alla discussione di tutt’i rile- 
vanti affari de’ Cittadini , e giudicargli conforme- 
mente agli articoli legali , che ci convenivano. 

Ed istituì finalmente in tutte le Tribù le Prefet- 
ture de’ Chiliarchi ; alle quali come a tanti Su- 
premi Tribunali donò il privilegio di fare da inter- 
preti della volontà del Legislatore in casi di recla- 
mi su le decisioni delle cause fatte da’ Centurioni 
non troppo soddisfacenti alle parti litiganti , a cau- 
sa dell’ambiguità delle Leggi ,clie le riguardavano 
e le donò pure la facoltà di regolare tutto l’ordine 
amministrativo delle rispettive Tribù a se affidate. 
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Tutt’i casi difficili poi, che occorrevano , i quali 
non ancora erano stati decisi V nè preveduti dalla 
Legge , riservò esclusivamente a se ; onde venivan 
obbligati a rapportargli a lui per le opportune prov- 
videnze ( per la qual cosa quando succedevano si- 
mili casi , si dicevano da* medesimi Chiliarchi ri- 
servali ad Maiestatem divinarti ; giacche (i) era- 
no generalmente persuasi, che quel loro Supremo 
Principe tutto risolvesse nell* espresse circostanze 
colla intelligenza , c colla volontà deL Sommo Di- 
vino Re , il quale andava immancabilmente a con- 
sultare ). 

Quest* ordinamento legale istituito già da Mose 
ned Deserto, per mettere in aspetto di una imponen- 
te Nazione quei popolo eletto , ci viene riferito non 
solo da* Maestri Ebrei ( 2 ) , ma da* piu illustri Scrit- 
tori ancora versat’in quelle antichità, e specialmen- 
te dall’erudito Giovanni Seldeni (3) , il quale di- 
ce ( citando gl* indicati Maestri ) 

Eas aiunt primo fora Jethronea , ( si diceva- 
no Fori e Prefetture anche Getronee dagli Ebrei , 
perchè coll’assistenza del suddetto pure, come di- 
cemmo, Mose quelle nell’espresso modo istituì ) cui 
Decani praeerant adiisse , ac consuluisse ; ab hi- 
sce vero litem ut difjficillimam ad P entecontarcho - 
rum fora delatam ; a Penlecontarchis ad Cenlu - 


r 

(1) Come si rileva dal Rabbino Bcehai. In Biur Thorah 
png. Ìq 3 . cui. 1 . 

(2) Come dal suddetto Recitai eod. loc.i 

( 3 ) Lib. 2. cap. 1 6. de Synedriis V et. JEbraeorurn par . 1. 

fui. 402. • * 
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riones; atque ab bisce demum ad Cliiliarchas ; 
qui omnes piane Jethronèk 

Hosce autem rem ad Mosem ( qui lune Prin - 
ceps erat Synedrii Magni ) dijjficullatis itidem 
causa detulisse ; ipsumque tandem ad Maiesta - 
lem divinam. 

Mose dunque , giusta denunciate disposizioni , 
risolveva ogni più difficile questione cold oracolo 
della divina Maestà, e col consiglio ancora de’prin- 
cipali e più illuminati Seniori , che componevano 
il suo illustre e Regio Senato , che solennemente 
anche istituì (come in seguito si espone ): e sicco- 
me riferiscono i Dottori Ebrei , subito dopo la isti- 
tuzione del detto Senato, e delle accennate Prefet- 
ture la prima causa , che dovette come riservata de- 
volversi a lui per farla risolvere appunto fu quella, 
la quale riguardava il dritto, che si presumeva su 
la eredità paterna dalle figliuole di Salphaad, figlio 
di Hepher ; 

Ed affinchè maggiormente se ne conosca la sa- 
via risoluzione , conviene sapere che le accenna- 
te figliuole, come si rileva dal sacro libro de* Nu- 
meri (i), erano appunto cinque chiamate Maala , 
Noa, Helga , Melcha e Thersa, le quali rimanen- 
do orfane, essendo già passato a miglior vita il pro- 
prio Padre , si viddero assolutamente abbandona- 
te e povere , quantunque assai pingue fosse stata 
la eredità lasciata dal detto loro Padre ; giacche , 
secondo Tuso e consuetudine di quegli antichi o- 
rientali popoli, dovevano entrarne in possesso i più 


(1) Cap . 27. v . 26. 
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prossimi parenti nella linea virild ; preferendosi 
sempre però quelli , che per linea retta in gradi di 
consanguinità ci appartenevano : sicché conside- 
randosi per V esposto motivo derelitte, prive, di 
ogni soccorso e di mezzi necessarii come potersi 
almeno sostentare , di unanime consenso si mos- 
sero a ricorrere al Supremo Principe e Legislato- 
re Mose ( per insinuazione anche de* rispettivi Giu- 
dici della Tribù, dove appartenevano , conoscen- 
do di non essere di loro attribuzione, come causa 
difficilissima e non ancora preveduta dalla Legge 
in vigore ) , il quale stava già assiso prò Tribunali 
innanzi alla porta del Tabernacolo, insieme col Sa- 
cerdote Eleazzaro e con tutti gli altri Seniori del 
suo Consiglio; *e siccome riferisce il citato Rabbi- 
no Bechai (i) , ricorsero le accennate donzelle per 
ritrovare un asilo sicuro nella saviezza e profon- 
da prudenza di quel Supremo Principe, dal quale 
speravano sicuramente nel loro stato deplorabile 
ogni giustizia e pietà , essendo ben persuase che 
mentre sembrasse un affare difficile a risolversi nel 

« 

corso forense , analogamente però alla forza del- 
Y imperante dritto naturale dal medesimo Legisla- 
tore molto conosciuto affatto non lo era , giacche 
quel dritto , il quale riguardava l'equità e la pace 
di tutti , non poteva mai permettere che fossero 
rimaste prive delle sostanze del proprio Padre estin- 
to , e fossero anche miserabilmente perite. 

Con tali lusinghiere speranze si presentarono a 
M osò , e lo supplicarono a volerle fare considerare 

* % 

(1) Ibidem . 
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come legittime eredi nella successione ne* beni pa- 
terni. Il detto accorto e savio Principe , per giudi- 
care rettamente nella espressa circostanza , e per 
formarne della decisione una legge generale da va- 
lere in perpetuo ed in futuro , ne consultò la di- 
vina Maestà, la quale gli fece sentire di essere trop- 
pogiusta la petizione fatta dalle figliuole diSalfaad, 
e che perciò avesse deciso ed ordinato che le in- 
dicate figliuole si fossero poste in possesso della ere- 
dità lasciata dal loro Genitore ; ed intanto avesse 
disposto e stabilito, che in mancanza delle mede- 
sime fossero succeduti più prossimi parenti: 

Juslam rem postulant ( come si legge nel citato 
libro de* Numeri Salphaad : da eisposses - 

sionem inter cognatos PcUris sui , et in haeredi - 
tatem ei succedimi : , > 

A questo proposito comandò Iddio ancor a Mo- 
se, che stabilisse assolutamente con un articolo le- 
gale non solo questa successione nella Ebraica Na- 
zione , con dichiarar espressamente , che morendo 
un uomo senza prole maschile, nel caso , in cui la- 
sciasse superstite una propria figliuola r che que- 
sta succedesse alla sua eredità; ma che dichiarasse 
pur , che se alcuno morisse affatto privo di prole 
maschile e feminea , succedessero alla sua eredità 
i proprii germani fratelli ; ed in mancanza di questi 
gli succedessero i più prossimi nella linea collate- 
rale : 

Ad Jilios (i) autem Israel loqueris haec : Ao- 


( 1 ) Ibidem cap. 17. v . 7 . , et scq. 
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mo quum mortuus fuerit absqite /ilio , ad filiam 
eius transibit haereditas. 

Si fili am non habuerit , habebit successores 
fratres suos : Quod si etfratres non fuerint, da - 
haereditatem fratribus Patris ejus : 

Consideriamo insomma di avere il Principe Mo- 
se istituite le accennate Prefetture in tutte le Tri- 
bù colle convenienti facoltà ; in vigore delle quali 
potevano esercitare la loro forense giurisdizione su 
tutti gli Ebrei originarii ed i proseliti di giustizia , 
non già su gli esteri ed i proseliti di domicilio , 
giacche su di questi potevano esercitare ogni giu- 
risdizione soltanto quelle Prefetture , che alP og- ' 
getto istituì , denominandole Prefetture de’ Pelle- 
grini; le quali dovevano procedere ed agire nelle 
occorrenze secondo Fuso, ed il dritto de’ Moachi- 
di , ossia secondo il dritto naturale semplicemen- 
te, non già secondo le leggi municipali, che riguar- 
davano i soli Ebrei ; ed affinchè venissero distinte 
dalle Prefetture Ebraiche , dispose che anche fos- 
sero esteriormente indicate da alcuni esprimenti se- 
gni o emblemi. 

Compita già l’espressa operazione , istituì anco- 
ra il Gran Sinedrio con tante simboliche solenni- 
tà , le quali esprimevano T alto grado ed il distin- 
to luminoso posto, che godevano i Giudici del me- 
desimo , come in seguito si espone ; giacche a te- * 
noie delle attribuzioni , che ricevettero , esercita- 
vano quelli per privilegio ristesso sommo potere, 
che godeva, ed esercitava il Supremo Principe del- 
la Nazione nel definire tutte le cause , che a se si 
devolvevano per appellationem , vel per implora • 
tionem o dalle inferiori Prefetture , le quali , de- 
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dotte le suddette nel loro Foro , per le difficoltà , 
che ci concorrevano nel risolversi , se ne dichiara- 
vano incompetenti ; o pure dalle medesime parli 
litiganti, quando dopo la enunciazione della sen- 
tenza formata dalla propria ed ordinaria Prefet- 
tura , se ne credevano assolutamente pregiudicate 
assai ed offese : 

Come aneli* esercitavano pure il sommo potere 
nel convocare (parimenti che il Supremo Principe) 
tante volle i Giudici delle principali Prefetture di 
tutte le Tribù, per deliberare su di qualche impor- 
tantissimo affare dello Stato; se per esempio si a- 
vessero dovuto ampliare i condili dell 5 Impero; se 
istituire nuovi Tribunali o Prefetture; se si aves- 
sero dovuto fissare altri giorni per la convocazione 
de* primi Seniori della INazione: ( quali giorni co- 
me ordinarli furono già fin da principio dssati dal 
medesimo Principe Mose). 

Quanto altro poi si fosse prescritto ed operato 
in quella posizione dall* indicato savio Mose, si e- 
spone in dettaglio colla scorta de 5 più eruditi Scrit- 
tori . 

r » » 

•> * * * f . t • - 

CAPO II. ■ 

li . VàJt- JJ 

• • . 9 

DELLA ISTITUZIONE DEL SINEDRIO MAGNO. 

Avendo il legislatore Mose organizzate nel Deser- 
to tutte le convenien li Prefetture , jier metter e man- 
tenere in ordine il popolo eletto , ed avendole di- 
sposte in modo , che le minori dalle maggiori dipen- 
devano gerarchicamente , dispose ancora ed ordi- 
nò che le indicate Prefetture maggiori nell* istes- 
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sa maniera dovessero da se dipendere nelle risolu- 
zioni di affari difficili e rilevanti tanto sacri quanto 
profani ; giacche pel potere sovrano , che godeva , 
e pel sublime sapere , che vantava , mediante gli 
speciali favori del suo Dio , lui solo in tali circostan- 
ze poteva senza pregiudizio altrui , e con soddisfa- 
zione pubblica tutto risolvere e regolare. 

Intanto mentre le accennate Prefetture erano di 
un inesprimibile sollievo a quel Supremo Princi- 
pe, a causa del disbrigo di tutti gli ordinari! affa- 
ri, analogamente alle attribuzioni, che ricevute ne 
avevano , perchè gli affari maggiori e straordina- 
rii , che occorrevano continuamente definirsi, era- 
no pur anche innumerevoli , essendosi a momenti 
moltiplicati siccome si era Pistesso popolo aumen- 
tato, divennero perciò di tanto imbarazzo al mede- 
simo , e di tanta oppressione , che conoscendo di 
non potervi resistere, si risolvette di nuovo rivol- 
gersi alla divina Maestà , chiedendole un pronto ri- 
paro, che si fosse cioè benignata coronarlo di tan- 
ti scelti personaggi, che potevano sostenere pure le 
sue veci nelle indicate occasioni, colla intelligenz* 
ancora d* interpretare la sua divina volontà , ossia 
colla capacità di fare le analoghe ed opportune in- 
terpretazioni a quegli articoli legali non ancora di- 
chiarati , per applicargli a* casi occorrenti , che a 
se stesso si devolvevano come difficili e dubbiosi j 
e lui poi sottomettendosi anche a* divini voleri , si 
pi otestava di rimaner esclusivamente occupato a ri- 
cevere ulteriori lumi riguardanti tutto ciò, che con- 
veniva pure stabilirsi e disporsi circa tutti quegli 
affari politici e civili , che affatto ancora s J ignora- 
vano, e specialmente circa il culto religioso. 
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Iddio esaudì pienamente i suoi fervorosi voti (i), 
e per sua misericordia gli ordinò, che tra tutt’i Se- 
niori o Presbiteri del popolo (vale à dire tra tut- 
t*i primarii Giudici, che aveva già eletti per le prin- 
cipali Prefetture delle Tribù ) ne avesse scelti set- 
tanta ( quale numero giusta il senso della Sacra 
Scrittura, ed il comune modo di parlare degli O- 
rientali ci viene additato in figura rotonda , mentre 
devono intendersene settantadue) ; ed affinché fos- 
sero divenuti degni delle sue speciali grazie , di cui 
avevano bisogno allora quando sarebbero montat* 
in un posto tanto luminoso e geloso; e fossero nel 
tempo medesimo riusciti anche di somma pubblica 
soddisfazione, gli ordinò che succeduta la elezio- 
ne gli avesse condotti vicino alla porta del Taber- 
nacolo, ed ivi gli avesse fermati fin a che si com- 
piacesse comunicare loro una porzione di quello spi- 
rito divino, del qual’ egli stesso era ripieno : 

Et diocit Dominus (2) ad Mosem ; congrega 
mi hi septuaginta viros de Presbyteris , seu Se- 
nioribus Israel , quos tu nosti esse Seniores, seu 
Presbyteros populi , et Praefectos , seu Magi - 
stros eorum ; et duces eos ad Tabernaculum te - 
stimo nii , ( vulgata , ad ostium Tabernaculi ) ; 
facies que ibi stare tecum ( aut , ut stent ibi te - 
cum ) , ut descendam , et loquar tibi , et separa - 
bo , et accipiam de spirita , qui super te est ( seu 
tuo ) , et ponarn super eos , ut sustentent tecum 
onus populi : 

T\ ~~ ’Z ' % 

O come si legge nel testo Ebraico : 


(1) Come si rileva dal libro dei Numeri , cap , 11. v, i 4 « 

(2) Ìbidem, 
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Nec tu solus f erre cogaris : 

E siccome dichiarano molti eruditi Maestri E- 
brei (i), le parole , che Iddio nella espressa occa- 
sione diresse al suo caro Mose per esaudirlo e con- 
solarlo, contengono il seguente senso: 

Scegli ( come espongono ) mio caro tra tutt' i Se- 
niori, ossia tra tuli' i Giudici i piu abili, i piu sa- 
pienti ed i più divoti , e di questi ne formerai un 
Sinedrio , clic ti sarà di aiuto , e sosterrà le tue ve- 
ci: e perche sarà da me confermato e benedetto , 
vanterà una stabile e lunga durata, riscuotendo da 
tutti sempre un distinto e profondo rispetto : 

Qual esposizione riferendo Y illustre Giovanni 
Seldeni ( 2 ) , dice : 

Illud autem, Congrega milii , a N amine dictum 
aiunl M a gì stri , ut sii mi hi , seu nomini meo Sy- 
nedrium , mihi scilicet sanctum , perpetuum , at - 
que in Republica , quam instiiui per omnia sedi- 
la duraiurum. 

Avendo dunque Mose preso Y oracolo dal suo Dio, 
incominciò a meditare tra se come avesse potuto 
regolare tale importante affare con generale soddis- 
fazione, giacche per rendere contenta ogni Tribù, 
clic secondo le disposizioni divine vi doveva con- 
correre , pensava di eleggere da ciascuna delle me- 
desime un numero eguale di Consiglieri, che ave- 
vano da montare nella futura carica ; mentre poi si 
vedeva confuso nell' intraprenderne Y impresa , ed 
ordinarne l'esecuzione , a causa dei numero grande 


( 1 ) In Sepher Siphri , fol . i3. col. 3. 

Et in Pesiklha Zotcrtha , fol. 45. col. 3. 

( 2 ) De Syncdriis Vcl. E òr. , lib. 2 cap. l\. pari. 3 
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de* Candidali , clic dalle indicate Tribù si propo- 
neva e si presentava giusta l'invito, che già ne 
avevano ricevuto , come si rileva dalla Gemara di 
Babilonia (i) , dove si legge : 

Tempore , quo dixit Deus Mosi, congrega mi hi 
septuaginta viros e P resbyteris , seu Senioribus 
Jsrael , dixit sibi Moses, seu secum cogilavit, quo - 
modo hoc j aciam ? ec. 

Frattanto il savio e fedele Principe non perden- 
dosi di coraggio, pieno sempre di una somma fidu- 
cia rivolge pure gli occhi suoi al Cielo, e median- 
te le solite fervorose preghiere, che ivi dirige, ot- 
tiene favorevoli ed opportuni avvisi, acciocché fos- 
se giusta i suoi desiderii riuscito felicemente nell' af- 
fare; onde risolvendosi con prontezza di animo , 
fece mediante le ordinarie formalità di rito congre- 
gare il popolo in un luogo designato , e gli comu- 
nicò in un tuono imponente quanto da Dio si era 
in quella circostanza disposto , come si rileva dal 
sacro libro de’ Numeri (2) , in cui si legge : 

Fenit itaque Moses , et narravit populo verba 
Domini . 

In seguito di tali avvisi comandò che da ogni 
Tribù, ossia dal popolo di ciascuna Tribù si fosse 
dichiarato chi tra i proprii Seniori fossero i più va- 
lenti e bravi per dottrina, e per esemplare condot- 
ta politica e morale ; e che da’ suddetti segnalati 
personaggi poi , che doveva ogni Tribù nominar 
e presentare pure , se ne avessero dovuto eleggere 
sei per completare un numero di scttantadue, i qua- 


(1) sJd tit. Sanlicdrin , cap. i.fol. i']. col. 1. 

(2) Cap . 1 1 . v. 24. 
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li dovevano Formare il Grande accennalo Collegio 
da lui desideralo, e da Dio medesimo disposto: ed 
affinchè questa operazione fosse riuscita senza distur- 
bo alcuno, di pubblica soddisfazione, e secondo i 
voleri ancora della divina Maestà , ordinò che ogni 
Tribù per mezzo de’ suoi principali Rappresentan- 
ti formasse tante cedole, per quanti erano i Candi- 
dati, ossiano i proprii designati e nominati Senio- 
ri, che si stimavano e si riguardavano di un egua- 
le merito: e che soltanto in sei delle indicate cedo- 
le vi avessero quelli scritta la parola Presbyter , 
o Senior , rimanendo le altre corrispondenti al nu- 
mero de* suddetti nude e bianche ; le quali tutte poi 
ben avvolte e chiuse l’avessero depositate in una ur- 
na ben a proposito formata. 

Siccome l’accennato Principe dispose l’espresso 
affare , così fedelmente si eseguì ; onde facendo in 
un giorno designato congregare il popolo di tutte 
le Tribù in un determinato luogo del Deserto, co- 
mandò che i Candidali si fossero in tante partite 
corrispondenti alle proprie Tribù situati e disposti 
in un punto decente ed opportuno, dirimpetto a 
se ed al popolo medesimo , coll* avviso che nel mo- 
mento , in cui ciascun di essi veniv’ ad alta vo- 
ce chiamato , avesse dovuto lentamente e con pro- 
fondo rispetto avvicinarsi all’ urna , la quale ( come 
ogni altra pure appartenente alla propria Tribù ) 
stava immediatamente situata innanzi a se stesso , 
coronato già da’ primi dignitarii della Nazione ; e 
secondo le ulterior’ insinuazioni , che all’istante 
avrebbe ricevute, doveva colla propria mano estrar- 
re dalla indicata urna una cartellina , c consegnar- 
la ad esso , come al Supremo Principe , che soste- 
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neva in tale circostanza specialmente le veci delP 
istessa divina Maestà. 

« 

Dopo gli esposti ordinamenti cominciò a maneg- 
giarsi già V indicato affare con somma scrupolosità; 
onde siccome Mose riceveva nelle sue mani una 
cartellina da ognuno di que* Candidati , così innan- 
zi a tutti V apriva ; e nel caso , in cui la ritrovava 
segnata colP accennata parola Presbjter , gli diri- 
geva le seguenti parole (i) : 

Iddio, mio figlio, ti ha scelto e santificato : 

Ed ordinava perciò , che si fosse situato in altro 
più opportuno luogo vicino a se : 

. Se poi alcuno de* medesimi Candidati avesse e- 
stralta una delle cartelline bianche , allora Mose , 
dopo di averla spiegata , e dopo di averla fatta pub - 
blicamente anche osservare , ad alta voce facev* a 
quel personaggio sentire : 

Iddio , figlio caro , non ti vuole di questo nume- 
ro , nè io ho che farti. 

Che nell’espresso modo avesse Mose regolato Pac- 
cennato affare . si rileva da tutP i Codici Ebraici , 
e specialmente dalla Gemara di Babilonia ( 2 ) e 
dalla Gemara di Gerosolima (3) , come riferisce 
V erudito Giovanni Seldeni (4) > il quale delPistes- 
so avviso ancora essendo , dice : 

Hasce commixtas schedulas in pixidem , seu 
urnam indidit sortium ; et lune dixit illis , veni- 


(1) Siccome si rileva dalla Gemara di Babilonia , ad tit . 
Sanhedrin , cap . l.fbl. 17. 

(2) Ibidem. \ . 

(3) Eod. tit. 

(4) Ibidem. 
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te , et tollite schedai am sibi quisque suam. Qui 
marni sua extraxit schedulam ihscriplam nomi- 
ne Presbjteri , ei dixit Moses : Jampridem san - 
ctificavil te Deus : Qui extraxit ita manu sua 
schedulam pur am , ei dixit : Deus te non volt : 
Quid faciani ego tibi? 

Conviene a proposito avvertire, clic ad imitazio- 
ne della indicata elezione fatta da Mose furono in 
seguilo dalla Ebraica Nazione regolate tutte le al- 
tre elezioni , le quali circa diversi oggetti occorre- 
vano farsi , siccome Iddio medesimo pure dispose 
e comandò : Come infatti fra le tante e frequenti 
elezioni , che dalla suddetta Nazione si facevano , 
rilevasi dal sacro libro del Levitico (i) quella, che 
dopo la edificazione del Tabernacolo e del Tem- 
pio si faceva de' due Caproni , i quali nella festa del- 
FEspiazioni si dovevano, giusta le disposizioni di- 
vine, dal popolo presentare; giacché uno dovendo- 
si offerire in espiazione de’ peccali, ed un altro do- 
vendo rimanere vivo come caprone emissario , con 
diverse cerimonie di rito, che dovevano praticarsi 
e con molti simbolici segni pure , che nella circo- 
stanza dovevano usarsi come esprimenti F oggetto, 
per cui si mandava, via , siccome a suo luogo si e- 
spone , affinché si fosse proceduto esattamente se- 

4 • 

condo la divina volontà , e non già secondo la vo- 
lontà ed il capriccio degli uomini , ognuno di es- 
si alla presenza de* Leviti e del popolo , innanzi al- 
la porta del Tabernacolo, o del Tempio ( dove do- 
vevano condursi e fermarsi ) si eleggeva sempre per 


(i )^Cap. 16. v. 12. 
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sorte nell 5 istessa maniera già, colla quale si fece dal 
Principe Mose la indicata elezione. 

Che .questa fosse stat 5 ancora la volontà di Dio, 
che si fossero cioè in tale circostanza regolati nella 
maniera esposta, si rileva dall 5 accennato libro del 
Levitico (i) in cui si legge di avere appunto quel- 
lo fatto sentire : 

Duos hircos stare faciet coram Domino , in 
ostio Tabernaculi testimonii . Mittensque super 
utrumque sortem , unam Domino , et alteram cn- 
pro emissario ) : 

Dopo dunque di avere il Principe Mose solenne- 
mente compita ^accennata elezione, accompagna- 
to da tutt 5 i Seniori , e seguito dall 5 intero popolo 
condusse quegli eletti personaggi innanzi alla por- 
ta del Tabernacolo , e gli dispose a. poter divenire 
degni tempii dello Spirito Santo ; quale giusta le 
divine promesse avendo realmente ricevuto , ri- 
masero talmente accesi ed illuminati , che incomin- 
ciarono con istupore generale a profetare; al qual 
proposito nel citato libro Sacro (2) si legge ( nel 
testo Ebraico ) : 

Et congregavi t ( Moses ) septuaginta viros e 
Presbjrteris , seu Seni ori bus populi , et statuii eos 
circa Tab emaciti uni. 

Et descendit Dominus per nubeni , et locutus 
est ad euri, et accepit de spirita , qui super eum , 
et dedit septuaginta viris , qui Presbiteri essent. 
Et factum est , ut qvum requiesceret super cos 
spiritus , prophetarent , nec cessarent : 

( Ibidem. 

(2) Cap. il. 24. 
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E come si legge nella parafrasi Caldaica e nella 
Volgata : 

Nec ultra cessaverunl : 

Ed ecco che d’ allora in poi , per questo celeste 
dono , che ricevettero , si considerarono dall’ inte- 
ro popolo del più sublime grado tra tutti gli altri 
Seniori d’ Israele , e si riguardarono come uomini 
quasi divini, e meritevoli del più distinto rispetto. 

L’ indicato Principe poi de* suddetti ne formò il 
suo gran Consiglio , ossia il suo Senato , il quale di- 
venuto di una eguale capacità , godeva il supremo 
potere di dettare leggi , ed interpretare nelle occor- 
renze la volontà della divina Maestà, ad oggetto di 
dare le opportune ed analoghe disposizioni relati- 
vamente a quegli affari difficili e dubbiosi , che ri- 
guardavano l’ordine amministrativo dell’Impero, 
e l’esattezza non meno , che la giustizia pur anche 
dell’ ordine forense e giudiziario. 

( Quale Consiglio sebbene prima della promulga- 
zione della legge avesse Mose ancora ottenuto per 
proprio sollievo , non vantava però quel carattere, 
che dopo acquistò mediante l’espresse sacre ceri- 
monie di rito ; giacche allora non esistendo già la 
detta legge , doveva dipender egli assolutamente 
dal medesimo Mose, come dal solo, che godeva il 
privilegio di conoscer e consultare la divina volon- 
tà ; onde procedeva sempre con facoltà limitate , ed 
adattate alla propria capacità in modo, che era di 
un certo sollievo , e sostegno piuttosto relativamen- 
te alla esecuzione degli affari , e di tutte le altre co- 
se , che si risolvevano, e si prescrivevano dal sud- 
detto Principe, per proccurar e conservare il be- 
ne dell’ordine pubblico ). ^ 
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Istituito insomma mediante i favori del Cielo 

« 

l’accennato Senato; siccome le organizzate Prefet* 
ture dovevano in seguito sotto di altro aspetto ana- 
logo al dello Senato assumere il titolo e la deno- 
minazione di Sinedrii ( allora quando cioè sarebbe 
il popolo pervenuto nella terra promessa ), titolo 
e voce, ebe esprimeva una moltitudine di Giudi- 
ci , de* quali ciascun di essi Sinedrii doveva essere 
sempre composto , ed il potere pure , che gli stes- 
si Giudici vantavano a tenore delle varie ordinazio- 
ni , clic ne ricevevano secondo le disposizioni, clic 
avrebbe a proposito comunicate Mose al Principe 
Giosuè suo legittimo successore ; per questo riguar- 
do 1* indicato Mose diede fin da principio a quel suo 
Senato il titolo ed il nome di Sinedrio Magno , di 

eran casa di Giudizio , di Sinedrio illustrissimo c 
«> 

Regio , di Supremo ed alto Tribunale , per addita- 
re non solo il sommo potere , che già godeva , ed 
avrebbe inalterabilmente sempre goduto , ma per 
manifestare ancora il privilegio , che vantava di do- 
ver essere per disposizione divina di modello *e di 
direzione a tutti gli altri Collegi! , eli* esistevano* ed 
andavano ad istituirsi con un tuono piu imponen- 
te, conveniente alle felici circostanze della Nazione.. 

Che godesse detto Senato tanto potere e sì distin- 
to privilegio , apparisce chiaramente dalle mire di 
Mose, e da* suoi maneggi nell* istituirlo , come an- 
che da* segnalati portenti , che succedettero nella 
creazione e nella consecraziqne specialmente dei 
suoi componenti , i quali , come dicemmo di sopra, 
profetarono ancora in segno di tali speciali favori , 
che da Dio medesimo nella espressa circostanza ri- 
cevettero ; , 

jìnt.Ebr . Tom.T. 
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Come infatti asseriscono a proposito i Dottori 
Ebrei , e molti eruditi Srittori pure Greci e Lati- 
ni , clic nel ricevere gli accennali Senatori nella 
stessa .circostanza lo Spirito divino , non ricevette- 
ro il dono della somma c perfetta profezia, siccome 
lo godeva Mose, ma lo ricevettero soltanto in quei- 
l 3 atto -, a fine di fare Iddio considerare a tutti del- 
la Nazione. di essere stati decorati di una sublime 
dignità/, e di un sommo potere di giudicare e go- 
vernare in nome suo; potere , che non affatto ave- 
vano mai goduto per lo passato tanto essi stessi, 
quanto altri loro antecessori , che componevano il 
Cosigbo del medesimo Mose ('giacche , giusta il sen- 
timento de’ Dottori , riuscirono Senatori e Giudici 
del Gran Sinedrio quegli stessi , che fin dall'Egitto 
furono dall’ indicato Principe scelti e dichiarati Pro-' 
fotti del popolo e condottieri ; e furono anche, ri- 
guardati sempre come i più» idònei ed i più distin- 
ti personaggi , da 5 quali si faceva coronare ) ; onde 
nella. Gemara di Babilonia si legge (i): *,* 

Omnes isti septuaginla Presbiteri propheta - 
bant tempore ilio primo solum quando quiesce- 
bai super eos spiritai ciróa Tabernaculum ; et 
iuncceSsabanl,seu non poslmodumprophetabant . 
E nel Sepher Siphri (2) : - • \ 

Prophetabant prò tempore tantum: 

• Nel Pesiitlia Zotertha (3) : 1; . 1 ^ 

Non ad j'e cerimi, significai prophetiam eorum 
Ulne desiisse . v ' • C- 


(1 ) Aàlil* Sanhedrin , cap . i.Jol. 17. col. 1, 
(^) Fot. i3. col. 4- 
(3) Fui* 45» col. 45. 
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Nella versione di Giarcliio(i) : 

Noti prophetab ant, nisi ilio tantum die . 

, 1/ illustre Grozio essendo deli’islesso avviso, va- 

% u 

le a dire che per gli esposti oggetti soltanto in quel- 
la occasione gli' accennati personaggi profetassero, 
dice (2) : 

Postid tempus non habuere spiritum propheti - 
cum , quem semel tantum illis Deus dederat , ut 
auctoritatem novae potè stati ( indicali di , guber- 
nandique ) necebsariam ipsis adderei : 

Nè per questa sóla volta* in cui profetarono, può 
dirsi e sostenersi di non essere statai suddetti an- 
che veri Profeti ( come soggiunge il citato Grozio) ; 
giacche come vero Profeta di Dio si stimava , e real- 
mente già era ognuno, che o una sola volta profe- 
tava , 0 più volte , siccome spesso succedeva , per 
la qual cosa dice ( 3 ) * y * 

Nimirum alii plerumque habuerunt spiritum 
propheticum , alii exlongis intervalli y, alii semel . 

( Giusta Ravviso però di altr* insigni Scrittori ed 
Interpreti, e secondo la parafrasi Caldaica pur e la 
Volgata perpetuo fu il dono della profezia., che 
quei personaggi* per l’oggetto espresso da Dio rice- 
vettero). 

Iddio dunque donò agli accennati Giudici nella 
esposta circostanza la grazia della profezia , per far 
comprendere al popolo di esserne stala fatta la ele- 
zione per sua divina disposizione, e di essere la di- 
gnità, di cui erano staPinvestiti , la piu .sublime 5 

. , 0 t 

(1) In Midbar Rab ha Parash 16/0/. v 265 . col. 2. 

(2) In lib. de iure Nat. 

( 3 ) ìbidem . 
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sicché nell'esercizio specialmente della loro carica 
dovevano esigere- il più distinto rispetto e la più 
profonda ubbidienza. 

Essendo stata in somma P indicata grazia della 
profezia il segno certo dello spirilo del governo ,clie 
Iddio con tanta bontà donò loro; affinché chiaramen- 
te si conosca fin a che alto grado fossero stat'innal- 
zati, conviene sapere di non essere stato altro l'ac- 
cennato spirito (giusta il sentimento de' medesimi 
Dottori ) , se non lo spirito appunto del Consiglio , 
della Sapienza e della Potenza , che Iddio doro 
comparti, acciocché unit'in Collegio avessero po- 
tuto in tutte le occorrenze volentieri deliberare su 
gli affari ardui e difficili, che ad essi si dovevano 
proporre dalle altre Prefetture e Sinedrii della Na- 
zióne é manifestare nelle deliberazioni una som- 
ma prudenza ed un impareggiabile decoro; e per-, 
che P accennato spirito non riguardava la estensio- 
ne delle cose anche straordinarie e sacre , onde 
non gli rendeva simili al loro Supremo Principe 
circa tutto ciò , ch'era propriamente di ordinario 
corso del medesimo , si considerava perciò e si dice- 
va la profezia , che ricevettero come segno del sud- 
detto spirito , non somma e perfetta , vale a dire 
non in ordine a tutti gli oggetti, qual era quella del- 
Paccenpato Principe , al qual proposito il Rabbino 
Abarbinele (i) dice : 

Vi olunt Magi stri fai s se quidem communicatum 
illis spiritual prophetiae; sed non prophetiae sum- 
mae , seu perfectissimae , qualis in Mose , sed 
spiritual consilii , et spiritual adfaciendum iudi - 


( 1 ) JnPirush halora r fol. 289 . col . 4 \ 
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cium, et iustitiam. Et spiritus hic est, qui vocari 
solct potènti a ( a Numine scilicetcommunicata). 

Il Principe Mose,- secondo V avviso c P esposi* 
zioni de* Dottori , godeva il dono della profezia del 
primo grado , cioè in un modo esteso ed illimitato; 
ed i Giudici del suo Gran Collegio godevano quel- 
lo del secondo grado, in una maniera cioè ristret- 
ta c limitata; non essendo pure loro necessario tut- 
to il sapere, che godeva il suddetto Mosè , nè loro 
conveniva , perchè privi erano ancora di quei ca- 
ratteri e di quelle nobili qualità , le quali erano 
proprie del medesimo come Supremo Principe c 
Regolatore della eletta Nazione, cui la divina Mae- 
sta con somma compiacenza , c piena soddisfazione 
del suo cuore P aveva innalzato ; fu perciò il dono 
della profezia compartito da Dio adessi limitato e 
ristretto , il quale come asseriscono i citati Dotto- 
ri (i), riguardò soltanto la venuta delle coturnici, 
ossia delle quaglie negli accampamenti degli Ebrei , 
ed altri vantaggi , che avrebbero quei ricevuti dal- 
la misericordia divina nella medesima posizione : 

Quantunque però il detto dono fosse stato mo- 
derato e ristretto , sempre doveva considerarsi co- 
me special’ e sublime; al qual proposito comandò 
Iddio a Mosè , clic per rendersene degni gli avesse 
congregati nell’ Atrio del Tabernacolo , ed ivi gli 
avesse disposti come conveniva. 

Osserviamo intanto , che mentre gli accennati 
eletti Seniori si congregarono in quel sacro Atrio 
per gli oggetti espressi, due solamente di loro chia- 


( 1 ) In Pcsiklha Zotcì iliaci. 4^- col. 

E nella Gemara di Babiloni aditi. San/icdriticap fai. 
1 7 . col. ì . ’ 
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mati Eldad eMedad si decisero a noii intervenirvi 
onde in tutto il tempo, in cui si celebrò la sacra fun- 
zione, si trattennero negli accampamenti , come si 
rileva dal sacro libro de* Numeri ( i) , dove si legge : 
Remanserunt ciutem in castris duo viri , quo- 
rum unus vocabatur Eldad , alter autem Medad: 
E pure ricevettero egualmente lo Spirito Santo, 
per la qual cosa si legge nel testo Ebraico : 

Et quievil super' eos spiritus : 

E nella versione detta degli Onkelos, e di Gio- 
natano: , ' ' 

Et quievit super eos spiritus prophetiae. 

In copferraa di ciò riferisce V erudito Giovanni 
Seldeni (2) leggersi nella versione Gerosolimitana, 
di avere i due accennati personaggi negli accam- 
pamenti stessi , dove si fermarono , ricevuto lo Spi- 
rito Santo , allora quando lo ricevettero ancora i 
loro colleghi .nell’Atrio del Tabernacolo; sicché co- 
minciarono pavimenti a profetare : quale portento- 
sa novità essendo stata riferita Mose da un fanciul- 
lo chiamato Gersomo , Giosuè figlio di Nun , pri- 
mo Ministro de\V indicato Principe , sentendo quel 
rapporto, gli disse: 

Sire ordinate , che non ardiscano piu profetare ! 
( supponendo forse , che non fossero legittime quel- 
le profezie ) ' . 

Ed il savio Mose rispose : 

Piacesse al Cielo che tutto ri popolo ancora pro- 
fetasse ! 

• » 

Vale a dire: 

Piacesse al Cielo che tutto il popolo divenisse 


, / 

( 1 ) Cap. 11 . v, 26 . * 

( 2 ) DeSynedriis Vcl , Ebr. Uh. 2. cap. 4. par, 3» 
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anche (legno di ricevere lo Spirito Santo > come 
quei 1* hanno ricevuto! ’ 

• Et quievit super eos Spiritus Sanctus . 

Et hifuerunt ( come dice il citato Seldeni ) ex 
conscriptis , nec exierunt ad Tabernaculàm , sed 
pjrophetavérunt in castris. Et currens puer , nun- 
tiavit Mosi (. Gersomitm filium Mosis puerum 
hitnc ( i)fuisse ai uni ) , Eldad , et Medad pro- 
phetant in castris. ’ • 

Et respondit Jehòsua filiusNun , minister Mo- 
si , unus ex iuvenibus eius , et ait : Mi Domine 
Moses prohibe eos : et respondit ei Moses , nzm- 
quid aemularis prò me ? 

Et quis tribuat , ut , seu utinam totus popiilus 
Domini essent prophetae , zzi Dominus dei spiri - 
tumsuum super eos. Jngressus est itaqué Moses 
in castra , ipse , ei Presbiteri Israel. ' [ 

Gl’ indicati due Seniori, come asseriscono! me- 
desimi Dottori , Eldad cioè e Medad erano vera- 
mente due illustri e distinti personaggi ; e come ri- 
ferisce il Maimonide ( 2 ), erano fratelli uterini di 
Mosè* figli di un nobile uomo chiamato Elizafano 
( e siccome si legge nel sacro libro de 5 Nùmeri (3), 
si chiamava Eliasafano , Principe della Tribù di 
Zabulone); quale Elizafano figlio di Farnac si unì 
in matrimonio con Giocabed figlia di Levi, dopo di 
essere stata ripudiata da Amràm suo primo marito; 


( 1 ) Siccome riferisce il Rabbino Bechai in Biur a il licito - 

x ' • ■ * 1 • 

ra fot. 173 . col. 3 . > ; . 

( 2 ) Ibidem . 

(3) ' Cctp. 34. v. 25. 


Sebbene PAbu ense (i) , S. Giro amo ( 2 ), ed 
alti* 5 illustri Scrittoli asseriscano e sostengano ri- 
levarsi dalle Ebraiche tradizioni di essere stati gli 
accennati personaggi Eldad e Medad fratelli con- 
sanguinei , non già fratelli uterini di Mose: al qual 
proposito dicono che il detto Mose, dòpo di ave- 
re ricevuta da Dio la Legge , insinuò ed ordinò in 
nome di Dio al Padre, che avesse ripudiata la Ma- 
dre , perche Pera Zia ; ed il Padre persuaso dalle 
ragioni e salutari avvisi del figlio , come anche ub- 
bidiente pure alle voòi divine, con tutte le forma- 
lità di rito sciolse quella moglie dal nodo nuzialé , 
e si congiunse in matrimonio con unì altra donna, 
dalla quale ne nacquero gli accennati personaggi 
Eldad e Medad: ‘ ‘ / 

Traditur eniin^ò) Moy serri, post acceptam le - 
gem in Eremo , pairem iniunxisse , ut Matrem 
dimitteret , eo quod illius amila esset. Filia enim 
fuit Levi] post cujus dissi dium duxisse aliam u~ 
xorem Amram , ex qua suscepit duos fihos EU 
dad , et Medad \\ . . 

E quantunque ci fossero anche altre opinioni tra’i 
Maestri Ebrei circa V oggetto (4), sostenendo alcu- 
ni di essi (5) di essere stato Eldad Pistesso che Eli- 
dad figlio di Cisson, della Tribù di Beniamino (6) ; 
e che Medad fosse 'stalo Pistesso che Chemuele fi- 

(1) lnNumer . u. qua est. * 

(2) Cap. 4. 17. . - 

(3) Siccome si legge nell 1 Istoria Ecclesiastica citata dai 
suddetti.} e si legge ncll’istesso S. Girolamo. Jn Numer.cap. i4- 

(4) Come si rileva da Giovanni Seldéni cit. loc . 

(5) Siccome si vilèva dal Midbar Rabba Parash 16. fot. 
a65. col. 2. 

(fi) In Numer . cap, 34* v. 22. 
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glio di Sjftano , della Tribù di Efraim (i), pure 
tanto i suddetti Maestri, quanto altri, che sono di 
diverso avviso convengono di essere stati dqe di- 
stinti e nobili personaggi, designati pel loro meri- 
to per Principi delle Israelitiche Tribii nella terra 
promessa , vale a dire^er due de’ primi Rappre- 
sentanti della Nazione : . 

Alti Eldad( 2 )illum fuisse volunt , qui Elidcid 
Jilius Cissondicitur( 3), Medadvero , qui Kemuel 
Jilius Shiphtan , quorum uterque etiam in Prin- 
cipibus ad terrae distributionem designatis ; hic 
Tribui Ephraim; iile Tribui Beniamin. . ' 

Intanto per le rare virtù , che vantavano , essen- 
do stati scelti a far parte di quei sacro Collegio , 
che dovevasi dal Legislatore istituire giusta le di- 
sposizioni divine, perchè. mai si fermarono negli ac- 
campamenti , e non seguirono P indicato Legisla- 
tore, che condusse i colleglli nel. Tabernacolo, per 
iniziargli con tutte le cerimonie di rito prescritte 
da Dio medesimo? '• 

E secondo il comune sentimento de’ medesimi 
Maestri e Dottori Ebrei , non seguirono quell* ih- 
signe Legislatore e lor Principe , appunto perchè 
pieni di umiltà si confessavano indegni di essere 
di quel numero , e di meritale posti tant* onorevoli 
e luminósi , onde con profonda confusione dice- 
vano (4) • •* "ì 'f'}' v 

(jjl ìbidem . , * * 

{pi) Come si legge 1 nella indicata Istoria, enei medesimo 
Abulcnso , e S. Girolamo. 

(3) Nitrner. cit. loco. 

(D Como si rileva dalla Gemala di Babilonia ad lit. 5a- 
nhedrin cap. ì . fol. 17, col . 1; 
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Nos impar cs sumus tanlae dignitari , ut nem- 
pe in numero iam seligendorum circa Taberna - 
calimi sanctum locum haberemus : 

E per questo riguardo , vale a dire per questa 
divota e sincera umiltà , che nella espressa circo- 
stanza dimostrarono, si compiacque Iddio a viep- 
più esaltargli , con donar loro lo Spirito profetico 
fino anche alla morte (i) , a preferenza di tutti gli 
altri sócii , che lo ricevettero soltanto quando s' i- 
niziarono , come dicemmo di sopra ; sicché asse- 
riscono gli accennati Dottori di avere Iddio fatto 
sentire loro : , . 

Quoniam vos ipsi sic minuilis ( seu indignos 
yos esse profitemini ) , ego dignitatem dignitari 
v estrae addam : 

Dignitas ( come a proposito essi soggiungono ) 
illa adjecta ( seu praerogatis>a singularis binis 
bisce data ) erat , ut , cum Prophetae omnes cae - 
ieri vaticìnari desinerent , hi non omnino desine - 
rent , atque munere usi si'nt prophetico usque ad 
tempus morti s eorum . ' 

Essendo dunque per la loro umiltà divenuti de- 
gni delle distinte compiacenze divine, meritarono 
fra gli altri doni convenienti alla carica, cui furo- 
no eletti, quello della perpetua profezia pur anche; 
( quale dono , secondo l'avviso di altri Dottori , 
ricevettero anche i loro Colleglli, sebbene non tan- 
to estéso come i medesimi , essendo stati da Dio 
con un più distinto favore riguardati ) onde , giu- 
sta il sentimento de' medesimi Dottori , non solo 


(1) Siccome si rileva dal Scphcr Sipliri fot. i 3 . col. 4. 
E riferisce anche Teodorelo in JSumer. fjuciest. 21. 
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profetarono , come tutti gli altri socii , circa la 
venuta delle quaglie , ed alcuni altri. vantaggi, che 
avrebbero ricevuti gli Ebrei dal loro Dio nel De- 
* serto, ma circa la. morte ancora del Supremo Prin- 
cipe Mose, circa il trionfante ingresso di Giosuè 
cogli stessi Ebrei nella terra promessa , e circa pu- 
re tanti sinistri eventi , che avrebbero gli accen- 
nati Ebrei spesso incontrati e sofferti per la loro 
infedeltà , e specialmente perchè scordandosi del- 
le misericordie divine , avrebbero .scandalosamen- 

i 

te adorato Sog, Magog , e tanti altri falsi stranie- 
ri Dei (1). • • 

Conviene ora osservare di. quale ceto propriamen- 
te fossero stati gl* indicati settantadue personaggi, 
che componevano già il Sinedrio Magno di Mosè? 
e seguendo le vestigie degPistessi Dottori Ebrei , c 
di tanti altri Scrittori Greci e Latini vej-sat’ in quel- 
le antichità , consideriamo di essere stati, secondo 
il sentimento di alcuni di essi, del ceto di quei Se- 
niori e Prefetti , che in tempo della Egizia schiavi- 
tù furono dal medesimo Principe Mosè, colf inter- 
vento e. col voto generale del popolo, come anche 
coll’ indulto di Faraone scelti a soprai ntendere ai 
travagli del detto popolo; del quale avviso essen- 
do ancora Y illustre RaL bino MosèMaimonide^), 
dice • .• ^ - - . , . ^ — "‘V'."** - 


( i ) Come si rileva dal Targum di Gerosolima ad Numcr. 1 1 . 
Dal Midbar R abba.Pa rash 1 6: fui. 265. co/. 2. 

Dal Cliiskuni in N timer . foL&ofi. col . 21. 

Dal Ramban in Pirush Torafol. 242. 
li dal Pcsiktha Zotcriha fol. 46 . col. 1. 

(2) Ad traci. Sanhedrin cap. 1. 
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„ Fuerunt ex M agi s tris laculorum \ et flageU 
lorum : • . . • . 

Ed Ugon Grozio ( i.) all'istesso partito appiglian- 
dosi , allora quando della condizione degli accen- * 
nati personaggi parla, dice: 

Praefectiilli , et Presbiteri inspectionem quali - 
(Jam in populum iam in AEgypto habuerant. 

Giusta il parere poi di altri, furono del nume- 
ro de’ Giudici di tutte le Prefetture Getronee, le 
quali già erano state istituite da Mose nel Deserto 
( quantunque anche convengano di essere stati per 
lo più dell* accennato ceto de* Prefetti) ; onde nel 
Sepher^Siphri ( 2 )^ e nella Glossa Talmudica (3) 
si legge : • - 

jiìunt Magistri selectos fuisse ex dictis , scili- 
cet ex Synedriis illis mino ribus institutis ex mo - 
nitu Jjethronjis , septuagirita viros , qui essent Ma- 
gistri sapieìitiae , magistri poteslatis , probi , et 
iudicandi periti : , ' 

E secondo il sentimento di altri eruditi, furono 
assolutamente del ceto de* Leviti, e furono appun- 
to quegli stessi , che anche prima della promulga- 
zione della Legge furono eletti da Mosè nell' Egit- 
to, e. confermati nel Deserto a prendere parte del 
suo governo in tutto ciò, che riguardava l'ordine 
amministrativo delle cose; e dopo la promulgazione 
dell'istessa Legge, venendo solennemente iniziati a 
quella decorosa carica , ricevettero ancora la potestà 
di esaminar e giudicare le cose spirituali, vale a di- 


( 1 ) Ad Numer. 1 ! . 

(2) Fot. i 3 . col. 3 . » 
v ( 3 ) Ad lil. Sanhcdrin cap ^ 1 .fai. 17. 
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re le mancarne, che le indicale cose riguardavano; 
del quale avviso essendo anche il Lirano ( i ), dice : 

Qui n et secundum alios , fuerant idem senes , 
qui prius regebant populum in temporalibus ; et 
lune quum liaec imposita est eis cura in spiritua - 
libus , propter quod receperunt de novo spiritimi 
prophetiae : 

1/ illustre Ugon Grozio ( 2 ) finalmente , Paolo 
Fagio (3) , Giovanni Seldeni (4), e molti altri eru- 
diti Scrittori dicono , che qualunque sia l’opinione 
degli accennati Dottori relativamente alP oggetto 
espresso , sempre però convengono di essere stai* i 
suddetti personaggi del ceto de 1 2 3 4 5 primarii Seniori 
della Nazione , i quali prima della promulgazione 
della Legge furono dal Principe Mose eletti e di- 
chiarati suoi Consiglieri senza potestà di giudi- 
care ; quale potestà ricevettero poi dopo la pro- 
mulgazione della suddetta Legge , quando in nome 
di Dio furono investiti del carattere di Giudici del 
Sinedrio Magno , che solennemente l’ indicato Mose 
istituì, come di sopra esponemmo; al qual propo- 
sito il citato Fagio (5) dice: 

Hi autem , de quibus hoc loco agitur , septua - 
ginta Consilio hactenus praeeranty non indi can- 
ài potè state , quam mox accipiunt , fiuntqueDii , 
id est Eloim. . 


( 1 ) In Numer. 11 . 

( 2 ) Ad Numer. 11 ..et in Match, cap. 5. v . 22 . 

(3) In Numer. 11 . 16 . ' 

(4) DejSynedriis V et. Ebr . lib. 2. cap. f\. par. 3. 

(5) Ìbidem. 
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CAPO XII. 


VARIE RIFLESSIONI DE 5 DOTTORI CIRCA IL NUMERO DEI 
GIUDICI , CHE COMPONEVANO IL SINEDRIO MAGNO 
ISTITUITO DAL PRINCIPE MOSÈ NEL DESERTO. 

i 

' I 

Avendo Mose istituito il Sinedrio Magno nel De- 
serto giusta le disposizioni divine , come nel capo 
undeeimo esponemmo , a fine di riuscire felicemen- 
te nell* impresa v per decìdere cioè senza ritardo 
alcuno per mezzo di quei componenti détto Sine- 
drio tutti gli affari di alta importanza, clic riguarda- 
vano la eletta Nazione, e che a se stesso compete- 
vano per ordinario dritto ( per la qual cosa i sud- 
detti unit’ insieme in Conclave godevano gl’istessi 
speciali favori, che vantava lui come Supremo Prin- 
cipe, di essere cioè gP interpreti della volontà dei 
loro Dio, edi depositarli sicuri delle sue divine di- 
sposizioni riguardane il decoro e la salvezza della 
medesima Nazione ) ; tale Sinedrio, secondo Pàv-, 
viso di moli’ illustri Dottori Ebrei , citati e seguiti 
dalP erudito Giovanili Scldeni (i), affinchè avesse 
conservato sempre , e. vantato il legittimo sommo 
impero su tutto P ordine sacro , amministrativo e 
giudiziario , dispos’ ed ordinò che avesse dovuto 
perennemente, e senz’alterazione alcuna costare 
di settanta Giudici , fuori del Supremo Capo , che 
doveva presedervi : k • 

JVumerus ( come dice il detto Seldeni ) in tnu- 
jius indici ariani Synedrii Magni , ita dici soliti , 
Cons criptorum nec maior erat y ncc minor , quam 


(i) De. Synedriis Vcl. Ebr. lib. cap. 4- par. 8. 


129 

septuaginta; quibus Moses Princcps omnium , seu 
cui , ex praecepto il li nàsciti sunt divino , adì ectus 
Septuaginta unius virale. Consistorium , seu do- * 
munì iudicii septuaginta unius virorum confecit. 

In conferma di ciò gl’ indicati Dottori presso la 
Misna di Babilonia (i) dicono : 

Synedrium Magnum constabat ex septuagin- 
ta uno : ' 

Atque undenàm numerus ili e septuaginta li- 
ni us? Ex eo , quod dicitur ( 2 ). Congrega mihi 
septuaginta viros e Presbyteris Israel : Et Mo- 
ses erat ( ut Princeps ) super eos , seu cum eis 
coniunctus . 

E presso la Misna di Gcrosolima (3) dicono : 

Ecce , seu illic fundatur numerus septuagin- 
ta unius . 

Di questo sentimento essendo ancora il Rabbino- 
Mose Maimonide (4) , esponendo le parole , che. si 
leggono nella citata Misna di Babilonia , dice; 

Et Moses super eos , secundum quod dictum 
est , ut stent ibi tecntn. Ecce septuaginta unius 
Jiunt. 

Ed i Rabbini Mose Mikotzi (5) e Menahem Re- 
canatense (6) parlando della istituzione del Sine- 
drio Magno , dicono pure di avere per disposizio- 
ne divina fissata la sua sede nel Tempio appunto , 


( 1 ) Ad tit. Sanhedrin cap . 1 . fol, 2 . col. 1 . 
(' 2 y Numer * 11 . 

( 3 ) Ad tit . Sanhedrin cap. }. §. 6 . 

( 4 ) Ad tit. Sanhedrin cap. 1 . 5 * 3 . 

( 5 ) Praccep. affimi. 97 .fol. 186 . col. 2 . 

((») In Midbar cap. 1 1 . 
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dove in una speciale maniera quella celeste Maestà 
era presente, e soggiungono di essere costato di set- 

• tanta Giudici cui vi prcsedeva un Principe nel 
modo medesimo , col quale vi presedetle un tem- 
po il Maèstro Mose. 

Accepere ( come dicono ) per traditionem Rab - 
« bini nostri piae memorine , quod omne Sjne- 
drium Magrium considens in domo Domini in 
‘ loco , q uem ipse ( i ) ad habilandum eie gerita con - 

* stare debuerit ex sepia aginta, quibus praejìcien - 
dus Prìnceps , quemadmodum Moses Magisier 
noster , super quem sit pax> Atque itajiebant se - 
p tua girila unus. 

Secondo il sentimento di altri segnalati Scritto- 
ri, erano gP indicati Giudici del Gran Sinedrio set- 
tanfadue , oltre il proprio Principe ; del quale sen- 
timento -essendo pure l’illustre Cesare Baronio ( 2 ), 
dice che asserendosi da molti Dottori Ebrei di es- 
sere stati settanta , si considerano nel momento del- 
la loro iniziazione , in cui vi mancarona Eldad e 
Medad , che per la loro umiltà non si stimarono de- 
gni d’ intervenirvi ; onde si trattennero negli accam- 
pamenti , dove anche ricevettero lo Spirito Santo, 
com’esponemmo nel capo antecedente: giacche al- 
lora quando si considerano nell’esercizio della ca- 
rica , vengono gli accennati due personagg’ inclusi 
in quel numero; c così non si disconviene di esse- 
re stati settantadue , oltre il rispettivo Supremo Prin - 
cipe , al qual proposito dice : 

E rat quidem apud Judaeos ex Senior ibus , al - 


(i ) Deuleronom. cap. 17. v._ 9. 
(?.) Tom. 1. ann. 3^. io. 


que Màgislrìs conjlatum Collegium , quod ab il- 
li s Synedrin ( vel Sanhedrin ) dicebatur , con - 
stabaique ex septuaginta duobus viris. ffuius ori - 
ginem a Deo per Moyscn institutam habes indi - 
òro Numeri ( i ) , quando Deus Moysi praecepit , 
ut septuaginta viros dcligeret , quos senes , et Ma - 
gistros populi esse nosset. 

• //oc Senioruni Collegium , iunclis duobus aliis y 
qui Heldad , e* Medad personas agerent ( qui 
scilicet remansissent in càstris eodem tamen af- 
Jlali spiritu , prophetarunt ) munerus septuaginta 
duorum scmper perseveravit in poster is . 

Del medesimo avviso essendo ancora il Dottore 
della S. Chiesa S. Agostino ( 2 ) , in conferma di que- 
sto suo sentimento riferisce di avere rilevato da un’ 
antichissima opera d' un insigne Autore , intitola- 
ta De mirabilibus sacrae Scripturae , che parlan- 
do il suddetto in quella della istituzione del Sine- 
drio Magno, asserisce con sodi e convincenti argo- 
menti-di essere stati settantadue appunto i Giudi- 
ci , che lo componevano. 

U istcsso confermando lo Spondano (3) e l'eru- 


dito Lorino (4) , dicono di essere stati settantadue 
i compónenti quel Gran Collegio di Mose , perche 
dovevano simboleggiare i settantadue discepoli, che 
appartenevano al sacro Collegio degli Apostoli nella 
nascente Chiesa di Gesù Cristo. • , 
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(1) Cap. 1 1. . > • 

(2) Ad JS timer . , cap. II. 

(3) Tom. 1. a«/i. 3 i.§. 5 , et in Annalib. a creata an. 2541. 
§. 26. 

( 4 ) Ad Nnmer. 11. , et ad. 4 * 5 . 

Ant.Ebr .Tom.t.. 
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Al tr* illustri Scrittori presso P indicato Baronio ^ i) 
e Cornelio a Lapide ( 2 ) ci fanno considerare ( per 
maggiormente confermare già questa seconda espo- 
sta opinione) di essere stato antico uso e costume 
degli Orientali di esprimere qualunque punto e som- 
ma numerica sempre in numero rotondo ; per la qual 
cosa dicono e sostengono, che que’ Dottori Ebrei spe- 
cialmente , i quali hanno asserito di essere stati set- 
tanta i Giudici del Sinedrio Magno , si sono espres- 
si nelP indicato modo per adattarsi all' uso ed al lin- 
guaggio comune , che si serbava in tali circostanze 
da tutti que* popoli, di non mai cioè nominare un 
numero dispare , ma supporlo ; mentre erano ben 
persuasi essere stati settantadue appunto, siccome 
generalmente si credeva : come in fatti per dare una 
più ferma sussistenza a questo loro sentimento, ci 
fanno anche osservare che i Maestri, i quali per dis- 
jiosizione del Gran Sinedrio fecero la versione del- 
la Sacra Scrittura dalla lingua Ebraica in greca giu- 
sta la petizione di Tolomeo Re di Egitto , furono 
pure settantadue, nelPatto che dagli stéssi Maestri 
e da tutti della Nazione si sono detti settanta; e 
quella loro versione si è sempre generalmente chia- 
mata la versione de* settanta : 

Ed affinchè si sappia come avvenisse P accenna- 
ta operazione , colla guida di molti eruditi Scritto- 
ri , e specialmente di Flavio Giuseppe (3) e di S. 

Agostino, (4) facciam osservare, che Tolomeo nel- 

• 

• • • t • * ' 

* (r) Tom. 1 . ann. 33. §. 38. • •- > 

( 2 ) Ad Lue. , Cflp. io. p. 1 . 

(3) Lib . 12 . cap. 2 . 

(4) De Givitat . Dei lib . 18 . cap. 43. 
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l’anno yigesimo dcl # sm> Regno desiderando di* ac- 
quistar e conservare in una magnifica Libreria , che 
aveva già format’ a vantaggio del pubblico, anche il 
Codice sacro degli Ebrei , in una lingua però intel- 
ligibile, spedì alcuni suoi legati nella Metropoli del- 
la Gitidea , coll’-incarico di presentarsi a’ Supremi 
Capi di quella Sinagoga , e pregargl’in suo nome, 
e premurargli a mandare in Alessandria Maestri ca- 
paci ed esperti, acciocché avessero potuto fare se- 
condo i concepiti disegni una fedele versione del- 
T indicato Codice dalla lingua Ebraica nella lin- 
gua Greca. 

Gli accennati Supremi Capi c Principi della Na- 
zione nel ricevere tale invito , per compiacere a 
quel Signore spedirono subito circolari ordini per 
tutte le Provincie , o Tribù , coniandando a’ capi 
rispettivi di ciascuna di esse d'impegnarsi a sceglie- 
re dal numero de’proprii Maestri sei de’ suddetti, 
clic stimavano i più idonei ed illuminati nella sa- 
cra Teologia e nella intelligenza delle lingue. 

Tutto analogamente agli espressi ordini esatta- 
mente si eseguì da quelle Tribù ; sicché si fece la 
scelta de* più distinti e savii personaggi , e si dires^ 
sero alla Capitale, cioè al Sinedrio Magno; i qua- 
li subito (in numero di seltantadue, computando- 
sene già sei per ogni Tribù ) si fecero dal medesimo 
partire per Alessandria: dove giunti, dopo di es- 
sere stati ricevuti con somma distinzione da quel 
Re , furono per disposizione del suddetto condòtt* 
in un opportuno luogo , nei quale vi erano ben pre- 
parate tante cellette corrispon4enti ai loro numero, 
acciocché ivi chiusi, cioè ognuno in alcuna delle 
dette cellette, avessero potuto felicemente riuscire 
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nell •. impresa , con fare la desiderata versione dal- 
l'Ebraico al Greco (siccome riuscì con piena sod- 
disfazione dcll'istcsso Principe e del pubblico an- 
cpra ). *. 

Tal orientale linguaggio fu imitato anclie.dagli 
occidentali ; al qual proposito si sentiva da quelli 
spesso pure nominare il Tribunale de’ Centumvi- 
ri , mentre distintamente si conosceva di non esse- 
re mai stat' in numero di cento i Giudici , clic Y ac- 
• connato Tribunale componevano: 

( Il detto Tribunale fu istituito in Roma, come 
si rileva da Cicerone (i),da Valerio Massimo (2), 
dal Dritto (3) e da Ovidio (4) , il qual essendo sta- 
to un tempo anche del numero di quei componen- 
ti , dice : 

Utque fui solitus , sedissem forsitan uiuis 
De centum Judex in tua verba viris ) : . 

Come infatti riferisce Giovanni Seldeni (5) rile- 
varsi ‘da Quintiliano (6) , dà Lucano (7) , da Ci- 
cerone. (&) e da tanti altri Scrittori e Giureconsul- 
ti di essere stat' i componenti l'accennato Tribuna- 
le fin dalla prima sua istituzione in numero dicen- 
do e cinque , ed intanto ad imitazione degli orienta- 
li veniva da tutti denominato ilTribunaledei Con- 


fi) Orai. 1 .prò Cecinna . 

(2) Lib. 7. cap. 7. 1. 

( 3 ) D. tit. de inofficioso testarti., I. 17. C. de libcris prac - 
ter iti s , l. ultiin. Paul . sent. 5 * tit. 16. 

( 4 ) De Ponto , lib. 3 . elcg. 5 . 

( 5 ) De Synedriis Vet. Ebh , lib. 2. cap.» 4. pari. 8. 

(*) Lib. 4 - cap. \et.i , lib. 11. cap. 1. 

(7) Ad Pisoncm. 

(8) Ibidem. 
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tumviri , in numero sempre rotondo, appunto per 
esprimerlo con più faciltà; nella quale maniera tu 
anche in seguito denominato per T oggetto espres- 
so, quantunque perle circostanze de' tempi avesse 
sofferto varie alterazioni : 

Simile habetur ( come dice il citato Seldeni ) in 
rotimelo Centumvirorum Romae v eteri s , et Cen- 
tumviraliurn Judiciorum , et causarum nomine 
usilatissimo apud Ciceronem ec. Atqui interea 
.aenoscitur numernm Centumvirorum sic dicto - 

• u 

rum, primo veruni fuisse centum , e( quinque. 

L’illustre Sesto Pompeo (i) ci fa osservare di 
essersi allora istituito 1-jndicato Tribunale, e di avere 
allora pur assunta l’espressa denominazione, quan- 
do , essendosi aumentato il popolo di quella Metro- 
poli, si dispose da’ suoi Rappresentanti di moltipli- 
care ancora il numero delle Iribu tino a trentaoin-* 
que (giacche analogamente allo scarso numero del- 
le anime, che da principio la suddetta conteneva, 
qu elle furono solamente tre ; le quali si aumentavano 
a proporzione che l’accennato numero delle anime 
pur anche si moltiplicava ) : sicché essendosi nella e- 
sposta circostanza risoluto dovervi essere un Supre- 
mo Tribunale capace a somministrare a tutti quéi 
cittadini un sostegno più sicuro e fermo nel godimen- 
to de’ propri i dritti; per organizzare ed animare il 
quale perche dovevano secondo le primiere costi- 
tuzioni municipali concorrervi gl’ istessi cittadini, 
affinché succedesse l’operazione senza disturbo al- 
cuno, e con generale soddisfazione , fu saviamente, 
c prudentemente disposto ed ordinato, clic da cia- 


(i) In Ccnlumviralia Indici a. 
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scuna Tribù venissero eletti e presentati tre Giudi- 
ci ; e tutti questi uniti insieme formassero il desi- 
gnato Tribunale , chiamandosi Tribunale de J Cen- 
tumviri, quantunque i Giudici , che lo compone- 
vano , fossero stati cento e oinque ; fu cosi dispo* 
sto di doversi denominare in numero pari, e roton- 
do , secondo il costume orientale , appunto per fa- * 
cilitarne la denominazione ; 

Cum essentRomae{ comedioe il citato Pompeo) 
tri gintciy et quinque Tribiis, terni ex singulis Tri - 
bubus sunt electi acl iudicandum , qui Centumvi - 
ri appellati sunt; et licet quinqàe amplius^ quam 
centuiiìrfuerint , tamen quo fjaoilius nominar entur^ 
Centumviri dicti sunt , 

E sebbene in seguito il numero degl' indicati Giu- 
dici si fosse aumentato fino a cent* ottanta , pure il 
loro Tribunale ritenne per gli espressi oggetti l' istes- 
sa denominazione , chiamandosi Tribunale de' Cen- 
tumviri , come asserisce Plinio (i) e riferisce il Sel- 
deni ( 2 ) , dicendo : , 

Quid quod etiam numerus ille postmodum usque 
ad centum octoginta excrescens ( ut legitur apud 
Plinium ) , rotùndi illius numeri nihilominus sem - 
per retinuit nomen , quo et ipse non semel utitur. 

Ci fa intant’ osservare a proposito ^accennato Pli- 
nio (3) di essere stato quel Tribunale de' Centum- 
viri da' Romanisti tuito pel disbrigo di tutte le cau- 
se , che di loro natura si stimavano e si dicevano 


( 1 ) Lib. 6 . epist. 33 . 

( 2 ) Ibidem. 

( 3 ) Lib. 1 . epist. 5 . 
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di poco momento ; le quali essendo già in gran nu- 
mero in ordine al moltiplicato popolo, e continua- 
mente occorrendo , non potevano più volentieri e 
con piena soddisfazione del pubblico da* Supremi 
Magistrati risolversi , perchè eran obbligati ad oc- 
cuparsi nel disbrigo di tante altre cause rilevanti, 
che nel loro Foro da quegli medesimi Cittadini si 
deducevano; 

Essendo dunque V incarico del detto Tribunale 
de* Centumviri di risolvere* tutte le azioni di pic- 
ciolo momento, ed anche giusta le disposizioni mu- 
nicipali sommariamente deciderle , non si vidde 
mai perorare in quel Foro ( come soggiunge Pistes- 
so Plinio ) qualche illustre nobile Oratore, giac- 
che tanto grande era il decoro di ognuno di essi, 
che si sarebbe considerato degradato, se fosse com- 
parso per qualunque titolo anche <Ji bisogno nel 
*F oro del suddetto ; sicché gP istessi Cittadini Ro- 
mani ben persuasi di quest* alta stima , che meri- 
tavano tai segnalati personaggi , non mai pure ar- 
divano nelle oirbostanze d’ impegnameli : al qual* 
oggetto assai si maravigliarono quando viddero 
nelPaccennato Foro comparire un giorno P insigne 
Asinio Pollione, quantunque generalmente sapes- 
sero di esserv* intervenuto a fine di difendere la 
causa di alcuni poveri Cittadini oppressi da molti 
prepotenti ‘della medesima Città. 

Allora poi si osservò P indicato Tribunale fre- 
quentato da rinomati Oratori , quando acquistò tra 
gli altri Tribunali della Nazione il primo luogo; al 
qual proposito si vidde gurc ima volta ivi com- 
parire P illustre Cicerone, per piegare gli animi di 
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quei Giudici a favore di un innocente disgraziato 
Cittadino (i). 

Consideriamo insomma colla guida decitati Scrit- 
tori , eh* essendo stat* istituiti gli accennati Giudi- 
ci per mantenere appunto la pace tra i Cittadini , 
con richiamare ciascuno 110’ limiti del retto e del 
giusto , ne* traviamenti pero di poco rilievo , vale 
a dire per giudicar* e decidere liti , e controversie 
non meno , che per dileguare ancora dubbii , che 
occorrevano circa TosseVvanza della Legge in vigo- 
re ( qualora fossero stati non tanto rilevanti ), ve- 
nivano chiamati ancora Giudici, qui hastae praee - 
rant : e secondo le disposizioni all'oggetto si esten- 
deva il loro potere a giudicare anche su gli Usuca- 
pioni, godevano cioè la potestà di esaminare nelle 
occorrenze se mai un fondo di un Cittadino ( sudi 
cui ne vantava già il dritto ) avesse potuto vera- 
mente dichiararsi suo in vigore di pacifico posses- 
so, e di prescrizione dalla Legge conceduta ; ed ana- 
logamente al risultato avevano la facoltà di decre- 
tare a favore , o contro del presunto e vantato pos- 
sessore , vale a dire godevano la facoltà o di ratifi- 
care con una declaratoria e sinodale sentenza come 
legittimo 1 * indicato possesso , o pure dichiararlo 
abusivo e nullo. 

Dippiìi in vigore delle costituzioni a proposito ad 
essi competevano le attribuzioni di attendere alla 
regolarità , ed alla legittimità delle tutele , che si 
costituivano, con esaminare scrupolosamente se mai 


(1) Come riferisce Tacito é in Dialog. de Orat: 

£ Carlo Sigoniò de ant.jurt C. R, lib , 2. c. 18. . 


nelle persone nominai 5 c designate per Y oggetto ci 
concorressero tutte le qualità volute dalla Legge, 
c specialmente quelle , che riguardavano la liber- 
tà J l’abilità e P onestà , acciocché non avessero po- 
tuto nelPespresse occasioni rimanere defraudaci 
pupilli , ed offesa la Nazione istessa : 

Di giudicare su la legittimità del lignaggio di una 
famiglia , con dichiararne la vera linea del paren- 
tado , specialmente per parte'del Padre, per basa- 
re appunto la debita e legale successione ne 5 beili 
eredita rii : 

Di prendere cura de* danni prodotti dagli allaga- 
menti é dalle inondazioni ; ed esaminarne le cause, 
a fine di decidere se mai convenisse al pubblico , 
o pure a qualche particolare Cittadino ^ebe so ne 
conosceva colpevole ) riparargli ? 

Di giudicare su la validità de 5 contratti , con esa- 
minare se mai nella conclusione de 5 Suddetti ci fos- 
sero concorse tutte le solennità richieste dalla Leg- 
ge ? Come per esempio se in un contratto di com- 
pra e vendita di ben 5 immobili si fosse dichiarata 
Y obbligazione civile alla presenza di sette téstinio- 
nii giusta le disposizioni municipali? giacché do- 
veva nell 5 espresso caso qualunque venditore obbli- 
garsi alla cauzione, ed al mantenimento della cosa 
venduta , mentre Pistessa cosa, pel convenio già 
fatto , passava in dominio e proprietà debeompra- 
t ore ; onde Quintiliano (i) parlando a proposito 
delle facoltà, che godevano que 5 Giudici, dice : 

Judiccibant de rebus privai is , et de usucapio- 
nibus , de tuteli s , de gentilitatibus , de agnalio - 


( i ) Ibidem 


nibus , tfe alluvionibus , de circumluvionibus , rfd» 
neo:w , de .mancipiis , de parietibus , de lumini - 
bus , de stillicidiis , de testamentis , ye/ haeredi - 
tati bus. 

• Competeva pur anche a’ suddetti Giudici atten- 
dere alla esatta esecuzione della Legge in vigore , 
intitolata de mancipiis ; e dovevano perciò con 
ogni attenzione riconoscer’ ed esaminare se mai tut- 
i’ i contratti , che succedevano circa la compra « 
vendita de’ beni stabili * si fossero giusta le dispo- 
sizioni della medesima legge conchiusi e finalizzati 
solamente tra i Cittadini Romani esistenti nel pro- 
prio territorio: Qual legge, come si rileva'da Ul- 
piano (i) , riguardav’ ancora i contratti di compra 
e vendita di alcuni designati e specificati beni mo- 
bili ; in vigore della quale potevano tai beni ven- 
dersi nelle occorrenze , e comprarsi soltanto pure 
da’ Cittadini Romani, ed esistenti ancora nel terri- 
torio dell’Impero; ed intanto escludeva da questo 
beneficio gii s.chiavi e gli esteri , onde veniva inti- 
tolata Zea: mancipii : 

Era dippiù di ordinaria giurisdizione degli ac- 
cennati Giudici attendere alla polizia della Città ; 
ed a fare rispettare i dritti di ciascun Cittadino in. 
tutto ciò, che riguardava il pacifico possesso de’be- 
ni naturali e civili ; ed ecco perchè il giudizio dei 
Centumviri , come dice Valerio (2) , si chiamava 
Giudizio deir Asta , ossia giudizio pubblico, giu- 
dizio, che garantiva il dritto pubblico , e salvava 
sotto di una sicura difesa il dritto di ogni Cittadino; 


( 1 ) Tit. 19 . de Regul. 

( 2 ) Cap.de test amenti s. 


Judicium centum virorum app eli atur j udi cium 
hastae . 

Dal tutto fin ora esposto consideriamo dunque di 
avere gli Occidentali adottato V ifctesso sistema de- 
gli Orientali , nell’ esprimere in numero rotondo 
una unione di personaggi, quantunque conosces- 
sero di essere di numero dispare ; per la qual cosa 
non deve arrecare meravigliasse gli Ebrèi secon- . 
do il generale uso dicessero di essere settanta i Giu- 
dici , che componevano il Sinedrio Magno , mentre 
sapevano di essere settantadue ; onde V erudito 
Drusio (i) dice: 

Similiter observatum JEbraeis , Judices Syne- 
drii Maioris fui$se numero septuaginta duos ; li - 
cet absolute vocentur Judices Sanhedrin septua - 
ginia Judicum ; eorùmque consessus dicatur do* 
mus iudicii , hoc est septuaginta Judicum. 

CAPO XIII, 

* « 

PI ALTRE COLLEGIALI FONDAZIONI ANALOGHE AL SAGRO 

COLLEGIO DI MOSÈ. 

Da’ più illuminati uomini y che* ne’ passati secoli 
si sono veduti alla testa de’ Gran Governi e tempo- 
rali e spirituali , si è sempre opinato che per riu- 
scire felicemente nel maneggio degli affari riguar- 
danti la sicurezza e la pace de’ rispettivi popoli , 
avrebbero dovuto essere coronati da personaggi sa- 
vii e prudenti , che con ogni fedeltà ed impegno 
prendendone parte , specialmente con i loro consi- 

( 1) Ad Lucae io. ì. 
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gli, nc avrebbero facilitaci mezzi, che tendevano 
ad ispirare mia somma fiducia nel cuore di detti 
popoli nel godimento pacifico de’ proprii beni , e 
nell’ animargli a concorrere a fare sempre più con- 
solidare le basi di quegli stessi Governi , che gli 
rendevano contenti ; e perchè erano ben intesi del 
savio c ben regolato Governo Mosaico , e profon- 
damente conoscevano di esserne quello tra tutti gli 
altri Governi anche i più antichi il più bello e per- 
fetto modello, il suddetto appunto s’impegnarono 
d’imitare; al qual proposito consideriamo che tra 
i Rappresentanti di tutte le Nazioni quei, che più 
degli altri seppero, e furono solleciti ad adottarne 
i sistemi, furono appunto i Supremi Capi della S. 
Chiesa Cattolica , perchè i medesimi a preferenza 
di tutti gli al tr’ illuminati uomini del Mondo di- 
stintamente conobbero di essere stato l’antico Mo- 
saico Governo regolato assolutamente da Dio stes- 
so, che se nc vantava il Sommo Re , e l’unico Pro- 
teltor’ e Legislatore ; e di godere perciò sostegni 
forti c sicuri per conservare inalterabilmente in 
.giusto equilibrio l’intera Nazione, mediante cioè 
T unione di tant’ insigni Sapienti , che incessante- 
mente si occupavano con un sincero amore a ga- 
rantirla e man teucri’ animata cogli opportuni con- 
sigli non meno, che con un potere imponente an- 
cora ( il quale già ricevuto avevano in nome della 
divina Maestà dall’ accennato Principe Mose ). 

Osserviamo dunque clic secondo quelle savie di- 
sposizioni Mosaiche , riguardanti la sicurezza e la 
conservazione dell’Impero , mediante un Sommo 
Collegio de 5 più illustri personaggi , che all’oggetto 
s’istituì ( giacche al consiglio de’ medesimi fu af- 
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fidato tutto r ordine amministrativo e giudiziario 
delle cose ) si risolvettero di regolars 3 i Supremi 
Principi della indicata S. Chiesa, con istituire un 
quasi simile Collegio, decorato di un sublime po- 
tere analogo alle circostanze del proprio Impero , 
capace a sostenere le basi di un Governo , die piu 
di tutti gli altri Governi del Mondo doveva offeri- 
re a 3 suoi popoli una perpetua paco non solo tem- 
porale, ma spirituale ancora ; qual Collegio perche 
doveva sempre contenere i più decorosi ed illumi- 
nati personaggi , di somma fiducia pure de 3 suddetti 
Supremi Principi, di cui sostener ne dovevano le 
veci, fu denominato il Collegio de 3 Cardinali, ossia 
de 3 Principi e de 3 Vicegerenti della S. Chiesa Cat- 
tolica. 

Che nella organizzazione di un savio c ben rego- 
lato Governo mediante l 3 accennato sacro Collegio 
si siano i Sommi Gerarchi della detta S. Chiesa 
impegnati d 3 imitare l 3 insigne Governo di Mose , si 
rileva dalle medesime Costituzioni Pontificie all 3 og- 
getto formate , e specialmente da una Costituzio- 
ne di Sisto Quinto formata nell 3 anno i586 (i) * 
colla quale , dopo di avere l 3 indicato Sommo Pon- 
tefice confermate le altre Costituzioni a proposito 
promulgate da 3 suoi Antecessori, ordina che i Com- 
ponent 3 il sacro Collegio chiamato Collegio dc’Càr- 
dinali, non potessero sorpassare il numero di Set- 
tanta , ad imitazione del Sinedrio Magno istituito 
da Mose in nome di Dio , essendo tale numero suf- 
ficiente a manifestare il sommo decoro delPImpc- 

ro, e dirigere con piena soddisfazione tult 3 i Sud- 

' / 

(1) Stillar» Cherubini lom. 2. in Sìxio V '» Const. 5 o. 
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diti, che nel ramo temperai’ e spirituale Papparle* 
nevano , perla via della salute; come anche assi- 
curargli del pacifico possesso de’ proprii dritti* che 
vantavano e godevano. 

Di questa Costituzione, che fu appunto la cin- 
quantesima, parlando fra gli altri Scrittori V illu- 
stre Pietro Cuneo (i) , Guglielmo Schicarto ( 2 ), 
Giovanni Cochio (3) e Giovanni Seldeni (4) , ri- 
feriscono che vi si leggono appunto anche le se- 
guenti parole: 

Ut veteris Synagogae figura sanctae , et 4po- 
stolicae Ecclesiae ventati respoudeat , sequi cu * 
pientes mandatum Domini factum ad Moysen de 
congregando septuaginta viris de senibus Israel , 
quos nosset senes populi esse , et Magistros , ut 
secum onus populi sustentarent , et non ipse solus 
gravareiur , super quos ad ostium Tabernaculi 
ductos , loquente Domino , Spiritus requievit; de 
praedictorumfratvum nostrorum consilio perpe- 
tuo statuimus , et ordinamus , ut in poslerum con- 
numeratò omnibus cuiusque ordinò Episcopis , 
Presbyterò,etDiaconis Cardinalibus , quinunc 
sunt , quique in futurum creabuntur , cuncti simul 
numerum septuaginta nullo unquant tempore eoe* 
cedant , ac falò numerus quovò praetextu , oc- 
casione vel causa etian\ur lentissima minime au- 
geatur . . 

1/ espress* oggetto , per cui Y accennato Collegio 


( 1 ) De Repub. Tlebraeor. lib. 1 . cap. 12 . 

' ( 2 ) Lib. de iure Regio cap. 1. theor. 2 . 

( 3 ) Versione tit. Sahedrin . 

( 4 ) De Synedriis Vct. Ebr . lib. 2 . cap. 4 - par. 8 . 


de’ Cardinali fu istituito , con più distinzi 
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zionc si ri- 


leva da un antico Codice , il quale ( come riferi- 
scono l’illustre Baronio (1) , Binio (2) , Antonio 
Agostino ( 3 ) , Giovanni Seldeni (4) ed altri , si 
conserva nella Biblioteca Vaticana , dove si legge 
di avere il Sommo Pontefice Giovanni Ottavo ( pri- 
ma di Sisto Quinto ) spedita una circolare a’ Car- 
dinali del suo Collegio, con cui gl’ inculca in no- 
me dr Dio- ad occuparsi con impegno ed amore al 
disbrigo degl’interessanti ed alti affari, de’ quali 
erano stai’ incaricati , a risolvere cioè e definire con 
sollecitudine tutt’ i dubbii cJe difficili cause intro-' 

dotte ne’ loro rispettivi Fori : ' • 

Eliam diu ( come dice il citato Seldeni) anta 
Sixturn Quintum, Joannes Papa FUI. ad Car- 

dinales suos scribens de causis , litibusque defi - 
niendis , inquit : 

Quippe qvum sicut nostram mansuetudinem 
Morsi, ita et vestramrfr aternitatem SeptuagZZ 
Seniorum, qui sub eodem causarum negotia diiu- 
dicabanl, vicissitudinemgerere dkrtum habeamus. 

Giusta dunque l’esposte disposizioni chiaramen- 
te si osserva di essere stato l’accennato Collegio i- 
stituito da’ Sommi Pontefici per proprio sollievo 
non meno, che per pubblica soddisfazione ancora 
parimenti che il Principe Mosè istituì con i favori - 
del Cielo il suo Sinedrio Magno ; al qual oggetto i 
componenti detto Collegio sono stati sempre inca- 
ricati ad attendere con un sovrano potere al disbri- 

(1) Tom. lo. ann. 882. 8. 



pitoni. Juris Pontifica Lib. 1. par. 4 . c. 5 


( 4 ) Ibidem. 
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co de 5 più imperlanti affari e temporali e spiritila* 
ii sostenendo in tutte le occasioni le veci de nic 
desi ini- Gerarchi della S. Chiesa, procedendo nel J- 
stcsso modo , col quale procedevano i Principi del- 
P indicato Gran Sinedrio Mosaico. 

E siccome quel sommo Principe della eletta da- 
zione quantunque avesse potuto nelle occorrenze 
lui solo risolvere i più gelosi affari come a se stes- 
so riservati , pure senza l’intelligenza de Principi 
del suo Collegio non mai gli risolveva e d e “« lva >' 
così parimenti’ i Supremi Principi della S. Chiesa 
'di Gesù Cristo , affinchè fossero sempre felicemen- 
te riusciti nel disimpegno della loro carica , diri- 
gendo e guidando con esattezza , e con ogni. scru- 
polosità il popolo fedele per la via della salute , 
sono stati solleciti ad adottare i snudi savi! siste- 
mi, che l’accennalo Mose serbava nel proprio in- 
dispensabile procedere , per ben guidare il popolo 
eletto a sè affidato; sicché non mai hanno risoluto 
e -disposto un affare di alta importanza, riguardan- 
te il bene dell’ordine pubblico, senza un sinodale 
Consiglio di quei più distinti e savii personaggi 
( sebbene da se soli avessero potuto anche agire) : 
anzi avendo essi nutriti lai generosi e divoti senti- 
menti nell’ esercizio del loro celeste uffizib , ed a- 
vendo con somma gelosia conservate queste illu- 
denti mire ; così hanno proccurato sempre, che ve- 
nissero nelle simili circostanze ( quantunque col- 
la dovuta proporzione ) imitati dagli altri Gerar- 
chi della S. Chiesa , disponendo ed ordinando di 
non mai risolvere cose importanti , che riguai da- 
vano il bene generale de* fedeli degli estesi rispet- 
tivi proprii .territori* , senza prima un maturo eoa- 


sigilo de’piii rispettatili personaggi (i) , e special- 
mente di coloro, i quali mentre da essi direttamen- 
te dipendevano, godevano nell’istessa Chiesa lumi- 
nosi posti ancora e pel saper’ c per tante altre vir- 
tuose qualità , di cui erano distintamente ornati : 
Al qual proposito riferisce 1 ' erudito Giovanni 
Seldeni (2), che un illustre Padre Gesuita, chia- 
mato Giovanni Battista Romano, essendo stato spe- 
dito dal Sommo Pontefice Pio IV. al Patriarca di 
Alessandria, per invitarlo ad intervenire nel Con- 
cilio Tridentino , che doveva celebrarsi ; allora 
quando l’indicato Padre giunse in quella Metro- 
poli , presentandosi , pel disimpegno dell’ incarico 
ricevuto, all’ accennato Patriarca , ritrovò nella Ca- 
sa del medesimo un antico Codice manoscritto, che 
si conservava con grande gelosia , nel quale osser- 
vò tutt’i Canoni del Concilio primo Niceno scrit- 
t’in lingua Arabica (*) ; e perchè ben possedeva egli 
tale lingua, ne fece una versione in lingua latina, 
della quale, ritornato in Roma, ne fece molte co- 


(1) Siccome si rileva da Alberico de Rosate. In Rubr. D . 
tU. de slatu hominuhi. 

Da Martino Laudense de Cctrdinalibus par. 2. quaest. 2. 

E da Giovanni Seldeni de Synedriis Vet.Ebr.lib. a. cap.t\ . 

• (2) Ibidem.’ 

Degli enunciati Canoni scritt* in Arabica lingua tanto 
dal suddetto Romano, quanto da .altri Scrittori non se ne ga- 
rantisce r autenticità , quantunque si citino e si riferiscano 
per fare nelle opportune circostanze vieppiù osservare lesa- 
vie disposizioni de’ primi Rappresentanti della S. Chiesa Cat- 
tolica di quei tempi .relat vamente ad un’esatta economia spe- 
cialmente , che serbavano ne) governo spirituale. 

Ant.Ebr.lom.I. 11 
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pie, di cui una In regalò all* illustre Alfonso Pisa- 
no, cd un’altra pure ad un certo Francesco Tur- 
riano , che le conservarono nelle loro rispettive 
magnifiche Biblioteche, le quali possedevano. 

In seguito di tal versione fatta con somma esat- 
tezza ed attenzione , avendo minutamene esamina- 
to quanto da quel Conciliosi era disposto in ordi- 
ne a ? ‘divcrsi oggetti , riguardanti specialmente la 
disciplina Ecclesiastica , dice di avervi rilevato di 
essersi , giusta i regolamenti del Supremo Princi- 
pe della S. Chiesa, deciso e comandato, che tut- 
t’i Vescovi e gli Arcivescovi si fossero una volta 
Panno congregati nella Casa del proprio Patriarca, 
ed ivi avessero celebrato un Concilio, proponendo 
ciascun di essi a quel Gerarca i disordini della sua 
Chiesa ; ed indi poi avesse dovuto eseguire quanto 
dal medesimo con tutta PAssemblea ( cui era ob- 
bligato proporgli ) circa gli esposti oggetti si risol- 
veva, dovendo riguardare tali risoluzioni come tan- 
ti precetti , che obbligavano i rispettivi fedeli ad os- 
servarli , per mantenersi nella via della verità ; pre- 
cetti, che profondamente dovevano rispettarsi , per 
che prescritti e dettati da un Sinedrio di personag- 
gi da Dio illuminati , a guisa di que 7 Principi del 
Gran Sinedrio Mosaico , i quali erano dall 7 istes- 
so Dio assistiti e guidati nel loro Sinodale proce- 
dere; al qual proposito nel caso, in cui alcuno 
di quegli stabilimenti avesse dovuto modificarsi o 
cambiarsi, per adattarsi ad altre circostanze di tem- 
pi , coll 7 intervento e col consiglio pur anche della 
medesim 7 Assemblea doveva modificarsi, qualora 
però le indicale circostanze lo permettessero; altri* 
inenti avrebbe potuto ( ciascun Vescovo) dare luo* 
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go ad una giusta. e prudente interpretazione, a fine 
già di riuscire felicemente nelle sue sante imprese * 
di guidare cioè in ogni tempo per la via delia sa- 
lute quella porzione di fedeli a se affidata. 

I/istesso viene riferito dagl’illustri Scrittori Ni- 
colino (i) , Binio (a) e Garanza (3) ; i quali sog- 
giungono pure , che nel Capo quaranluno del ci- 
tato Concilio si leggano a proposito anche le se- 
guenti parole: . . 

Similiter staiuimus , ut omnes Archiepiscopi 
semel per annum apud P atriarcham suumconve- 
nianty et in eo Concilio faciant ad eundem mo~ 
dum ( canone pr accedente praescriptum )in om~ 
nibus rebus , et in peccatis , quae in locis eorum 
voìitingunt ; faciant que hoc , ne in iudicio eorum 
sit fraics y sed potius tale sity quale erat iu di cium 
Septu aginta Senior um cum filiis lsraely qui cau* 
sas suas Moysi proponebant. 

Sic etiam Episcopi apud P atriarcham facere 
debenty et dispertiatur benedictio Patri archae se - 
cundum vires omni Provinciae , et omni loco ma - 
gno y vel parvo y quae sub potestate eius sunt ; 
mittaturque ei singulis annis , ut inde vivat , et 
alatur ; caretque excomnmnicatione hic Canon . 

GP istessi* Sommi Principi della S. Chiesa, per 
fare a tutti distintamente conoscere, che quanto 
da essi si fosse sempre disposto relativamente al- 
la organizzazione di un buono ed esatto Gover- 
no , tendente al :ben ed alla perfetta pace de’ fe- 


(i) In Collect . Conciliar . toni . i. pag. 554- , e 584. 
(a) Condì . lom. ì.pag* 336. edit. i6i8.- 
(3) Prope fincrn Summae Condì . 
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deli v tutto si disponeva e si ordinar* ad imitazio- 
ne del Governo Mosaico , come quello , che piu 
degli altri meritava ogni attenzione , per essere sta- 
t* organizzato e diretto da Dio medesimo , sicché 
era di una guida sicur* a tutti della eletta Nazio- 
né \ risolvettero ed ordinarono ancora , che 1 Ve- 
scovi e gli Arcivescovi dijiendenti da ogni Patriar- 
ca non fossero stati meno , o più di settanta; nu- 
mero appunto, che simboleggiava quello de* Prin- 
cipi , che componevano il Gran Sinedrio di »Mose > 
il quale formava la base di sì vantato e felice go- 
verno! Come infatti si rileva dal Codice Teodosia- 
no (r) un'Editto degl* Imperatori Valentiniano , 
Valente e Graziano , diretto a Claudio Prefetto del - 
la Città, col quale si ordina di costringersi Crono- 
pio , uno de 5 settanta Vescovi, a pagare la multa im- 
postagli dal Magistrato competente, a tenore delle 
generali Costituzioni, non ostante Cappello dal me- 
desimo prodotto; e si comanda di applicarsi P in- 
dicata muli* a favore de* bisognosi; onde si leggono 
in esso le seguenti parole ancora (2): 

Quoniam Chronopius ex antistite idem fuii in 
tuo , quifuerat in septuaginia Episcoporum an- 
te iudicio , et eam sententiam provocatane suspen - 
dit t a qua non oportuit provocare , argentariam 
multam ( quinquaginta scilicet librarum argenti ), 
quam hujus modi facto sanctio generalis imponiti 
cogatur expendere. 1 * 

< Hoc autem non Fisco nostro volumus accede- 
re , sed his , qui indigeni , fideliter erogarla 

(1) Lib. 11 % tit> 36 l. 19.' 

(1) Come si rileva dal Barónio , tom .. 4 onn> 36g §. 4®* 
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Dat. Vili . /a/. ValentianoN.B.P'.et 

Victor e Consulibus ( id est Anno C liristi 36 o ). 

E sebbene dal Codice Giustinianeo apparisca* che 
T accennato Editto riguardasse un Clerico , non già 
il detto Vescovo Cronopio ( i ) , sempre però consi- 
deriamo P antico uso della S. Chiesa , nel ridurre 
un numero’ di settanta Vescovi sotto di un istesso 
Patriarca , col quale formando essi un decoroso col- 
legio, per deliberare su gl* interessanti affari di tut- 
ta quella Chiesa da se dipendenti , simboleggiava- 
no, come dicemmo, il Sinedrio Magno di Mose, 'che 
con ogni attenzione , con maturo consiglio , con 
somma prudenza e sapienza deliberava su gli affari 
piu importanti della Nazione, e felicemente ia diri- 
geva; quale simbolico numero colf andar dei tem- 
po si restrinse nei solo Collegio de’ Cardinali , pres- 
so di cui si riserbo il sommo potere , ad oggetto di 
estinguere tanti errori ed abusi , che s* introdusse- 
ro tra i fedeli per l’oscitanza, per la presunzione, 
per Y ignoranza e per la malizia de’ subalterni Pre- 
lati , come apparisce dallo Istorie Ecclesiastiche. 

Osserviamo intanto di essere stalo P accennato 
Gran Sinedrio istituito dal Principe Mose di mo- 
dello non solo al Collegio sacro, che s’ istituì nella 
S. Chiesa, ma pur anche a tanti altri savii Colle- 
gii , che s 5 istituirono dalle piu accorf e civilizzate 
Nazioni di quegli antichi tempi ; giacche i Princi- 
pi ed i Rappresentanti delle suddette manifestaro- 
no nella organizzazione de* medesimi gf istessi og- 
getti , ed adottarono quasi P istesse massime ( per 
quanto permettevano le loro devastale cognizioni ) : 

« T 1 i •Jl 


L J 


(i) In Setdeni ibidem . 
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Come infatti Mose illuminato da Dio formò P ac- 
cennato suo Gran Sinedrio di personaggi eletti da 
tutte le Tribù della Nazione ( sebbene giustail sen- 
timento de 5 Dottori Ebrei fosse stato della Tribù Le- 
nitica il numerò maggiore di essi ) , affinchè aves- 
sero non solo sostenute le sue veci nel disbrigo de* 
più difficili e rilevanti affari, ma le veci àncora del- 
la Nazione, della quale n* erano i Rappresentanti; 
( E questo era uno de* forti motivi , per cui si ani- 
mavano gli Ebrei a ciecamente rispettare le delibe- 
razioni di quelli , riguardane il bene dell’ ordine 
pubblico; perchè pensavano che concorrendo i sud- 
detti col proprio voto nelle indicate deliberazioni su 
quegli affari, che dal Supremo Principe si propone- 
vano, era Pisiesso che fossero tutti- lóro àncora con- 
corsi per mezzo de* medesimi, che secondo le dispo- 
sizioni divine avevano colP intervento e col bene- 


placito deldetto Principe solennemente eletti) per 
la qual cosa Y unione di tali componenti P accennato 
Gran Sinedrio veniva chiamata pure da gPi stessi E- 
brei Fasciculus , come si rileva dal sacro libro de* 
Numeri (i) , e da quello anche del* Profeta A - 
mos ( 2 ) , perchè si considerava in essi P unione di 
tutte le Tribù, che nelP esercizio della carica erano 
da* medesimi rappresentate; onde il Rabbino Abarbi- 
nele nella esposizione del citato testo a proposito di- 
ce (3) : 

Fasciculus suus ibi denotai nniversitatem Tri - 


( 1 ) Cap . 1 1 . 9, 16 . 

( 2 ) Cap. 9 . v . 6 . 

(3) In Amos fot. 253 , coL 2 . 


buiiTìi 6JC co , cj'ioci f aerini iti jasciculo , sea con~ 
gregatione unica simul coniuncta. 

Analogamente dunque alle idee , ed alla manie- 
ra della istituzione del Gran Collegio Mosaico fit 
istituito, ed organizzato nella Grecia il Gran Sine- 
drio degli Anfizioni da un savio Re di quella Nazio-* 
ne ,* détto Anfizione figliuol primogenito di Eleno. 

Ed affinchè se ne sappia il motivo, conviene os- 
servare che-, giusta le antiche costituzioni munici- 
pali animate dalle Divinità protettrici, e dalle me- 
desime ratificate ( come si credeva ); i popoli del- 
le setto sacre designate Città godevano la potestà di 
esaminare e risolvere gli affari piu diffìcili e rilevan- 
ti tanto sacri quanto profani di tutta la Nazione , 
e godevano ancora il privilegio sovrano di. dettare 
leggi; sicché allora quando nelle occorrenze si uni- 
vano insieme per risolvei# alcuni degli espressi af- 
fari , si prestava da tutti a quelle loco deliberazio- 
ni un sommo rispetto ed una cieca ubbidienza, es- 
sendo profondamente persuasi di ubbidire in tali oc- 
correnze all* istesse Divinità, delle quali essi u era- 
no i principali Rappresentanti; e cheperciò si erano 
compiaciute di manifestare per mezzo de’ suddetti 
la propria volontà riguardante gf indicati oggetti. 

Quando.po 1 colf andar del tempo f accennato Re 
Anfizione stimò necessario, che nelle simili circo- 
stanze ciascun popolo di ogni designata Citta , in 
vece di concorrere lui medesimo nella generale as- 
semblea , che appunto si convocava, vi avesse de- 
legati due o tre deputati , clic sostenevano le sue 
veci (giacché detti popoli essendosi assai moltipli- 
cati , difficilmente nel convocarsi riuscivano piu 
nelf impresa come si conveniva ) * r questi dal ino- 
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mento , da che furono eletti , assunsero il nome di 
Anfìzioni, eletti cioè per disposizione di quel Re, 
ed organizzati secondo isavii suoi disegni: qual Re, 
ben inteso già delle belle istituzioni de* Governi dei 
popoli Orientali , e speeialmente degli Ebrei s’in- 
dustriò di seguirne le vestigie , ed adottarne i si- 
stemi; onde acciocché si fossero sempre riguardati 
degni di meritare la più distinta stima , e di essere 
ciecamente ubbiditi nel loro procedere ; dispose ed 
ordinò pure 7 che ciascuno accennato popolo atten- 
desse nell’ enunciate circostanze a nominar ed eleg- 
gere uomini d’irreprensibile condotta, i più savii 
tra tutti gli altri cittadini , divoti e cari alle Divi- 
nità (t). • . 

Dispose ancor, a fine di tutto regolarmente siste- 
mare giusta le cognizioni a proposito , che apprese 
aveva da’ suddetti orientali popoli circa i cimili og- 
getti, che oltre le straordinarie Assemblee , che que- 
gli eletti Deputati , ossiano pubblici e sommi Ma- 
gistrati eran obbligati tenere per circostanze impo- 
nenti , avessero dovuto periodicamente , ed ordi- 
nariamente anche convocarne due in ogni anno, in 
tempo cioè di autunno e di primavera, per risol- 
vere tutt’i dubbii , che volentieri nascevano da tan- 
ti articoli legali non ben intesi dagli ordinarli Ma- 
gistrati delle rispettive Città e paesi , o per formar 
e modificare una legge analogamente alle diverse 
circostanze de’ tèmpi , o pure per distruggere col 
loro sommo potere tanti abusi , che volentieri s’in- 


0) Siccome riferisce Pausarne in PhecUh , scu lib. io. 
E Strabono , lib. 9 * 


r 
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iroJuccv.ono nell ? ordine sacro , amministrativo e 
giudiziario per oscitanza e colpa specialmente dei 
medesimi Magistrati. 

E finalmente dispose dippiù ed ordinò die il luo- 
go sacro , dove convocar dovevasi l’Assemblea Na- 
zionale , ossia il Gran Consiglio , doveva essere ora 
nelle Termopoli , ed ora in Delfo, perche l’uno e 
l’altro erano due punti , ossiano due luoghi piu op- 
portuni all’oggetto a causa della speciale protezio- 
ne delle Divinità , che vantavano , e pel maggiore 
comodo anche, che vi ritrovavano essi congregan- 
ti , e tutti gli alti*’ illustri, personaggi degl’indicati 
popoli pure ; a’ quali era lecito intervenirvi per sen- 
tire le deliberazioni ; essendo quelli come i punti 
centrali degli altri Nazionali paesi. • 

(Il luogo detto delleTermopoli, ossia bocca di lu- 
po , come dice Cicerone, è una gola del monte Bu- 
nina in Tessaglia, di venticinque piedi soltanto di 
larghezza ; dove T illustre Leonida Re degli Sparta- 
ni con quattromila uomini fece per tre giorni con- 
tinui una valorosa resistenz’ a Serse Re de’ Persia- 

. • 

ni , che conduceva cinquecento mila e più soldati, 
per sottomettere al suo dominio la Grecia: • 

Delfo era una Città in Focide, Provincia di A- 
caia , come dice Ovidio, celebre specialmente per 
gli oracoli di Apollo ). 

Il Re Anfìzione insomma risolvette d’ istituire 
1 accennato Collegio nella Grecia quasi nell’ istes- 
sa maniera , colla quale il legislatore Mose istituì 
il suo Gran Sinedrio tra gli Ebrei, avendo profon- 
damente esaminalo di essere 1’ unico mezzo come 
conservare con un sistema inalterabile la Grecia , 
soccorrerla con pronti cd efficaci rimedii nelle ori- 
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tiche circostanze , e mantenerla sempre, amica del- 
le protettrici Divinità. . 

. Ad imitazione del suddetto Gran Sinedrio di Mo- 
se si osserva pure istituito il Grande Areopago in 
Atene; ed affinchè si conosca distintamente di aver- 
ne i sa vii Rappresentanti di quella illustre Città pre- 
sa 1’ idea dalla indicala istituzione , conviene pri- 
ma fissare l’epoca della istallazione dell’uno e l’al- 
tro Collegio, per dileguare ogni dubbio , che po- 
trebbe volentieri e ragionevolmente nascere nella 
mente di alcuni, nell* ignorare chi de’due potes- 
se vantare il primato della propria organizzazio- 
ne ? e seguendo le tracce de’ piu fedeli Scrittori , 
che colla guida della Sacra Scrittura hanno fissata 
l'epoca della istituzione del Gran Sinedrio , con- 
sideriamo di essere stato appunto quello istituito da 
Mosè nel principio del secondo mese dell’ anno se- 
condo, da che il popolo Ebreo usci fuori dalPEgi- 
zie Regioni, e soggiornava già nel Deserto; qual epo- 
ca, secondo il computo, che ne fa Cristiano Mas- 
seo (i), corrisponde a’ diciannove del mese di Mag- 
gio dell’anno Giuliano ; o pure , giusta il compu- 
to , che ne fa Cai visio ( 2 ) , corrisponde a’ i5 del 
detto mese di Maggio; e secondo il calcolo dell’eru- 
dito Giacomo Armacano (3),. viene a corrispondere 
al giorno tredici del mese di Giugno del l’accenna te 
anno : del quale avviso essendo anche Y illustre Gio- 
vanni Seldeni (4) con molti altri Scrittori , dice. 

. * (1) In Numer, io e 1 1. 

(2) Ibidem . 

( 3 ) Ibidem . 

(ì) Ibidem . 
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• Quod ad Sy nedrii Magni insti tut ionis hacte - 
nus narratae tempus atiinet; id tribùendum vide - 
tur diebus aliquot posterioribus mensis secundi y 
seu Jiar , anni secundi ab exitu ex JEgyplo pit- 
tati, Legitur enim in capile Numerorum ( i ) prò - 
xime e a , quae superius de instiiutione offerùntur 
pr accedente. 

Factum est autem in anno secundo , mense se- 
cando , in vigesima mensis ; et sublata est nubes 
a Tabernaculo testimonii, Projectique sunt jillii 
Israel per turmas suas de deserto Sinai , et re- 
seda nubes in deserto Pharan. 

Dein sequente siatim in capite instituitut , iuxta 
ante ostensa , Synedrium illud Magnimi. 

L* illustre Dionigi Pelavio ( 2 ) seguendo pure la 
espressa opinione dice , che secondo l'esatto com- 
puto Cronologico il Sinedrio Magno fu istituito ap- 
punto nelL' anno Giuliano 3 184 dalla creazione del 
mondo , e nell' anno i53o prima della venuta di- 
Gesù Cristo. . ; 

Nè sono mancati altr’ insigni Scrittori, e tra que- 
sti Giuseppe Scaligero ancora (3) , i quali hanno 
dimostrato e sostenuto di essere stato Y accennato 
Sinedrio Magno istituito nel principio del primo 
anno, da che gli Ebrei pervennero nel Deserto ; per 
la qual cosa , giusta il calcolo , che ne fanno , di- 
cono di essere stato propriamente istituito in tem- 
po d’ inverno ; non convenendo poi tra se in ordi- 
ne al mese. 


( 1 ) Ibidem . 

( 2 ) De docirina iemporum , lib. i3. pag- 526. 

(3) Ve emendatione tempomm , lib. 5. pag. 35 1 . 


* 
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L’ erudito Eusebio intanto (i) v con altri Serit-. 
tori da ésso citati, impegnandosi di fissare l’epoca 
della istituzione dell’Areopago in Atene , sostiene 
di essere l’indicata istituzione succeduta dopo cin- 
que anni , da che gli Ebrei organizzarono il Sine- 
drio Magno: ' . . 

Sub hoc idem tempus ( dice ), quo hi septua - 
ginta Judices Hebraeorum constituti sunt , insti- 
tutos esse apud Graecos Judices Areopagitas y 
qui causas tum criminale s , ium ci vii e s indica - 
bant. Areopagum enim institutum esse quinto an- 
no ab egressu Hebraeorum eoo AUgjrpto * docent . 
nonnulli Scriptores : 

Quantunque sostengano molti altri , come si ri-, 
leva da .Cornelio a Lapide (a) , da Tondello (3) e 
da Isocrate (4) , di essere stato l’Areopago istituito 
in quell’ istesso anno , in cui fu istituito dal Prin- 
cipe Mose il Sinedrio Magno : . . 

Eodem utcunque anno ( come riferisce il detto 
Isocrate) Areopagiticae curiae etiam initiumcol- 
locant . 

E perchè tutti gli Scrittori Greci e Latini , che 
hanno parlato di quell’ insigne Collegio istituito da- 
gli Ateniesi , discordano tra se nel fissarne l’epo- 
ca , facendola pur anche alcuni montare a tempi più 
rimoti di quel medesimo tèmpo , che vanta Y isti- 
tuzione dell’ accennato Gran Sinedrio Ebraico, sic- 
ché secondo il loro avviso sembrerebbe di avere in 
niente quelli Greci imitati gli Ebrei circa Togget- 

(i) In Chronico , et Numer . 5o5. 

(?) Ad Numer . 1 1 . 16 . 

(3) A. M . i548. par. K 

(4) In AreopagiUco . 
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lo ; è necessàrio perciò eli* esponiamo tali diver- 
se opinioni , per indi poi riconciliarle con i piu e- 
ruditi j e considerare di essere stato l’Areopago ve- 
ramente istituito giusta le idee della organizzazio- 
ne del Sinedrio Magno degl* indicati Ebrei : 

Come infatti Demostene (i) , Eschilo (2) , Eu- 
ripide (3) , Servio (4) » Apollodoro (5) , Pausa- 
ma (6), S. Agostino (7) ed Eusebio (8) esponen- 
do perchè Y accennato illustre Supremo Tribunale 
fosse da* Greci chiamato Areopago, fanno conoscer- 
ne ancora Y origine e l 3 epoca ; e secondo il loro 
ragionamento fanno pure osservare di essersi dai 
Greci detto Tribunale istituito avantichè dagli E- 
brei s 3 istituisse il Gran Sinedrio. 

Parlando dunque della origine, e della denomi- 
nazione del medesimo , prima espongono ciò , che 
circa Pistesso oggetto si rileva dalla favola; giusta la 
quale raccontano che avendo Marte grande e po- 
tente guerriero, ammazzato Alirrozio figlio di Net- 
tuno , per avere temerariamente violata la sua bel- 
la ed onesta figliuola chiamata Alcippa; il suddet- 
to Padre .Nettuno sentendosi molto aggravato ed 
offeso da questo affronto ricevuto, dichiarò ali 3 istan- 
te reo di omicidio e di morteli detto Marte : e per- 
chè non poteva da sè , come parte offesa già e . so- 



• 1 * • • A a , . • 

( 1 ) Orai, conira Arisiocralem: 

( 2 ) In JEumcnìbus. 

( 3 ) In Eleclra , et Oreste . < 

( 4 ) In Geòrgie . 14 . 

( 5 ) Biblioth. lib . 3 . 

( 6 ) In Allicis . 

(7) 4 pud Vairone de Civitat . Dei , lib . 18. cap . io. 
• (b) Ibidem »„ 


spetta, comandarne V esecuzione, si rivolse alle pri ri - 
cipali Divinità, e le mosse a prenderne subito anche 
f impegno per compia cerio; sicché aderendo quel- 
le a’suotvoti, designarono dodici Dei , affinché aves- 
sero sinodalmente discussa la causa, e con ogni scru- 
polosità ne avessero fatta e promulgata la deci- 
sione. •* 

. Gli accennati designati Dei come tanti Supre- 
mi Giudici., per giustificare la loro irreprensibile 
condotta in quella procedura , eressero il Foro giu- 
diziario inquel borgo appunto di Alene , dovecom- 
mise Marte Y atroce delitto; éd ivi , dopo un pub- 
blico e fedel esame, avendo altentamente conosciu- 
ta la causa , in seguito di varii consigli , che a pro- 
posito tennero , cou sei sentenze uniformi lo assol- 
vettero come innocente. 

Dicono insomma gl* indicati Scrittori che se- 
condo l'antica favolosa tradizione de^ Greci ’ es- 
sendo stata questa la prima/causa capitale , obesi 
fece in Atene , nel luogo del patrato delitto , d' al- 
lora in poi quell’ istesso luogo fu incominciato a 
chiamarsi Areopago , cioè Vico di Marte , dove si 
dece dagli Dei la gran causa capitale contro di Mar- 
”te; giacché nel vero senso greco tanto è dire Areo- 
pago ^ quanto luogo di giudizio. 

Oltre questo racconto .favoloso , ci fanno in se- 
guito i medesimi Scrittori avvertire di essere stato 
comune sentimento de* Greci , di essere statò l'A- 
reopago uno de’ piu illustri e rinomati Tribunali 
della Grecia, istituito fin da che Atene vantava la 
sua fondazione ; onde secondo il loro avviso van- 
tavail detto Areopago un* epoca molto più antica 
di quella , che vantava il Sinedrio Magno istituito 
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da Mose: e siccome riferiscono Eusebio (i) e Giu- 
seppe Scaligero ,( 2 ) hanno sempre asserito ancora 
e sostenuto di essere, stato istituito dal rinomato 
Cecrope fondatore della medesima Città di Atene, 
il quale perchè insieme col suo nascente Impero 
fece fiorire pure 1- eloquenza e V arte militare, in 
eterna sua memoria denominò quella illustre Me- 
tropoli Cecropia. 

Ci fanno poi osservare dippiii di essere stato an- 
che sentimento degl* istessi antichi Greci , eh* es- 
sendo il suddetto Principe ben persuaso , che sen- 
za una Religione, ed una legge analoga non affat- 
to avrebbe potutola Nazione sussistere , col con- 
siglio de* piu savii personaggi , che lo coronava- 
no , dopo di avere proclamate le Divinità protet- 
trici, istituì prima un Collegio di sacri Ministri ; 
ed insieme con quelli stabilì quale dovess* essere il 
culto, che meritavano ; formò in seguito un Codi- 
ce; e finalmente creò de* Giudici , acciocché aves- 
sero con ogni attenzione regolata la detta Nazione, 
e riserbato ne’ limiti de* proprii doveri ciascun cit- 
tadino ; per la qual cosa comunicò loro la facoltà 
di punire pure nelle occorrenze i delinquenti a pro- 
porzione delle mancanze , che commettevano. 

Dopo dunque la istituzione di tutte le cose sacre 
è profane, Stimò ancora T accennato Legislatore di 
proclamare per voto pubblico il Dio Marte come 
principale protettor e della Città e dell* Impero , 
per rendere appunto vieppiù coraggiosi quei Citta- 
dini nelle imprese militari al qual oggetto dispo- 

(1) 26 . 38. * 

( 2 ) De emendai, tempor . lib* 5. pag. 5o5. . . . 
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se che dovendosici prestare un più distinto e de- 
coroso culto y si edificasse a spese pubbliche in ono* 
re del medesimo un magnifico Tempio in uno dei 
grandiosi borghi della indicata Metropoli; dall* o- 
pera del quale ordinò pure , che detto borgo d’ al- 
lora in poi fosse stato denominato Vico di Marte , 
luogo dedicato al Dio Marte , cioè Areopago. 

Ed avendo nella istituzione dei Tribunali dispo- 
sto dippiù e comandato., che per maggiore soddis- 
fazion’ e decoro della Nazione vi dovess* essere nel- 
P accennata Metropoli un Tribunale superiore yi 
Giudici del quale dovevano godere insieme col pro- 
prio Principe un supremo potere , per esaminare 
specialmenP e decidere le cause maggiori e diffici- 
li 9 prescriss* e comandò pur che per tale luminosa 
carica si fossero scelti sempre i più sa vii, i più pru- 
denti ed onesti cittadini ; ed affinchè avessero da 
tutti esatto quel sommo e cieco rispetto, che merita- 
vano, e si fossero stimati come i Rappresentanti del- 
la principale Divinità , che veneravano , e come 
gl* interpreti di quella divina volontà nel loro fo- 
rense procedere , dispose anche e comandò che 
si fosse quei Tribunale tanto sacro e rispettabile 
istallato nel Tempio istesso di Marte : ed ecco il 
motivo per cui P accennato Tribunale fu chiamato 
anche Areopago; ed i Giudici al medesimo conse- 
crati furono detti Areopaghi. 

(Quali Giudici furono veramente poi stimati nel- 
la Grecia come i personaggi più rispettabili e ri- 
nomati per la sapienza y che dimostravano nel giu- 
dicare , e per la esattezza e Severità, che ostenta- 
vano nell’esercizio della propria carica; giacché per 
farsi credere tali, avevano proibito ad ogni orato- 
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re di potere far pompa della sua eloquenza nella 
esposizione di una causa, per produrre una mozio- 
ne di affetti, a fine di vincere il loro costante cuo- 
re ; ed avevano disposto cd ordinato clic dovesse 
nell* espresse circostanze esporre semplicemente il 
fatto succeduto , ed i motivi e le ragioni, che ci con- 
correvano; mentre poi essi scrupolosamente ne me- 
ditavano e ne esaminavano il merito , cd in fine 
all* oscuro ed in tempo di notte nc profferivano la 
sentenza ; la quale giusta le disposizioni municipa- 
li era inappellabile (perche Autorità maggiori non 
se ne riconoscevano ); per la qualcosa si diceva co- 
munemente dettata dalla bocca della medesima Di- 
vinità, c meritava per parte del reo specialmente 
un profondo rispetto , ed una somma e fedele ub- 
bidienza ). 

Secondo insomma la esposta opinione, il Tribu- 
nale detto deir Areopago in Atene fu istituito pri- 
ma che dagli Ebrei sostituisse, e si organizzasse il 
Sinedrio Magno; perchè allora quando quelli usci- 
rono fuori dall’Egitto, l’accennato Principe Cecrope 
regnava già in Alene: del quale avviso essendo anco- 
ra il Dottore della S. Chiesa S. Agostino ( i ) , dice : 

Duxit ergo Moyscs ex /Egypto populum Dei 
novissimo tempore Cecropis A iheniensium Regis . 

Conviene intanto con altri eruditi Scrittori av- 
vertire , e specialmente con Giovanni Seldeni (a) T 
Giuseppe Scaligero (3) e Giacomo Saliano (4), di 


(i) De Civitate Dei , Uh. 18. cap. il. 

( 1 ) De Synednis 1 et, Ehr . , Uh. 1 . cup. 4- peir. il. 

(3) Ad Numer. Eusebian. 5oi. 

(4) A. M. a538. §. 4. 

Ant.Ebr. Tom,/» 12 
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avere il Re Cecropc regnato in Atene per lo spazio 
di cinquantanni continui; onde non deve recar 
meraviglia se , mentre lui regnava , gli Ebrei fos- 
sero pervenuti nei Deserto e che perciò avessero 
istituito ivi P accennato Gran Sinedrio avantichè 
F indica lo Cecrope istituisse il suo Areopago; giac- 
che tale Tribunale fu dai suddetto istituito verso 
la fine del suo Regno , e per conseguenza molti an- 
ni dopo la organizzazione del detto Gran Sinedrio 
Ebraico , dal quale ne acquistò quel Re qualche idea, 
e quasi nelFistessa maniera e colle simili attribu- 
zioni l 3 istituì. 

Per dare un maggiore sostegno a questa opinio- 
ne , è necessario riflettere pure che gl' illustri Scrit- 
tori Mariano Scoto (i) e Filippo Maussaco (2) ri- 
feriscono di avere alcuni antichi Scrittori Greci as- 
serito, e sostenuto rilevarsi da una iscrizione mar- 
morea Arundelliana di essere stato istituito FAreo- 
pago in tempo del Principe Cranao Re di Atene, e 
successore di Cecrope , e propriamente nell 3 anno 
quinto del suo Regno, e nell 3 anno decimo, da che 
gli Ebrei uscirono fuori dalle Regioni Egizie; anno, 
che corrisponde anche all 3 epoca del mondo 2692, 
come soggiunge il citato Seldeni ( 3 ) , dicendo : 
Juxtaautem , ut marmar A rundellianum , Ma* 
rianus etiam Scotus , Cranai Regis Atheniensium 
tempori , annoque ejus quinto , seu qui ipsi est 
exitus Hebraeorum decimus , ac Mundi 26gz , 
Areopagi assignat initia . 

( » ) in Eumenibus. 

(?.) hi Harpocrationem . > 

( 3 ) Ibidem . 
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' Cicerone però (i) * Plutarco (2) , Giulio Pol- 
luce (3), ed altri eruditi Scrittori asseriscono di 
essere stato istituito P Areopago , vale a dire ^ac- 
cennato illustre Tribunale in tempo di Solone ; e 
secondo il loro computo istorico succedette quella 
organizzazione circa POlimpiade 47 > e siccome rife- 
risce Eusebio (4) , avvenne circa P epoca del pri- 
mo eccidio del Tempio di Gerosolima; e giusta il 
computo greco avvenne circa mille e novecento 
. anni, da che il Legislator* e Principe Mose istituì 
il Gran Sinedrio : quale opinione viene ancora se- 
guita e sostenuta da Alessandro ab Alexaridro (5), 
da Polidoro Virgilio (6) , da Guglielmo Budeo (7) 
e Guglielmo Possardo (3); sicché il suddetto Sel- 
deni (9) esponendola pure ne’ suoi ragionamenti 
circa P oggetto , dice : 

Immo Cicero , P lutar chus , et Julius Polluce 
ipsos Tribunalis Areopagitici natales tribuere 
videntur Soloni ; adeoque e tempore ilio Mythico 
in historicum deducere , seu Olympiadem » 
aut circiler , qua Jloruit Athenis Solon ( fcuse- 
bius ), id est circa Templi primi expidium , seu 
a Cecrope primo , et Mosis tempore , seu insti- 
tutione Synedrii apud Hebraeos Magni annos 

^ -- ■ •; V‘* ; 

(1) De Officiis 1. ' r ; « >**•• 

(2) In S olone. 

( 3 ) Onomastica 8. cap. 10. 

( 4 ) Numer. 1^20. 

( 5 j Genial. Dierum , lib. 4 * cap. 11* 

(6) De invenloribus rer. lib 2. cap. 2. 

(7) Annoiat. prior in Pandeclas . 

(8) De Magistralibus Alheniensium , cap. 4 * 

(0} Ibidem. 
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mille nongtnlos . Aique hoc quidem satis admit* 
ti videiur Scriptoribu 9 aliquot , Ut Alexandro 
ab Alexandro ec. 

Giusta poi P avviso di Aristotile ( t) , uomo sa* 
vio e molto versato in quelle antichità , vengono 
con fondamento indebolite Pespresse opinioni, giac- 
che dimostra il suddetto e sostiene, che Paccennato 
Tribunale detto PArcopago esisteva già molto prima 
dell’epoca di Solone; e quali fossero le ragioni, che 
ne adduce, si possono rilevare dalla sua politica. 

Osserviamo Frattanto che gli eruditi Scrittori 
Carlo Sigonio (2) Lodovico Nonio (3) , Ubbone 
E minio (4) Samuele Petito (5) e Giovanni Meur- 
sio (6) impegnandosi di conciliare P opinione di 
Cicerone , di Plutarco e di altri di sopra citati con 
quella di Aristotele , dicono che il savio Solone 
colle sue rinomate leggi, e colla sua organizzazione 
di cose riguardanti la maggiore civilizzazione del- 
ia Nazione, altro non fece , se non dare un nuovo 
tuono alPA reopago , che da molto tempo esisteva; e 
che per le tante vicende de* tempi , e per tanti a- 
bus* introdotti si ritrovava bastantemente decadu- 
to dal primiero splendore : 

Questo sentimento degli accennati eruditi Pespo- 
ne anche il medesimo Seldeni (7), al quale pure in- 
clina , dicendo : 


(1) Poli tic. 12. cap. tilt. 

(7.) De Republ. Athen. , lib. t. cap. 3. 

(3) Comment. in Goluii Graeciam pag. 83; 

(4) Descript. Rei pub. Alberi. , pag , 19. 

(5 ) Ad Leg. Altìcas , pag. 

f In Areopago , cap. lo. 3. 

(7) Ibidem . 
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Sed merito refragantur hejc ahi , tum Aristo- 
telis Atticarurn rerum , id est sucirum scientissi - 
77U auctoritale , ubi obiter asserere videtur A reo - 
pagiticam Curiam ante Solonem fuisse , fifoni 
tum ex eo , quod S olone multo vetusti ora i uffi- 
cia illic habila apud veteres recensentur. Hac de 
re consulas Carolum Sigonium ec. 

Quin vero Petitus , et Meursius rem ita inter 
Aristotelem heic , ante Solonem Areopagiticam 
curiam fuisse asserentem , et Cìceronem , PI u- 
iarchum y Pollucem Soloni inili a eius lribuenles > 
conciliando sic dirimunt , ut exploraium satis 
quidem velini esse * 

S olone antiquiorem multo ìpsam fuisse , licet 
interim originis nimis incerine , sed adeo nova- 
tam esse ab illo 1 sive eos , qui in eandem ex eiu s 
instituto adscisceretur , sive prisiinatn Epitetar um 
ibi auctorilatem spectes , ut inde illi velut instau- 
ratovi eli am insti tutori s nomen, uti subinde ali ics 
fit , induenti , ea assignala sic ab- veteribus illis 
» fuerit. Quandocunqite vero orta sit Curia ìli a , 
non omnino sane est , quod existimet quisaSy ne- 
drii Hebraeorum Magni ex empio deductam ec* 

Qualunque insomma sia P opinionecirca il tem- 
po della istituzione del P Areopago, non mai si op- 
pone poi a quella , die sostiene di essere stai’ or- 
ganizzato secondo la norma del Gran Sinedrio* E.- 
braico; giacche tra tutf i Giudici della Nazione r 
i più savii e decorosi dovevano essere que’ che fa- 
cevano parte del medesimo ,c dovevano essere in- 
vestiti di un supremo potere di decidere tutti gli af- 
fari maggiori e difficili non meno , che (iettare leg- 
gi ancora , onde riscuotevano quasi onori sovrani. 
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e divini : anzi giusta le disposizioni analoghe agli 
Ebraici ordinamenti , riguardanti l’organizzazione 
dell* indicato Gran Sinedrio -, i componenti l’Areo- 
pago ascendevano pure da principio al numero di 
settanta , come riferiscono molti eruditi Scrittori 
Greci, che seguiti anche dal Seldeni (i) , dice 

JSfam ita etiam ipse collegarum numerus in pri- 
mis fui ss et sequendus . 

Sebbene Eschilo (2) e Samuele Petito ( 3 ) dico- 
no di essere stati gli accennati Giudici, che com- 
ponevano da principio il Tribunale dell’Areopago, 
in numero di trentuno : 

O come altri vogliono (4) , furono in numero di 
cinquantuno; quale numero, come asserisce Meur- 
sio ( 5 ) , si aumentò in seguito fino a cento, analo- 
gamente al numero delle anime, che si era già mol- 
tiplicato : e secondo queste disposizionii , di au- 
mentare cioè il numero degli accennati Giudici a 
proporzione , che quelli cittadini si moltiplicava- 
no, si osservò dopo molto tempo aumentato il nu- 
mero di quelli anche fino a trecento , come asseri- 
sce Niceforo (6) ; del quale avviso essendo pure 
l’illustre Raffaele Volaterrano (7) , riferisce rile- 
varsi ancora da una iscrizione formata da quel Se- 
nato , e popolo Ateniese in onore del Proconsole 
della Grecia Rufo Festo ( quale iscrizione si legge 

( 1 ) Ibidem. 

( 2 ) Ad Eumenides. 

( 3 ) Ad leges Alticas , pag. 242 . 

(4) Presso Massimo in Dionys. Areopa gitani. 

(5) In Areopago , cap. 5. 

( 6 ) Ad Dionysium Areopagilam. 

( 7 ) Lib . 8 in Jine . 


scolpita in una colonna di marmo situata innanzi 
al Tempio di Pallade , nella Rocca di Atene ) , di 
essere stati già in quel tempo gP indicati Giudici 
dell* Areopago in numero di trecento; al quale pro- 
posito dice leggersi le seguenti parole : 

Splèndidissimo Proconsoli Graeciae Rufo Pe- 
sto , et Areopagitae Senatus Areop+gi tre, ceri- 
torum , et populus Atheniensis benevolenti e , 
ac benefcentiae gratin. 

Dal quanto abbiamo fin ora esposto consideria- 
mo, che quantunque però tante antiche Nazioni 
Orientali ed Occidentali si siano impegnate ad imi- 
tare gli Ebrei nell 5 organizzai in un modo civiliz- 
zato e decoroso ; dopo poco tempo si sono sempre 
degradate , con alterarne i sistemi , giacche non 
potevano mai quei sistemi ( ad onta de* loro sfor- 
zi ) vantare Pistesse solide basi , che vantavano i 
sistemi e gli ordinamenti della Ebraica Nazione 
circa Y oggetto , i quali venivano suggeriti , e so- 
stenuti da Dio medesimo , che la guidava e gover- 
nava : sicché tanto per le basi deboli , che gli ac- 
cennati ordinamenti avevano , quanto per le di- 
verse passioni, da cui, per la cecità , venivano i 
proprii Rappresentanti dominati , si osservavano 
esposti a soffrire varie e continue modificazioni, che 
credevansi necessarie ad adattargli alle circostanze 
de* tempi ; onde siccome da principio si vedevano 
quasi adottati da' veri sistemi Ebraici , a poco a po- 
co venendo alterati dalla malizia specialmente dei 
più scaltri Rappresentanti, si osservavano affatto 
devastati: mentre presso gli Ebrei non si sono ve- 
duti mai alteraP i loro sistemi riguardanti la con- 
dotta di vita 7 che serbar dovevano ; perchè io Sta- 


to e la 'Religione presso i medesimi formavano no 
solo corpo diretto sempre da un istesso Dio , che 
in ogni tempo hanno conosciuto ed adorato ; per 
la qual cosa si sono ancora sempre distinti tra tut- 
ti gli altri popoli del Mondo, e sono comparsi co- 
me i Maestri e come i veri Sapienti capaci a det- 
tare Leggi, e diriger e guidare ogni Nazione , eh© 
presumeva decorosamente sistemarsi. 

✓ j 

CAPO XIV. 

« 

de’ caratteri e de* titoli che vantava mosè co- 
me SUPREMO CAPO DELLA NAZIONE ISRAELITICA *, E& 
IN PRIMO LUOGO DEL TITOLO DI RE. 

* j 

Esercitando Mosè il sommo potere su la Nazio- 
ne Israelitica , veniva da tutti riguardato, come as- 
seriscono i Maestri , qual personaggio il più distin- 
to nel sapere , ed il più rispettabile tra i virtuosi ; 
giacche da ciascuno a chiare note si conosceva che 
Lisiessa sua somma virtù, e la fede L ed affettuo- 
sa corrispondenza , clie aveva saputo conservare in 
tutte le circostanze colla divina Maestà, Lavevano 
fatto meritare tal degno e luminoso posto , di so- 
stenere cioè le sue medesime veci su la terra ; per 
la qual cosa si considerava , e si rispettava nell* e- 
sercizio della sua carica come il Re appunto della 
Nazione : del quale titolo , come molto esprimente 
^accennato suo supremo potere, tante volte lui stes- 
so s J investiva pure, acciocché avessero^ gli Ebrei 
scrupolosamente eseguito quanto in nome di Dio 
loro imponeva. 

Che L indicalo Mosè del titolo di Re alle volte si 
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decorasse , e come tale fosse stato riconosciuto e 
rispettato dagli Ebrei, si rileva dall’ erudite espo- 
sizioni, che fanno i medesimi Dottori Ebrei su varii 
luoghi della Sacra Scrittura riguardanti diverse 
operazioni del suddetto , e da quelle anche, che ne 
fanno circa Y istesso oggetto molt* illustri Scrittori 
Greci e Latini : come infatti ci fanno gli accenna- 
ti Dottori osservare , che allora quando fece Mose 
prima di morire congregare tutte le Tribù in una 
spaziosa campagna , ed in nome di Dio le benedis- 
se , in seguilo di tanti vantaggi , che già loro pre- 
disse, quali avrebbero sicuramente sperimentati e 
goduti, se avessero attese con impegno alla osser- 
vanza della Legge , ci fanno considerare che quel- 
lo nella espressa circostanza loro parlò da Re, ed in 
un tuono maestoso ed imponente; al qual propo- 
sito si legge nel sacro libro del Deuteronomio (i) 
di avere gli Ebrei nella medesima occasione detto 
tra se 

Legem praecepit nobis Mojrses , haereditatem 
muliitudinis Jacob. 

Erit apud rectissimuni Bea : , cor? gre galis prin- 
cipi bus populi cum Tribubus Israel. 

O come si legge nel testo Ebraico : 

Legem praecepit nobis Moses , haereditatem 
Synagogae Jacob , et fuit in Jesuran Rex. 

Nel testo Caldaico , Siriaco e Persico: 

Et fuit in Israel Rex. 

Nel testo de’ Giudei di Mauritania : 

Et erat in Judaeis Rex . 


(i) Cap> 33. v » 4 * 5% 
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Opure: 

Et erat in Jiliis Israel Rex. 

Nel sacro Codice de* Giudei della Spagna : 

* Y fue en Ysrael Rey. 

O comesi legge anche nel Codice de* Giudei del- 
la Germania, e delle altre Sinagoghe : 

Et erat Rex in Israel. < 

Che tanto sia il dire Jesurun, o Jesurum nel sen- 
so Ebraico e Caldaico , quanto Israele, ce lo fan- 
no distintamente avvertire gl’ indicati Dottori , al- 
lora quando espongono quel passo dei Profeta I- 
saia (1), che riguarda Y istessa disposizione di Mo- 
se nel Deserto, facendoci considerare che raccon- 
tando Y accennato Profeta di essersi tutte le Tri- 
bù d J Israele congregate un giorno in un designa- 
to luogo del Deserto giusta le ordinazioni di quel 
Principe , dice ; 

Cum colliger entur capita populi , simulque Tri- 
bus Jesurum ( id est Israel ). 

E quantunque alcuni Dottori Latini (2) asseri- 
scano di avere appreso da molli eruditi Rabbini , 
di essersi Mose chiamato dagli Ebrei piuttosto Su- 
premo Principe , che Re; al qual oggetto dicono 
che nella versione de’Settanta (come apparisce da 
qualche parafrasi Greca nella esposizione del sud- 
detto testo del Deuteronomio ) anche si legga : 

Et erit in dilecto Princeps : 

Pure , siccome si rileva da Tertulliano ( 3 ) , in 


(>) Cap. 44* v * 2 * 

( 2 ) Come apparisce da Giovanni Scldeni de Synedriis Vd. 
Ebr. lib . 2 . cap . 2 . 

(3) Ve Jciuniis adversus Psjchicos cap. 6. 


17^ 

tutte le pii! esatte ed erudite parafrasi P indicata 
voce Principe, la quale si dice leggersi nella citata 
versione de’ Settanta , s’ interpreta e si espone per 
Re : come in fatti nella parafrasi di Gerosolima , 
quando si parla di Mose , che , dopo di avere con- 
gregati gli Ebrei , si alzò in mezzo di essi per di- 
rigere loro le accennale ammonizioni , si legge ; . 

Et surget , seu surrexit Rex e domo Jacob in 
congregatone populi. 

E nella versione dell'Arabo Gaon di Saadia; 

Et erat Rex in laudabili . 

Osserviamo intanto che la voce dilectus , la qua- 
le si legge nella versione de' Settanta , giusta la ver- 
sione Arabica, Samaritana e Greca (i) , corrispon- 
de alla voce rectissimus \ onde leggendosi nella 
Volgata : 

Eterit apud rectissimum Rex : 

È P istesso che dirsi : 

Eterit, seu erat rectissimus Rex. 

In conferma di ciò nella versione Trcmelliana 
cd Angligana, fatta e promulgata per disp osizio- 
ne del Re Errigo Ottavo, si legge: . . 

Et erat ( Moses ) rectus Rex. 

O come si legge nella versione Angligana , fatta 
e promulgata per ordine del Re Giacomo : 

Et erat in rectitudine Rex , Moses. 

E nella versione Belgica ed Italica , fatta dal- 
P illustre Diodato , si legge : 

Et erat , velfuit (Moses) Rex Israel rectus , 
iustus. 

Mentre però tanto i Sapienti Ebrei, quanto i Dotlo- 


(i) Siccome si rileva dallo Schiudscr Lcxic .col. 1832. 
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ri Cattolici convengono, nell’ esporre gli accennati 
testi della Sacra Scrittura, che la voce Jesurun asso- 
lutamente corrispond’ alla voce Israel , discordano 
poi nell* asserire che quell 5 espressioni riguardino 
Mose come Re d’Israele ; sicché alcuni tra i Dot- 
tori Ebrei (i) asseriscono, che ne’ suddetti testi 
s’ intenda parlare di Dio come Supremo Re di Is- 
raele : 

Altri vogliono ( 2 ) che le accennai espressioni ri- 
guardino Saulle come futuro Re d’ Israele : 

E tanti altri Ebrei e Cattolici (3) con mollo ap- 
poggio asseriscono e sostengono , che ivi debba in- 
tendersi parlare assolutamente di Mose come Re 
della Nazione Israelitica ; onde 1’ erudito Selde- 
ni (4) dichiarando pure gli espressi sentimenti , 
dice : 

Concordes autem sunt tam Judaei , quam Chri - 
stianiy to Jesurun Israeliticum populum heic de - 
notari. Sed non item de eo, quod est Mosem ipsurn 
ibi dici Regem in Jesurun, 

Alii enim de Domino Deo ipso paulo ante ibi 
memorato , capiunt : 

Alii ut futuruniy de Saule , Regibusque eo no- 
mine postmodum apertius iudicatis . Atque obvia 


(1) Come apparisce dalla Gemara di Babilonia ad tit, Rosh 
hos hena cap. 4 fot, 32. 

Da Giarchio , e da Eaclimanide , fot . 33p. 

Dal Rabbino Bechai ,fol. 23cp eoi. 4* 

E da Teodoreio ad Deuteron. quaest. 44^ 

(2) Siccome si rileva dal Rabbino Levi Gersomide In Pi* 
rush haiora fol. 245. col . 3. 

(3) Come apparisce dall’ istcsso Tcodorclo ibidem . 

(4) Ve Synedriìs lib. 2 , cap, 2 * 
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sunt , quae huc spectant in commentariis etiarn 
Christianorum ad locum illuni de Rege in Je- 
sur un. 

Alii vero tum Judaei , tum Christiani de Mo -» 
se ipso sumunt. 

. Ma sebbene varii siano i sentimenti degl* indi- 
cati Dottori circa Y oggetto , il più accreditato pu- 
re * come dice Teodoreto (i) e soggiunge il cita* 
to Seldeni (2) , e quello , che sostiene riguardar- 
si dagli accennati testi Mose come Re della Nazio- 
ne; per la qual cosa riferiscono leggersi a propo- 
sito ancora nel Rabboth (3); 

Moses Rex crai , quo spectat illuda et e rat in 
Jesurun Rex. 

E nel Chizkuni (4) : 

Et erat Moses in Jesurun Rex. 

Ed in Abenezra (5) e nella parafrasi del Rab- 
bino Abramo (6) : 

Et Moses erat Rex in Jesufun . 

A quest’ esposizioni si osserva di essersi unifor- 
mato pur anche il Rabbino Maimonide (7), il qua- 
le su la interpretazione de’ medesimi testi dice : 

Et Moses Magister noster Rex erat . 

E si osserva di essersici uniformato aucora Y il- 

(1) Ibidem . 

(2) Ibidem. 

( 3 ) SemothRabba parash tfòfol. i 5 6 . col. 1 ^etparash 52 , 
fot. 164* col. 1. 

(4) Fol. 276 , col. 1. 

( 5 ) In Pesiktha Zoterthafol . 91 col. 1. 

(6) In Zerror Hammor fol. 161 col . 2. 

(7) Ti'actat. Belh habechira cap. 6 . §. n. 
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lustre Filone (i), il quale dice dippih che quantun- 
que voglia sostenersi da alcuni Dottori , che giu- 
dicati testi riguardassero Iddio come Supremo Re 
d > Israele, di questo titolo il Maestro Mosè pure ne 
partecipava, e ne veniva decorato, perchè soste- 
neva in terra le veci della Divinità nel governar e 
guidare il popolo eletto: * 4 

Quo nomine etiam Magister Moses insigni tur. 
Non vi sono mancati altri Dottori, che hanno as- 
serito e sostenuto di non essere stato propriamen- , 
te insignito Mosè del titolo di Re , ma che come Su- 
premo Capo comandava e dirigeva la Nazione ap- 
punto come un Re , ed esercitava 1* istesso potere ; 
onde dalla Costituzione Apostolica ( 2 ) e dai Na- 
zianzeno (3) ancora viene chiamato — Princeps 
Principum . * » 

Del quale avviso essendo pureUgonGrozio (4)* 
dice : . . '* \ 

Non quidem nomine , et pompa y sed iure Regio 
populum Moses gubernavit. ♦ * 

Che tanto molti Dottori Ebrei sieno stati di que- 
sto parere, quanto anche alcun* illustri Dottorie 
Scrittori Cattolici, si rileva daireruditoSeldeni(5), 
il quale dice: 

Sed interim piane Rex , summoque utRex im~ 
per io gavisus est . Inde etiam Rabbini ipsi inter - 


( 1 ) Ve vita Mosis , lib. 2 , et 3 ; 
Et lib. 3 . cap . 2 . 

( 2 ) Lib . 1 . cap . 29 . 

( 3 ) Orai . 6 . 

( 4 ) In Deuterone , et Lai. 

( 5 ) Ibidem . 
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dum sicut Rex adiiciunt , quemadmodum itidem 
Christiani aliquot interpretes. 

Il Principe Mose insomma , giusta gli esposti di- 
versi sentimenti , o che realmente avesse assunto 
il titolo di Re, 0 quello di Supremo Principe, e pel 
sommo potere, che su la Nazion* esercitava , pure 
veniv’adunRe assimilato, da nessuno si è negato di 
non convenirgli anche Y istesso indicato titolo ; giac- 
che tutti hanno in sostanza dichiarato di avere il 
suddetto vantato un potere assolutamente sovrano 
concedutogli da Dio medesimo, acciocché eserci- 
tasse in terra le sue veci ; a quale proposito si è ri- 
guardato tante volle pure come Ministro ed Inter- 
prete divino, come Mezzano e Riconciliatore tra la 
divina Maestà ed il suo popolo; essendosene di 
questo titolo investito ancora e vantato lui stesso , 
come si rileva dal sacro libro del Deuteronomio (r), 
in cui si legge, che nell* istruire un giorno Paccen- 
nato popolo circa i precetti del Decalogo , parlan- 
do di se medesimo , disse. 

Ego sequesler , et medius fui inter Dominion ^ 
et vos in tempore ilio , ut annunciar em vobis ver- 
ta eius : timuistis enim ignem ec. 

Ed affinchè vieppiù si comprenda d’onde siano 
nate tante diverse opinioni riguardane i titoli lu- 
minosi della Supremazia , che godeva e vantava Mo- 
se in nome di Dio sul popolo Israelitico, conviene 
considerare che rappresentando quello nella Sa- 
cra Scrittura Iddio, il quale era Y assoluto fon- 
datore della Religione e dell’ Impero degli Ebrei , 


( 1 ) Cap. 5. v. 5. 


178 

( quale favore ha fatto sempre ; come dice Giu- 
seppe* distinguere il Governo del detto popolo da 
tutti gli altri Governi del Mondo; giacche vanta- 
va di essere un Governo assolutamente Teocrati- 
co, vale a dire vantava di avere Iddio per proprio 
Monarca ) si è riguardato perciò in ogni tempo co- 
me r organo del suddetto; per disposizione del qua- 
le formava egli ed emanava tutte le leggi conve- 
nienti alle circostanze, parlava, istruiva e comanda- 
va (siccome egli stesso si esprimeva e dichiarava ): 
Ed ecco che persuasi gli Ebrei di tal verità , cioè che 
agisse e procedesse il medesimo in nome della di- 
vina Maestà , lo considerarono e lo stimarono co- 
me un uomo lutto divino, siccome quello , che me- 
ritava tanti speciali favori a preferenza di tutti gli 
altri , di esercitare in terra un potere supremo ed 
assoluto ; per la qual cosa credettero dovergli an- 
cora convenire ( sebbene colla dovuta proporzio- 
ne ) tutti que’ titoli luminosi c risplendenti , che 
competevano a Dio islesso, vale a dire di Re, d’im- 
peratore, di Supremo Principe, di Sovrano e Som- 
mo Giudice della Nazione ( mentre lo decorava- 
no pure nell 1 esercizio della carica de’ distinti ti- 
toli di Mezzano , d’interprete e di Ministro della 
divina Maestà, della quale ne rappresentava per 
ispeciale privilegio la Persona ). 

Che Iddio per una grazia singolare avesse volu- 
to a se riserbare la Supremazia su la Nazione Israe- 
litica , e dichiarare di esserli’ egli medesimo il Su- 
premo Monarca; e che gli Ebrei fossero ben intesi 
e persuasi di tali disposizioni divine e distinto fa- 
vore, lo rileviamo dalla stessa Sacra Scrittura, e 
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specialmente dal sacro libro de* Giudici ( i ), dove si 
le^gechc allora quando 1* illustre Gedeone liberò i 
suddetti dal duro giogo de* Madianiti , si mossero 
generalmente , e si offerirono a volere per un atto 
di gratitudine riconoscere lui ed 4 suoi discenden- 
ti per Sovrani e Re della Nazione ; e Gedeone nòn. 
affatto accettando questo generoso invito , savia- 
mente rispondendo disse , che non sarebbe mai ne 
esso , nè i suoi figli , m^ Dio solo quello , che do- 
minerebbe da padrone assoluto sopra di loro : 

- Dixeruntque omnes ( Gome si legge nel citato li- 
bro ) viri Israel ad Gedeon : dominare nostri ta y 
et filius tuus , etfiliusjilii tui: quia liberasti nos 
de manu Madian. , >> . 

Quibus ille aiti non dominabor vestri; nec do - 
minabitur invos Jìlius meus ; sed dominàbitur vo - 
bis Dominus * ; 

E quando poi desiderò in seguito detto popolo 
volubile e di dura cervice di essere immediatamen- 
te governato da un Re , rifiutando il regime di 
Dio , e non curando i giusti rimproveri , che a ta- 
le oggetto loro fece il fedele Samuele; Iddio per 
compiacerlo nominò per suo Re Saulle, e dopo di 
quello nominò Davide, con manifestare di volere 
rendere questa dignità ereditaria nella Casa dell’ in- 
dicato Davide; riservandosi però il potere di alte- 
rare nelle circostanze l’ordine della successione * 
trasportando la corona in qualunque ramo della fa- 
miglia , quando lo giudicasse a proposito ( siccome 
avvenne a riguardo di Salomone); affinchè tutti 
avessero considerato, ch’egli sempre dovess’ esse- 

(i) Cap- 8 . v. 22, et se</. 

Ànt.Ebr. To w . /. * 1 3 
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re riconosciuto come Supremo Padrone c Sommo 
' Re , da cui dipendevano essi ed i proprii Sovrani : * 
onde loro fece ancora sentire che quante volte* i 
medesimi Re , o pur essi ricusassero di prestare ri- 
spetto ed ubbidienza a’ suoi ordini , all’istante gli 
richiamerebbe ai proprio dovere con esemplari ca% 
stiglii , e loro farebbe sperimentare la dipendenza , 
che professar dovevano. 

Giusta dunque R espresso disposizioni osservia- 
mo pure , che quantunque il regolamento di quel 
popolo venisse variato a tenore del vario potere , che 
in diversi tempi hanno goduto i rispettivi suoi Rap- 
presentanti , la legislazione però prodotta da Mose 
non si è veduta mai alterata nel lungo spazio di mil- 
le e cinquecento anni , perche si è conosciuta per 
gli esposti motivi sempre giusta , ed adattai ad ogni 
tempo, ad ogni luogo , a tutte le circostanz’ ed an- 
che all’ indole del medesimo popolo ; la quale allo- 
ra poi ha perduto il suo vigore, quando per giusti 
disegni divini è stato Y indicato popolo meritevol- 
mente punito e disperso pel Mondo intero , per- 
dendo assolutamente Scettro ed Impero: ed ecco, 
che da ciò ancora consideriamo che tra tutta la se- 
rie de’Rappresentanti di quell’ istesso popolo èssen- 
do stato Mose il solo e V unico Legislatore in no- 
me di Dio , conveniva che fosse stato pure il piu 
esigente qualsivoglia dignitoso titolo e di Re e d’im- 
peratore , e di Supremo Principe , e di Ministro an- 
che pur e d’ Interprete. . , 
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DE’ LUMINOSI TITOLI Di SOMtìO SACERDOTE , E DI Vero 

. • . , «■ 

: PROFETA DI DIO , DE’ QUALI ERA DECORATO IL PRIN- 
CIPE MOSÈ. 

' ^ * 'i ' * 

• I 

• ' * - * y ' . 

* • • > * •* 

Gli Ebrei come di una Nazione privilegiata ed 
eletta dovevano prestare alla divina Maestà un cul- 
to conveniente al suo decoro, ed analogo pur an- 
che alla distinta cognizione , che ne avevano; ed 
affinchè con piena soddisfazione dell’istessa divina 
Maestà fossero nell’impresa riusciti, avevano bi- 
sogno di un degno ed idoneo personaggio , che 
l’avesse ben guidati e diretti , mentre qual Mezza- 
no e Pacificatore ancora doveva godere il carat- 
tere di Sommo Sacerdote per offerire’ in nome di 
lutti alla suddetta de’ Sacrifìcii , a fine di manife- 
stare la dipendenza e la servitù , che le prpfcssa- 
vano , e richiamare su di essi l’amor suo divino : 
questo personaggio fu appunto il Principe Mose", 
il quale meritò di essere da Dio medesimo decora- 
to di tali eccelsi e distinti caratteri , perchè fra tut- 
ti gli altri della indicata Nazione l’oggetto era più 
caro della divina compiacenza. 

Che l’accennato Mbsè fosse stato da Dio investi- 
to della Regia potestà non meno ( come dimostram- 
mo nel capo XIV. ) -, che della sublime potestà Sa- 
cerdotale ancora , l’asseriscono c l’attestano i Dot- 
tori Ebrei ed i Padri pur , ed i più insigni Scrit- 
tori Greci e Latici, chiamando anche spesso il sud- 
detto Sommo Sacerdote c primo Ministro del divi- 
no culto : • 
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Sacerdos Sacerdotum , et Summus Sacer - 
dos (i). 

E. siccome si rileva dall’ erudito Abenezra (2) , 
e da S. Gregorio Nisseno ( 3 ) , asseriscono dippiii 
i citati Dottori , die il medesimo Principe quan* 
tunque in seguito avesse per disposizione divina 
consecrato il suo fratello Aronne per sommo Sacer- 
dote, pure ritenne per uno speciale privilegio Pistes- 
so titolo , e n J esercitò la giurisdizione per tutto lo 
spazio degli anni quaranta, che visse nel Deserto; 
al qual proposito dicono (4) : 

Toto ilio tempore Moses rninistravit in Sacer- 
doti Magno . 

Del quale avviso essendo anche il Rabbino Kim- 
* chio ( 5 ), e Genebrardo (6) , dicono : 

Moses non exclusus est a functione Summi 
Sacerdotii . 

* » 

E Pistesso confermando Filone (7) , S. Àgosti- 
. no (8), S. Tommaso (9) e S. Leone Magno (io), 
lo chiamano Regem Summum , et Sacer dotem ; 
facendoci pure avvertire di avere P indicato Mosè 


(1) Come si rileva da Giovanni Seldeni, lib. de Synedriis 
Vet. Ebr. lib. 2. cap. 2. 

(2) Ad Psalm . 99. 

(3) Orai. 6. 

(4) Siccome si rileva dal Shemoth Rabba parasck 3 q.foL 

i53. col. 3. . 

(5) Psalm. 99. 

(6) lu Psalm. cit. # , 

(7) De vita Mosis lib. 1. , et 3 . 

(8) In Leviiic. quaest . 23. , et Psal. 98» 

(9) In Exposil . texi. scnt . 4* distia. 19. 

; (io) E pisi. 88. 
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esercitato propriamente quell’uffizio divino fino a 
sette anni, da che stava cogli Ebrei nel Deserto , 
cioè fino a che si compose il Tabernacolo ; giac- 
che d’ allora in poi dovendosi porre in esercizio 
l’accennato Aronne giusta i nuovi regolamenti > 
dovette già egli cessare dal medesimo esercizio, 
mentre però ne serbò anche il titolo ed il potere; 
onde tanto lui quanto Aronne si dicevano comu- 
nemente Sommi Sacerdoti (i). 

Che Mose abbia esercitala quella carica fino al- 
la istituzione, dei nuovo Sacerdozio in persona di 
Aronne , e che dalla detta epoca in poi abbia go- 
dut’ ancora la medesima dignità per uno speciale 
privilegio, riguardante soprattutto la necessaria di- 
rezione dell’istesso culto , che da lui come il più 
degno ed esperto , e come il Supremo Principe 
della Nazione conveniva sostenersi , si rileva chia- 
ramente dalla Sacra Scrittura e dalle testimonian- 
ze di tanti altri gravi Autori ; i quali eruditamen- 
te dimostrano anche di avere quel Principe eserci- 
tata l’accennala carica fino alla suddetta epoca non 
solo per volere di Dio , ma per dritto ancora ; per 
la qual cosa fanno considerare che siccome gli uo- 
mini fin dal loro nascere dovettero secondo le in- 
sinuazioni divine designare sempre i primogeniti 
tra le famiglie, i quali come i più degni, e come i 
più sacri dovevano investirsi del carattere di Sacer- 
doti per rendere i dovuti omaggi alla divina Mae- 
stà co’ Sacrifica a proposito , che in alcuni determi- 
nati giorni , ed in altre urgenti circostanze venivan 

i . 

(1) Come si rileva dal Rabbino Abarbinele in Pirushfol. 
168. col. i. 
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obbligati offerirle .per. ‘contestarne la dipendenza 
e la gratitudine , e per rendersela propizia pure ne- 
gl'imminenti bisogni; così parimenti si regolarono 
i Noaehidi fedeli esecutori delle tradizioni de* loro 
Avi ; onde si osservò Sem funzionare da Ministro 
divino in vigore del dritto di primogenitura, che 
tra la famiglia godeva. 

( Il detto Sem , come asseriscono alcuni Maestri 
c Scrittori Ebrei , fu appunto Melchisedecco , il 
quale divenne Re di Salem , come Supremo Capo 
di tulio il suo seguito, che in quelle Regioni si fis- 
sò ( quale Salem fu poi la futura Gerusalemme ) ; 
e come primogenito e come Principe del suo Impe- 
ro seguitò ad esercitare 1' uffizio di Sommo Sacer- 
dote dell’ Altissimo : 

. E sebbene altri eruditi Maestri asseriscano e so- 
stengano , che non fosse 1/ indicato Sem il vero Mei- 
chiscdecco , il .quale regnava in tempo del Patriar- 
c' Abramo ; convengono però di avere come primo- 
genito e come Supremo Capo di una Nazione anco- 
ra esercitata la luminosa carica di Sommo Sacer- 
dote ). ; ; 

L'istess' ordinamento si conservò con molta esat- 
tezza e scrupolosità da' divoti discendenti de' fede- 
li Noaehidi, cioè dagli Ebrei; anzi dopo di avere 
i suddett' istituito il Sacerdozio , dopo di avervi 
designati a succedere già i primogeniti delle fami- 
glie , al qual proposito si legge nella Glossa di Giar- 
chio (i) . ' 

Et Sacerdotes Hebraeis sumuntur prò primo - 


\ 

( i) Ad Exod. 19 . 22 . , et 2 /j* 5. 
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genitis , quoniam cultus diyinus ab eisperagi so - 
lilus , •• 

stabilirono ancora die que’tra gP indicati primo- 
geniti potessero vantare il dritto alP esercizio di, 
tal celeste carica, i quali n’ erano degni ; e che 
perciò si fossero d’ allora in poi detti pure Sacer- 
doti secondo P ordine di Melehisedecco , come loro 
Padre e Patriarca , vale a dire secondo le disposizio- 
ni- divine analoghe alP espresse determinazioni ma- 
nifestate all* accennato Patriarca. 

Clic PesposP ordinamento riguardante Poggetto 
si fosse dalla Ebraica Nazione conservato fino alla 
edificazione del Tabernacolo nel Deserto, si rileva 
dalla Gemara di Babilonia (i), dove si legge : 

Antequam extructum est Tabernaculum , Ai- 
tar ium usus passim erat licitus , et Sacrificium 
peragebatur a primogenitis : 

Al qual oggetto si legge nel sacro libro. delPEso- 
do ( 2 ) , che il Principe Mose , prima di edificare 
Pindicato Tabernacolo, avendo innalzato un Altare 
alle radici del monte Sina p’er sacrificare alla divi- 
na Maestà in ringraziamento de’beneficii ricevuti, 
dispose ed ordinò che tanti designati primogeniti 
dì tutto quel popolo d’ Istraele avessèro giusta le 
antiche disposizioni municipali esercitato P uffizio 
di Sacrificatori e Ministri sacri : 

Misitque ( corpe si legge nel citato libro ) iuve- 
nes de filiis Israel , et obtulerunt liolocausta , im- , 
molaveruntque victimas pacificas Domino , yitu- 
los ditodecim. 

f 

mmmmwmmm 

' » v € t 

( 1 ) Adtit . Zebachim cap. i^.foL ll5. 

( 2 ) Cap, 24 . v* 5 . j et seq. 
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E come si legge nel lesto Ebraico e Caldaico : 

# Misitque iuvenes primogenitos de filiis Israele 
et immolaverunt vieti mas. 

Ci fanno intanto considerare pure gli accennati 
Dottori , che siccome in vigore della Legge Nazio- 
nale que* primogeniti soltanto potevano esercitare 
l'espresso divino uffizio, quei appunto, che n' erano 
degni: 

( Quale dignità allora poteva da essi vantarsi , 
quando meritavano *di godere anche il dritto della 
primogenitura; giacche se come indegni ed incapa- 
ci fossero stati privati di quel dritto da’ rispettivi 
loro Genitori , servata ( però ) praescripla forma 
iuris , e si fosse trasferito ad altri cadetti delle me- 
desime famiglie ,• rimanevano decaduti anche dal 
dritto di godere l'accennata dignità Sacerdotale, e 
ne venivano investiti gl’ indicati cadetti ). 

. Così pariment'in vigore delPistessa Legge nel 
caso , in cui un Ebreo di qualsisia famiglia e di 
qualunque grado nell' ordine della discendenza dal 
proprio stipite fosse divenuto Supremo Capo e Prin- 
cipe di una Tribù , o di uno Stato, veniva col fat- 
to decoralo di questa Palriarcal' e celeste digni- 
tà del Sacerdozio. Ed ecco, come soggiungono i ci* 
tati Dottori , dall' esposte disposizioni osserviamo 
di avere il Principe Mose per dritto esercitata la 
carica Sacerdotale, perchè divenuto pel suo virtuo- 
so carattere di somma compiacenza del cuore di- 
vino, meritò di essere dichiarato da Dio istesso Som- 
mo Principe della eletta Nazione : 

( Quale luminosa carica non avrebbe potuto e~ 
sercitare per solo dritto di primogenitura , perchè 
Aronne era il primogenito in famiglia , nò per ra- 
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gione alcuna d’incapacità > o di altra causa legale 
n’ era stato privato dal proprio Padre }• 

Mose dunque essendo Re degl’israeliti , e Som- 
mo Sacerdote per legge di Nazione non meno, che 
per ispeciale privilegio ancora della divina Maestà, 
allora quando fu per disposizione sovrana obbligato 
a conferire la detta carica Sacerdotale al suo degno 
fratello Aronne con tutte quelle solennità di rito , 
che gli vennero a proposito prescritte, dichiaran- 
done anche la successione , non rimase egli deca- 
duto dalla medesima dignità , ma per un distinto 
favore del Cielo pure la ritenne mentre visse; e 
quantunque non più 11’ esercitasse le funzion^va- 
le a dire non più si occupasse a sacrificare) quan- 
do le incominciò ad esercitare il nuovo Sommo Sa? 

♦ *1 • 

cerdotc, esercitava però quelle funzioni ( in virtù 
della indicata dignità , che godeva ) , le quali ri- 
guardavano l’ordine'civile , l’ordinamento della Li- 
turgia e l’osservanza del rito : sicché l’ erudito Bel- 
larmino (1) a proposito dice di essere stata dupli- 
ce la potestà Pontificia, di cui era decorato Mose, 
cioè civile ed ecclesiastica ; la civile riguardava 
T osservanza del rito e de’ precetti relativi , e l’ec- 
clesiastica riguardava l’esercizio dell’ uffizio divino 
e la celebrazione de’ sacri misteri ; questa seconda 
la resignò a beneficio del fratello Aronne , e la pri- 
ma, ossia la civile la ritenne presso di se , Conve- 
nendogli per ragione del supremo potere , che in 
nome di Dio esercitava su la Nazione : 

Munas gubernationis spiritualis ( come dice ) 

lemporarium erat , donec res melius componeteli - 

• t 

1 " 

(?) Oe Ponlìficc Romano lib. 5 . cap, 9. 
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tur . Ubi aiitem certa forma a Domino praescri - 
bitur , civili s gubernatio ci relinquitur : Sacer - 
dolili m iubetur fr airi resi guari. 

Insomma giusta V espresse savie interpretazioni 
ile* Dottori •, Mose o per la dimezzata potestà , che 
godeva , o pure ( secondo V avviso di altri Dotto- 
ri) perchè quantunque per disposizione divina ne 
avesse dovuto della detta metà investire 1 J accenna- 
to Aronne, ancora egli nel tempo istesso ne vanta- 
va il potere radicale, veniva sempre parimenti che 
il fratello chiamato pure Sacerdote , per la qual 
cosa si legge nel Salmo (i) : 

Moses , et Aharon in Sajcerdotibus. 

Ed in S. Gregorio Nazianzcno ( 2 ): 

. Ambo autem aeque Sacerdotes. 

E nell'Arabo Erpeniano (3): 

Quia ipse ( Deus ) consliluit Mosem , et Aha- 
ron inter Sacerdotes suos . 

• Ed in conferma di quanto abbiamo fin ora espo- 
sto circa l’oggetto, riferisce l'illustre Anacleto ri- 
levarsi dalla Glossa (4) , clic T indicato Mose, dopo 
di avere consacrato Aronne Sommo Sacerdote con 
tutta quella solenne ritualità, che l'era stata pre- 
scritta *da Dio medesimo , cessò egli di esserlo, non 
già nella procedura forense , la quale riguardava 
l'osservanza del culto , ma in ordine all'esercizio 
della carica , che riguardava la celebrazione de’ sa- 


( 1 ) Psal. 9 . 

(?,) In eod. Psal . 
(3) Ibidem, 
in Levi tic. 
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cri misteri ; onde p’el primo riguardo gli conveni- 
va pure il titolo di Sacerdote 

Licet Moses , et Aharon primi , et summi dicti 
sint Sac'erdotes , tamen Moses fuit maior quatti 
Aliar on in administratione y non quoad consecra - 
tionem S acerdotalem. i i r : v * 

Avendo dunque con sodi argomenti , e convin- 
centi ragioni dimostrato di essere stato il Legisla- 
tore Mose non solo Supremo Principe e Re della 
Nazione Israelitica , ma Gran Sacerdote ancora ,. 
veniamo finalmente a considerare di essere' stato 
pur anche vero Profeta di Dio : e prima di dichia- 
rare ciò conviene avvertire , che ^Jcuni distinti per- 
sonaggi vengono decorati di questo glorioso titolo , 
perche godono la grazia dèlia scienza , la quale ri- , 
cevono gratuitamente da Dio in ordine ad un Lene 
per lo più generale; onde allora poi si stimano ve- 
ri Profeti , e che parlino in nome di Dio , e mossi 
da Diò medesimo, quando nelle circostanze mani- 
festano ed insegnano quelle verità , che non si sono 
mai opposte , ne opporre si possono a’ dogmi della 
Religione , ed a tutte le verità rivelate ; ed intanto 
riguardano bordine fedele ed inalterabile del pro- 
cedere divino , l’onore e la gloria della divina Mae- 
stà; e riguardano nel tempo istesso il bene e la sa- 
lute delle anime. ì V 

% 

( Ed ecco perche , essendosi costoro in ogni tem- 
po considerati e riguardati come tanti uomini di- 
vini , annunziatori di verità, che non potevano in- 
gannare, Gesù Cristo con molta premura inculo’ 
a ciascuno , che attendesse a guardarsi da* falsi Pro- 
feti ( de’ quali non ne sono mai pure mancati per 
opera e malizia del nemico infernale ) , facendo scn- 
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tire che per conoscergli è scannargli con un poco 
di attenzione si mirassero, giacche volentieri si scor- 
gerebbero di essere tanti traditori ed impostar* in 
vece di Prpfeti; i quali per sedurre' gl* innocenti e 
gPincauti si sono industriati , e s* impegnano di com- 
parire con vesti di pecore , mentre per loro natura 
sono' tanti lupi rapaci : 

Attendite ( come dice (i) ) a falsis Prophetis, 
qui veniunt ad vos in veMirventis ovium , intrinse - 
cus autem sunt lupi rdpaces. A fructibus eorum 
cognóscetis eos. 

Detti falsi profeti , giusta le ammonizioni del Sal- 
vatore , facilmente si possono conoscere e distingue- • 
re da^veri, perchè l'affettata loro virtù non poten- 
do lungo tempo resistere per mancanza di base e* 
di appoggio , in vece di comparire uomini celesti 
ed annunziatali di bene e di pace , colle medesime 
lor operazioni si danno a scovrire come tanti uomi- 
ni velenosi , c pieni d’inganni e di frodi ; e pef que- 
sto motivo presso gli Ebrei quando compariva un 
Profeta , veniva subito dal Sinedrio Magno sotto- 
posto ad un rigoroso esame ; e nel caso , in cui si 
fosse ritrovato e conosciuto impostore , era secon- 
do quelle disposizioni legali per sinodale sentènza 
condannato a soffrire un castigo esemplare, e tan- 
te volle anche una morte ignominiosa, come a suo 
luogo si espone ). 

Insomma secondo 1 ’ esposte asserzioni i Profe- 
ti veri sono stati e sono i messaggieri divini, or- 
nati d’ insigni virtù , figli di verità , i quali come tan- 
te trombe celesti presagiscono e vaticinano tutte 

’ m r 0 

(i) Cap> 7. y, i 5 e 16. . * ' 


quelle cose future , che riguardarlo l' onore , la glo- 
ria, la giustizia e la misericordia di Dio, mentre 
riguardano ancora il bene delle anime, e sono per- 
ciò uomini di ogni eccezione , i quali per P amici- 
zia delFistesso Dio , che godono , e per la scienza , 
di cui sono decorati , si considerano in quella cir- 
costanza di un ordine quasi divino , siccome in que- 
sta guisa erano dagli Ebrei considerati : al qual pro- 
posito riferisce Giovanni Seldeni (i) , che Dome- 
nico Arcidiacono di Segovia in una erudita operet- 
ta, che circa V oggetto formò, parlando di Mose 
dice di essere stato stimato dagli Ebrei come il piò 
illustre personaggio della Nazione, e come un uo- 
mo celeste , appunto perche si riguardava special- 
mente come Profeta di Dio ; ed in conferma di ciò 
riferisce di' avere rilevato da un Codice Arabico di • 
essere stat* ogni Profeta stimato dagl' indicati Ebrei 
piu di tutti gli altri uomini di qualunque merito fos-> 
sero; giacche solevano i loro Teologi e Filosofi dir 
ed insegnare , che siccome un Angelo per i suoi 
luminosi caratteri , che gode , si deve considerare 
come in mezzo tra Dio ed un Profeta ; così un Pro- 
feta per un carattere quasi Angelico , che nella sua 
missione divina manifesta , si deve considerare co- 
me in mezzo tra un Angelo cd i Sapienti; ed i Sa- 
pienti poi perchè al di sopra del semplice volgo , si 
devono considerare come in mezzo tra un Profeta 
ed il volgo medesimo. 

Jgitur Angelus ( come dice di avere dalPaccen- 
nalo Codice rilevato ( ille qui intellectus agentis • 
officium praestat) est medius ìntcr Deum , et Pro - 

(i) De Synedriis Fet. Ilebr. lib . 2, cap, 2, 
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phetanì ; e£ Propheta est medius inter Angelum , 

Sapientes ; et Sapientes sunt medii inter Pro- 
pketam , et vulgus. Sapiens igitur proximus est 
Prophetae yet Prppheta proximus est Angelo , 
e£ Angelus proximus Deo . ' * * 

Dein differunt gradus Angelorum , e^ Prophe - 
tarum , et Sapientum , secundum ordinem diffe- 
renti avum, et propinquitatis , etelongationis , qua - 
rum non est numerus . 

Se dunque un .sommo rispetto ( come soggiunge ) 
ed una profonda stima riscuoteva ogni Profeta da- 
gli Etrei per gli oggetti espressi, quanto più gran- 
de dobbiamo considerare il rispetto , che si presta- 
vi a Mose ! giacché si rimirava (i) da tutti come 
Sommo Sacerdote ancora e Profeta di prim’ ordine 
a causa della troppo e frequente vicinanz’ al suo 
Dio; per la qual cosa si venerava pure come un uo- 
mo quasi divino , e con tanto entusiasmo ebe Iddio 
stesso quando lo chiamò a se dalla terra de* viven- 
ti fece trasportare V estinto suo corpo dagli Ange- 
li , come asseriscono i Dottori , in* un luogo scono- 
sciuto , appùnto per non farlo idolatrare ( al che 
volentieri quei popolo si sarebbe mosso , se V aves- 
se avuto innanzi agli occhi ). 

Che Mose fosse stato un Profeta di prim* ordine, 
apparisce da tanti vaticinii , che fece alla sua stes- 
sa Nazione in nome di Dio; come infatti le annun- 
ziò un giorno, che nel progresso de 5 tempi deside- 
rerebbe di ottenere un Re , dicendo (2) : 


(1) Come riflette pure il Maestro Aben-Sina Avicenna , 
detto comunemente il Metafisico tract, 10 cap. 2. 

(2) Deuterone cap . 17. v. 
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Cum ingressus fueris terroni , quam Dominus 
Deus tuus dabittibi , et possederti eam , liabita - 
vcrisque in ilici , e* dixeris : coristituam super me 
Regem , habent omnes'per circuitum Na- 

tiones . . 

* ► % » 

( Quale predizione, come si rileva dalla Sacra 

Scrittura , si vidde compita dopo quattrocento an- 
ni , allora quando governava V indicata Nazione il 
di voto e fedele Samuele in qualità di Supremo Giu- 
dice ). 

Le annunziò tante volte ancora, che avrebbe ve- 
duto un tempo un Profeta simile a lui (i): •* 

( E questo Profeta simile a. Mose, secondo l’av- 
viso de’ Dottori Ebrei e Cattolici , fu appunto il 
Messia ; giacché per le qualità di Legislatore, che 
il medesimo per grazia godeva.; pel dono de’ Conti- 
nui miracoli, che aveva; e pel carattere, che van-» ' 
tava di liberatore del popolo, evidentemente lo sim- 
boleggiava più di ogni altro personaggio )„ 

Predisse dippiù a tutti dell’ accennata Nazione in . 
molte circostante, che se fossero stati fedeli alle 
leggi divine , Iddio avrebbe fatto succedere a fa- 
vor loro de’ portenti simili a quei, che fece in E-' 
gitto : # . • 

( Tali predizioni si verificarono specialmente nel- 
le segnalate imprese di Giosuè , di Sansone, di Ge- 
deone , di Ezechia e di tanti altri Eroi dcll’istessa 
Nazione» ) 

Ed al contrario l’avvertì, che se si dimostrasse- 
ro ingrati e ribelli , sperimenterebbero esemplari ca- 
stighi , simili pur anche a quei , che giustamente 

(i ) Ibidem, 
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soffrirono i loro Avi neir Egitto, con essere ridot- 
ti in ischiavitù fuori della propri# Patria , ed an- 
che dispersi per sempre per tutta la terra. 

Ed infatti quànttf V indicato Mose loro vaticinò 
in nome di Dio , tanto avvenne; perchè in seguito 
’ delle infinite grazie , che ricevettero dalla mano mi- 
sericordiosa della divina Maestà , e dopo anche il 
pacifico possesso della terra promessa , che giusta i 
loro voti felicemente acquistarono , si resero sordi 
alle divine voci e traditori , onde, gli ridusse quel- 
la schiavi del Re de’ Moabiti per lo spazio di diciot- 
to almi continui { fin a che mossasi a pietà per le 
calde lagrime, che spargevano, e per gli accesi so- 
spiri , che dal cuore tramandavano, gli liberò per 
mezzo del fedele Aod loro Giudice. 

Così ancora dopo molto tempo essendosi di nuo- 
'** vo resi ribelli ed ingrati , sotto di Giairro propria- 
mente furono dalla divina vendetta condannati a 
sostenere un* altra schiavitù di anni pur anche di- 
• ciotto ; dalla quale poi gli fece per sua misericor- 
dia liberare dal divoto e valoroso Jefte con quella 
gloriosa vittoria, che il suddetto riportò degli Am- 
moniti. 

Vieppiù si osservarono avverat’ \ vaticinii del 
Gran Profeta Mose dall’ epoca di Roboamo in poi; 
giacche per l’imprudenza del medesimo ( dopo la 
morte già del suo padre Salomone ) essendosi die- 
c* intere Tribù da lui alienat’e divise; ed avendosi 
eletto Geroboaroo Primo-per proprio Re , da cui si 
decisero dipendere come appartenenti ad un altro 
Impero diverso da quello del detto Roboamo ; per 
farlo in facci’ a tutte le Nazioni straniere distin- 
guere dall’ Impero dell’indicato Roboamo , lo de- 
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nominarono degl 5 Israeliti , chiamando quell’ altro 
Impero de’ Giudei ; e perche fin dal suo nascere 
1’ accennato Israelitico Impero fu sempre infedele 
al suo Dio , fu idolatra e non mai ubbidiente alle 
voci de’ Profeti, perciò fu ancora sempre minaccia- 
to e punito , fino a che per la sua ostinata empie- 
tà meritò ( dopo lo giro di diciannove Re , che si 
succedettero) di essere affatto distrutto. 

Ed in vero mentre regnava Osea Plebeo , appun- 
to quello , che rapì il Regno a Jacee per occulta 
congiura , che tramò , Salmanasarre Re degli As- 
sirii con formidabile esercito lo assalì , ed anima- 
to dalla mano invisibile di Dio meritamente sde- 
gnato , dopo di averlo completamente battuto e 
vinto , lo fece prigioniero con tutto il popolo, e lo 
condusse nelle sue Regioni ; dove per giusti dise- 
gni del Cielo rimase confuso e già quasi distrutto 
in modo , che , dopo la liberazione, porzione degli 
avvanzi e de’ loro discendenti s’incorporò alla Tri- 
bù di Giuda ( essendo la porzione piu divota ), cd 
altra picciola porzione si disperse per diverse Re- 
gioni estere; mentre un’altra porzione pure, quan- 
tunque anitnat’ a poter ritornare nel proprio Pae- 
se per molti riguardi , che si rilevano dalla Sacra 
Scrittura, fu anche sempre dipendente da un mi- 
sto di altr’ idolatri popoli, che ivi ancora furono 
da quel Governo spediti per popolarlo di nuovo; 
per la qualcosa non potette piu essa vantare Scet- 
tri e Corone , ne piu Speranze di rianimare un Im- 
pero. 

Nè dall’altra banda l’Impero di Giuda godette 
una perenne pace ; e sebbene non fosse mai man- 
calo fino alla venuta del Messia giusta le promes* 
j4nt.Ebr.Tom ./. i4 


se divine ; qualora però il suo popolo provocava 
lo sdegno della divina Maestà con una ostinata tra- 
sgressione de’ precetti e de’proprii doveri , e si ren- 
deva nel tempo medesimo sordo alle voci de’ Pro- 
feti , veniva pure rigorosamente punito, anche con 
dure schiavitù , a tenore delle predizioni delP in- 
dicato Mose. 

Tali punizioni si osservarono in un modo specia- 
le in tempo del Re Gioachimo, di Geconia e di 
Sedecia; i quali essendo divenuti molto infedeli al 
loro Dio , ed essendo ancora la causa di far travia- 
re dal sentiero delle verità la maggior parte del po- 
polo , Iddio permise che Nabuccodonosorre loro 
dichiarasse aperta guerra ; e dopo di aver colle sue 
imponenti e formidabili schiere vinto prima in bat- 
taglia PaecennatoGioaccliimo, lo conducesse schia- 
vo in Babilonia insieme con alcuni fanciulli del san- 
gue reale, e coni piu cospicui personaggi delP Im- 
pero , tra i quali vi fu pur anche l’illustr’ e rinoma- 
to Daniele : 

( Da questo tempo incominciarono i settantan- 
ni della dura schiavitù di Babilonia, che gli Ebrei 
miserabilmente soffrirono ) 

E permise dippiù, che soffrissero nella espressa 
circostanza pene grandi nel vedere (dopo infiniti 
danni, che le armi vincitrici loro produssero ) pre- 
data una parte de* vasi del sacro Tempio , anzi Pi- 
stesso Tempio profanato. 

Dopo poco tempo permise ancora , che fosse pa- 
rimenti rimasto vinto Geconia dalPistesso potente 
nemico , ed insieme colla sua Corte fosse condotto 
schiavo in Babilonia : * 

E finalmente che il Re Sedecia, dopo una san- 
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guinosa e desolante guerra , nell* anno undecimo 
del suo Regno inciampasse nelle simili disgrazie * 
con essere condotto schiavo in Babilonia coll’ inte- 
ro popolo Giudaico , in seguito dell* inesprimibile 
dolore , che soffrì, nel vedere cogli occhi proprii 
saccheggiata e ruinata la bella Città di Gerusalem- 
me , e distrutto assolutamente il sacro Tempio. 

Dopo i settantanni però di schiavitù , che ivi 
sostennero, riacquistarono i Giudei per misericor- 
dia del loro Dio a poco a poco la primiera libertà e 
V antico lustro mediante molti ampi’ indulti, che ri- 
cevettero da Ciro, il quale si era in quell’epoca re- 
so padrone dell’Oriente. 

( L’indicato Ciro fu appunto quel pio Re , che 
permise agli accennali Giudei di ritornare ne’ loro 
paesi, restituendo loro anche i sacri vasi del Tem- 
pio ; ed allora quando si partirono da Babilonia per 
ripatriarsi, si ritrovarono in numero di quaranla- 
duemila , guidati dal Principe Zorobabele ). 

In vigore dunque degl’ indicat’ indulti, mossi essi 
dalle persuasioni de’ Profeti Aggeo e Zaccaria , e 
dallo zelo di tanti altri divoti e rinomati personag- 
gi , rifabbricarono il Tempio; e dopo pochi anni > 
in vigore di altr’ indulti, che per opera specialmen- 
te di Ncemia ottennero da Artaserse , il quale oc- 
cupò dopo Ciro quel medesimo Trono, ristabiliro- 
no anche le mura di Gerusalemme , riedificarono 
la Città , e rianimarono alla fine il loro Impero : 
quale Impero quantunque da quando in quando si 
fosse ritrovato esposto a mille pericoli di rimaner 
estinto; pure fu sempre conservato dalla mano pie- 
tosa di Dio ( fedele nelle sue promesse ) fino alla 
venuta del Messia ; quando per le tante colpe com- 
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messe da quegl’ ingrati , meritarono di vederlo ab- 
bai luto , e di essere tutti essi assolutamente dispersi 
per le varie Regioni della terra giusta le continue 
minacce dell’ istessa divina Maestà , le predizioni 
del Gran Principe Mose, ed i vaticiniidi tanti altri 
segnalali Profeti. 

Ripigliando insomma il nostro argomento consi- 
deriamo , che oltre le predizioni , che il detto Mosè 
continuamente fece , le quali riguardarono gene- 
ralmente Y accennata catastrofe di affliggenti disav- 
ventur’edi tutto il destino futuro della Nazione ri- 
belle, predisse pur anche finalmente il tempo del- 
la sua morte, senza punto risentirne gl’incomodi 
della vecchiezza ; dal che osserviamo ancora di es- 
sere stato vero Profeta di Dio, ed a lui caro più di 
ogni altro diletto figlio della medesima Israelitica 
Nazione. 


CAPO XVI. 

DI VARIE DISPOSIZIONI DATE DAL PRINCIPE MOSÈ IN NO- 
ME DI DIO NEL DESERTO, RIGUARDANTI GLI ADORA- 
TORI DEL VITELLO d’oRO , LA CELEBRAZIONE DELLA 
PASQUA, E LA CIRCONCISIONE. 

Il Principe Mose , come dimostrammo ne’ capi 
antecedenti , esercitò in nome di Dio un supremo 
potere sopra il popolo Ebraico nel Deserto , al qual 
oggetto anche prima di ricevere la Legge scritta , 
sovranamente procedendo , pubblicò diversi pre- 
cetti da osservarsi , analoghi alla indicata Legge non 
meno * che alla fedele tradizione ancora de’proprii 
Antenati; e nel medesimo tempo prescrìsse pure 
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le pene, cui sarebbero incorsi coloro , i quali avreb- 
bero avuto ardire di trasgredire gli accennati pre- 
cetti : e perche , giusta le antiche costituzioni a te- 
nore delle medesime insinuazioni divine, quelli 
dovevano essere più rigorosamente puniti , che of- 
fendevano nelle circostanze il precetto, il quale ri- 
guardava 1’ onore appunto ed il rispetto , che dove- 
vasi al solo e vero Dio , prestandolo ad altri Dei 
stranieri, osserviamo perciò la maniera, colla qua- 
le fece l’ indicalo Principe punire coloro, che cieca- 
mente concorsero alla formazione del vitello d’oro, 
a fine di adorarlo qual altra Divinità, menti*’ egli 
sul sacro monte Sina si rapportava da vicino col suo 
Dio , e si disponev’ a ricevere in iscritto la pro- 
messa legge , come si rileva dal sacro libro dell’ E- 
sodo ( i) ; dove si legge di avere Iddio medesimo 
( altamente sdegnato ) avvisato a Mose l’esposto te- 
merario attentato di quei forsennati ed ingrati : 

Locutus est autem Dominus ad Moysen , di - 
cens : vade , descende : peccavit populus tuus , 
quem eduxisti de terra /Egypti. 

Prima però di osservare le risoluzioni dell’ ac- 
cennato Principe circa l’oggetto , è necessario con- 
siderare se mai vi fossero stai’ in quel tempo tra gli 
Ebrei artefici capaci a potere riuscire in quella ver- 
gognosa e scandalosa impresa , cioè capaci a forma- 
re quell’idolo? E per dileguare ancora e distrug- 
gere le opinioni erronee di alcuni mal accorti Scrit- 
tori, che hanno voluto asserir’ c sostenere di esse- 
re succcdul’a caso la indicata operazione , ed asso- 

» ■■■ 1 * ir 4 

(i) Cap . 32. v. 7 . 
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] utamente per opera diabolica , colla guida di eru- 
diti ed illustri Scrittori , che hanno con somm 5 at- 
tenzione seguite le tracce della Sacra Scrittura, os- 
serviamo di essersi formato l* accennato vitello da- 
gli Ebrei nel Deserto per mezzo di esperti artieri , 
che già tra essi vi erano ; 

Come in fatti ci fanno i suddetti Scrittori avver- 
tire , che circa un anno dopo la formazione del vi- 
tello si ritrovarono tra gl’israeliti nell’ istesso De- 
serto alcuni gettatori capaci di eseguire in oro , in 
argento ed in bronzo tutti gli ornamenti ed i vasi 
del Tabernacolo, che Dio comandò a Mose , che 
avesse fatto formare ad oggetto di esigere dall’ e- 
letto popolo con più decoro il cullo e gli omaggi , 
che gli si dovevano ; ed affinchè i lavori , che vi bi- 
sognavano ( e gli prescrisse ) , si fossero veramen- 
t’ eseguiti con ogni delicatezza , comandò che ci 
avesse fall’ occupare due soli Maestri artieri come ' 
i più abili ed eccellenti fra tutti gli altri , che ap- 
punto erano Beseleel figlio di Uri , ed Uri figliuol 
di Ur della Tribù di Giuda , ed Ooliab figlio di 
Achisamech della Tribù di Dan; i quali perchè de- 
gni ancora della sua divina compiacenza, sarebbe- 
ro stati assistiti pure dal suo spirilo in modo , che 
sarebbero riusciti felicemente a perfezionare tutta 
la designata opera, che già in nome suo stesso intra- 
prendevano ; al qual proposito acciocché nessun 
altro avesse preteso di averci mano, anzi che tut- 
ti si fossero con impegno prestati a somministra- 
re qualunque opportuno soccorso a’ medesimi e ga- 
rantirgli , ordinò pure all’ accennalo suo caro Mo- 
se , che tai divine disposizioni l’avesse manifesta- 
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te a tutto il popolo, siccome si rileva dal citalo li- 
bro dell' Esodo ( i) , in cui si legge : 

Dixitque Moyses ad filios Israel : ecce voca - 
i ut Dominus ex nomine Beseleelfilium Uri, filli 
Ur de Tribù Juda. Implevilque eum spirita Dei , 
sapientia , et intelligentia , et scientia , et omni 
doctrina , ad exeogiiandurn , et facienduni opus 
in auro , et argento , et aere. 

Sculpendisque lupi dibus , et opere carpentario. 
Quidquid fabre adinveniri potest , m cor- 

de eius : Ooliab quoque filiurn Achis a medi de 
Tribù Dan : ambos erudivit sapientia , utfaciant 
opera abielar ii,poly milarii, ac piumarii de hjra - 
cintilo , ac purpura , coccoque bis tincto , etbys - 
£ 0 , texant omnia, ac nova quaeque reperiant . 

GT indicati Artieri , come riflettono gli eruditi 
Scrittori , dovettero senza dubbio imparare queste 
arti nell'Egitto , dove per lo spazio di molti anni 
frequentate avevano le grandi Città di quel Regno; 
cd in quelle insieme con tanti altri anche della pro- 
pria Nazione appresero non solo le accennate arti, 
ma tante altre ancora , e tante diverse scienze pu- 
re, che coltivavano gli Egiziani : quali due scelti 
Artieri, perchè in tutte le circostanz’ ed in ogni tem- 
po furono fedeli al loro Dio , meritarono perciò nel- 
E espresso caso sì distinti favori , comparendo col- 
Y aiuto divino nella esecuzione de’ designati lavori 
al di sopra di quanti simili Artefici potevano esser- 
vi nei Mondo. 

Nè sembra fuor di proposito riflettere ancora , 
come soggiungono i citati Scrittori, di avere forse 

( 1 ) Cap. 35. v. 3o , et seq . 
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i suddetti apprese quelle arti da tanti medesimi Egi- 
ziani, che mossi da continui prodigii , che osser- 
vavano succedere a favore degli Ebrei , erano in 
dettaglio passati nel loro numero in qualità di pro- 
seliti di giustizia; dovendo presumersi, ch’essen- 
do essi di ogni condizione, ve ne fossero anche al- 
cuni* che le indicate arti possedevano, e l'aveva- 
no volentier' imparate agli accennali Ebrei special- 
mente , che si ritrovarono impegnati nella edifica- 
zione del Tabernacolo. 

Posto ciò consideriamo che , in seguito di un 
delitto tanto enorme, che quegl'ingrati commise- 
ro , e dopo di avere Mose, per quanto potette, cal- 
mato lo sdegno di Dio giustamente irritato con pre- 
ghiere e lagrime , scende dal monte , e prendendo 
un aspetto imponent' e minacciante , comandò in 
nome di Dio stesso , che si fosse subito brucia- 
to e ridotto in polvere il vitello d'oro , che si era 
scandalosamente formato : quale polvere avendo 
sparsa nell'acqua, la diede a bere a' medesimi (i) 
per un disprezzo non meno di quelPidolo , che per 
fare loro riflettere pure il grave affronto, che ave- 
vano fatto alla divina Maestà: 

Arripiensque vitulum ( come si legge nell' ac- 
cennato libro), quem fecerant , combussit^et con - 
irmi usque ad puherem , quem sparsit in qquam y 
et dedii ex eo potum Jìliis Israel ec. 

Compita tale operazione , invitò ad unirsi a se 
tutti coloro, che non erano concorsi a quell'azio- 
ne sacrilega (i quali furono per lo piu della Tribù 
di Levi ), ed in nome di Dio lor ordinò , che si fos- 
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scro accinti ad uccidere tutt’i rei d’idolatria, i quali 
furono circa ventitremila , come si rileva dal me- 
• desimo libro dell’Esodo (i), dove si legge: 

Feceruntque Jìlii Levi iuxta sermonem Moysi * 
cecideruntque in die illa quasi viginti tria millia 
hominum . 

Essendosi poi cooperato il detto Principe a dare 
alla divina Maestà altre convenienti soddisfazioni 
per richiamare sopra quel popolo la sua misericor- 
dia * diede già ulteriori disposizioni riguardanti la 
celebrazione della Pasqua e degli Azzimi , la Cir- 
concisione , ed indi poi la Pentecoste pure , la Fe- 
sta dell’Espiazioni ed altro; affinchè tutti vieppiù 
s’impegnassero a dimostrare la loro dipendenza » 
riconoscenza e gratitudine verso la divina Maestà* 
che tanto beneficati gli aveva, e continuamente spe- 
•rimentar lor faceva i suoi distinti favori. 

Relativamente alla celebrazione della Pasqua , 
che giusta gli ordinamenti dell’ accennato Princi- 
pe dovevano gli Ebrei celebrare , sono di avviso 
molti Dottori ( 2 ) che in tutto lo spazio di anni qua- 
ranta, ne’ quali soggiornarono i suddetti nel Deserto* 
una sola volta la celebrassero ; ed asseriscono di esse- 
re avvenuto appunto nel secondo anno , da che usci- 
rono fuori dalle Regioni Egizie : ( con quali ritualità 
l’ avessero celebrata si espone diffusamente nella 
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(1) Ibidem. 

(2) Come si rileva dal Sepher Siphri fol. 10. col. 1. , e 
dal Pcsikta ZoterlhayòZ. 43 . col . 3 . 

Dal Chiskuni/ò/. 192. col. 2. 

Dal Rabbino Bechai In Biura il hatorah fol. 169. col . l. 
E da Giarchio Kimchi ad Amos 5 . 25 . 
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parte dell'Opera, che riguarda i riti ); ed intanto sog- 
giungano di essere stata questa mancanza di gran- 
de ignominia per essi , dicendo: , 

Jgnominiam Israelitarum scriptum est , quo - 
niam non fecer e Pascha in deserto aliud , prac- 
ter hoc unicum . 

E quantunque altri Dottori asseriscano e sosten- 
gano (i) di averla celebrata pure per la seconda 
volta poco prima di uscire fuori dal Deserto , e pro- 
priamente nel primo mese dopo la morte di Maria 
sorella di Mose; anche convengono di aver com- 
messa una mancanza ignominiosa neiressersi res'in- 
capaci a poterla negli altri anni celebrare. 

Or affinchè distintamente si conosca il motivo 
dell'accennata mancanza , conviene sapere che Mo- 
sè illuminato e guidato da Dio , avendo disposto 
il rito da osservarsi nella espressa occasione , co- 
mandò che quei tra gli Ebrei fosser' obbligati a ce- 
lebrare la Pasqua, i quali si ritrovavano degnamen- 
te disposti , cioè circoncisi se fossero maschi , e bat- 
tezzate se fossero donne; anzi , secondo le disposi- 
zioni divine riguardanti l'oggetto, non solo dove- 
vano esser essi stessi circoncisi, ma dovevano con 
tutto T impegno proccurare , che si fossero ancora 
circoncisi ed i proprii figli ed i servi , che loro ap- 
partenevano; c dovevano parimenti attendere a far 
battezzare le loro figlie, le quali stavano sotta la pa- 
tria potestà , e le serve ancora , che loro appartene- 
vano per qualunque titolo. 


( 1 ) Siccome si rileva da Giovanni Amiino in Elenchi 
Chronolog. A. M, 2.(\y\. 
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Avendo promulgate tali opportuni e necessarie 
disposizioni , si avvidde il divoto Principe che la 
mancanza della circoncisione ne’maschi , e del bat- 
tesimo nelle donne era quasi generale; onde con- 
siderandogr indisposti ed indegni , e riflettendo 
che quantunque mossi dalle sue salutari ammoni- 
zioni volessero volentieri raccogliersi per eseguir’e- 
sattamente quanto loro veniva prescritto circa l’in- 
dicat* oggetto, pure difficilmente sarebbe ad essi riu- 
scito per T importunità del luogo e per le circostan- 
ze sfavorevoli , col volere di Dio medesimo , dopo 
la prima celebrazione della Pasqua , soffri e dissi- 
mulò di non prenderne conto se in seguilo nel gior- 
no designato non si fossero ammaniti ne impegna- 
ti a celebrarla; qual toleranza essendosi manifesta- 
ta , e nel tempo istesso essendo essi persuasi anche 
di essere indegni a poter quella mangiare per la 
mancanza delle dovute disposizioni, assolutamente 
se ne astennero, come riferisce P erudito Rabbino 
Giosuè (i), dicendo : 

H ciuci fecerunt Israelitae Pascila in deserto 
aliud , praeter hoc unicum. Ratio erat y quoniam 
anno in ilio castrametabantur simul , ubi Jacul- 
tas eis erat circumcidendi masculos sibi paulo 
ante natos , ne scilicet omissa eorum circumcisio 
impedirei legitimam Paschatis comestionem . At 
vero tempore sequente , quo per desertum vagati 
sunt , masculos sibi natos , tuni ob itineris incora - 
moda , tum ob circumcidendi in via periculum y 
. haud circumciderunt , et omissa masculorum cir- 


(1) In Chiskuni fol, 192. col. 2. 
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cumcisio , cuique impedimento erat % ne rite co - 
mederet ; ideo nonfecerunl Paschci. 

Giusta dunque le accennate riflessioni , da prin- 
cipio riuscì al Principe Mose di far ben disporre gli 
Ebrei a celebrare la Pasqua; ma considerando poi 
che in parte per necessità , ed in parte anche per 
malizia e per corruzione di cuore non potessero di- 
sporsi come conveniva, non più gli obbligò alla e- 
secuzione di tal religiosa pratica : e siccome riferi- 
sce l'illustre Giovanni Seldeni(i), asseriscono mol- 
ti Dottori ed eruditi Scrittori di essere stata costan- 
te tradizione presso gli Ebrei, che Iddio istesso, co- 
noscendo già la prava disposizione di cuore di que- 
gl’ingrati figli nel Deserto, insinuò al suo caro Mo- 
se che affatto non gli avesse obbligati a far circon- 
cidere i proprii figli ed i loro servi; giacche quan- 
tunque in qualche favorevole circostanz’ avesse po- 
tuto comandarne 1’ esecuzione , gli avrebbe sicura- 
ment’ esposti al pericolo di far loro commettere una 
profanazione , la quale poi maggiormente avrebbe 
provocato il sud giusto furore ; sicché in forza di 
questo divino avviso dovette l’indicato Mose aste- 
nersi ad intimare loro più la celebrazione della 
Pasqua , riguardandogli come assolutamente inca- 
paci ed indegni. 

A vista però di sì colpevole mancanza , e più an- 
cora per la ribellione a vvenut’ a cagione degli Esplo- 
ratori della terra promessa , fece Iddio sentire a Mo- 
se di aver risoluto e deciso, che nessuno di tutti co- 
loro , i quali erano usciti fuori dall’Egitto , avreb- 
be in pena del proprio fallo potuto godere la indicata 


(») De Synedriis VeL Ebr. lib. 2, cap, 2 . 


207 

terra promessa; per la qual cosa prima di avvicinarsi 
il tempo sarebbero generalmente rimasti nel Deser- 
to medesimo estinti : ed allora quando fece ciò av-? 
venire , affinchè tutt’i loro figli e nipoti fossero di- 
venuti degni de’ suoi distinti favori , che loro biso- 
gnavano per riuscir felicemente nella designatajim- 
presa , ordinò a Giosuè ( il quale succedette al po- 
sto di Mosè già morto ) che si fosse cooperato ed 
impegnato a fare con ogni rigore quei circoncidere; 
e che, eseguita la circoncisione, gli avesse obbli- 
gati a celebrare la Pasqua ; ed indi poi F avesse di- 
sposti a partire secondo le istruzioni ricevute dal 
Principe Mosè (i) ( e questa fu la seconda volta, 
come dicemmo di sopra , nella quale si mangiò la 
Pasqua dagli Ebrei nel Deserto ). 

In conferma dell’ esposto si legge nel sacro libro 
di Giosuè (2) 

Eo tempore ait Dominus ad Josue : fac tibi 
cultros lapideos , et circumcide secundo filios 
Israel. 

( O come si legge nel testo Ebraico : 

Dixit Dominus ad Josuam : fac tibi cultros 
acutos , seu petrinos , et reversus circumcide fi- 
lios Israel secundo . 

E nella versione de’ Settanta: 

Et sedens , circumcide filios Israel. 

O come si legge nel testo Arabico : 

Et cras circumcide ) 


(1 ) Come asseriscono Teodoreto ad Josuè interrogai. 3 , 
Il Lirano ad Josuè. 

E r Abulense ad Josuè 5 , quaest . 1 1 , 

(2) Cap. 5 . v . 2. , et seq. 
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Fecit quod iusserat Dominus , et circumcidit 
Jilios Israel in colle praeputiorum. 

Haec autem causa est secundae circumcisio- 
nis 

Populus autem , qui naius est in deserto , per 
quadraginta annos itineris latissimae solitudinis 
incircumcisus fuit : donec consumerentur qui non 
audieranl vocem Domini , et quibus ante iurave - 
rat , ut non ostenderet eis terram lacte , et melle 
manantem. 

Horum filli in locum successerunt patrum y et 
circumcisi sunta Josuè : quia sicut nati fuerant y 
in praeputio erant y tiec eos in via aliquis circum - 
ci derat. 

( L* erudito Bartolomeo Vescovo di Excester 
( Città d* Inghilterra nel Devenshire ) parlando del- 
le accennate disposizioni riguardanti P oggetto, di- 
ce che gli Ebrei nel circoncidersi si servirono di 
pietre affilate , e non già di coltelli e di rasoi di me- 
tallo, come alcuni Scrittori vogliono, appunto per- 
che le pietre erano meno proprie a cagionare delle 
infiammazioni ( siccome si era sperimentato ); c 
contribuivano perciò a rendere ancora la loro guari- 
gione più pronta, ed a mettergli più presto in posi- 
zione favorevole di agir e celebrare la Pasqua ( i ) ). 

Gli Ebrei dunque, perche nella espressa circo- 
stanza si dimostrarono pronti alle voci del loro Dio, 
meritarono sentire di nuovo di essere del suo po- 
polo eletto , degno di ogni speciale protezione. 

(1) Siccome apparisce da un Manoscritto del detto Barto- 
lomeo, che formò contro de’Giudei nell’anno di Cristo 1 180, 
il (piale si conserva nella pubblica Biblioteca Begia di S. 
Giacomo. 
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CAPO XVII. 

SI ESPONGONO VARIE CAUSE SINODALI FATTE E RISOLU- 
TE DAL PRINCIPE MOSÈ NEL DESERTO MEDIANTE I 
FAVORI DEL CIELO : ED IN PRIMO LUOGO SI ESPONE LA 
CAUSA SOSTENUTA E DECISA CONTRO DI UN BESTEM- 
MIATORE : COME ANCHE LA PENA, CHE GL 5 IMPOSE. 

» 

t 

Dopo di avere Mose istituit* ed organizzate nel 
Deserto tutte le Prefetture come un necessario so- 
stegno della Nazione , c dopo di aver eletti coll* in- 
tervento del popolo e col voto de* Seniori tutt’i Giu- 
dici , che vi bisognavano , loro comunicò in nome 
di Dio nella solenne consecrazione quelle attribu- 
zioni , che corrispondevano al proprio grado ; è 
quantunque a’ Giudici delle Supreme Prefetture a- 
vesse comunicato un esteso potere , pure a se stes- 
so riservò il giudizio circa le cause capitali , chia- 
mate cause maggiori e difficili , non solo per fare 
in quelle circostanze sperimentare la sovrana pote- 
stà , che ricevuP aveva da Dio medesimo , ma per 
mettere im aspetto ancora e sanzionare una norma 
sicura , ed una procedura sempre egual’ e conve- 
niente a’ simili casi, che sarebbero inseguito suc- 
ceduti ( giacche non vi sarebbero mai mancati uo- 
mini ma Pintenzionati escelerati); essendo ben per- 
suaso, che quei Giudici con un nuovo Codice nelle 
mani difficilmente sarebbero riusciti a dettagliar- 
n* ed esporne gli articoli analoghi , ed a rendersi 
anche fedeP interpreti della volontà del Supremo 
divino Legislatore; e quantunque avessero in qual- 
che circostanza i Giudici di una Prefettura cono- 
sciuto il merito di un accennai azione dedotta nel 
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lor Foro, ed avessero perciò proceduto con un coni' 
petente rito, pure perchè ngn era stata tal proce» 
dura sanzionata da se come Principe della Nazione, 
il quale tutto disponeva e regolava colla volontà 
della divina Maestà per ispeciale privilegio, che ne 
godeva , o non sarebbe stata sempre adottata come 
lecita e giusta dalle altre Supreme Prefetture delle 
diverse Tribù, o facilmente anche dall’istessa Pre- 
fettura e dalle altre sarebbe stata col tempo modi- 
ficata ed alterata. . 

/ > t , r » , i t 

Avendo dunque V accennato Principe per gli e- 
spressi oggetti riservato a se il giudizio circa le cause 
difficili e capitali, tra le designate cause essendovi in 
primo luogo quella , che riguardava il disprezzo e 
la maledizione del nome santo di Dio, quella cioè 
che riguardava una bestemmia , che da qualche mal 
intenzionato e scelerato uomo si profferiva contro 
di Dio (era la suddetta causa riservata, non già per- 
chè a tutt’i Giudici della Nazione era difficile risola 
yerla, quasi che non avessero potuto le loro forze 
estendersi a calcolarne il merito , mentre volentieri 
lo potevano per la chiara e distinta cognizione ,che 
in virtù del dritto naturale divino ne avevano, per 
la qual cosa profondamente conoscevano di opporsi 
un tale delitto direttamente alla esistenza ed all’ono- 
re della divina Maestà, dalla quale se n’era pur evi- 
dentemente dichiarata c minacciata la pena corris- 
pondente, come si rileva dalla Sacra Scrittura; ma 
perchè ci sarebbero sicuramente occorse tante dif- 
ficoltà nella ritualità, che conveniva usarsi per for- 
marne rettamente il giudizio , c per applicarvi la 
pena , che doveva essere a proporzione pure delle 
circostanze , che vi erano concorse nel caso succe- 
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liuto; le quali rendendo sempre 'più o meno grave 
il delitto commesso, convenientemente al peso del : 
xnedcsiino doveva quella solennemente applicarsi : 
sacche giusta questi disegni era -Obbligato un Magi- 
strato riguardare prima la condizione della persó- 
na imputata , edril luogo del commesso delitto * 
di'.poi doveva con ogni attenzione «perfettament* e- 
saminare il motivo , che aveva avuto la detta im- 
putata persóna di mancare, ed il grado della cogni- 
zione che godeva circa 1’ osservanza di quel pre- 
cettò , die Pnbbligav’ a rispettar* e* venerare il no- 
me santc^di Dìo ; doveva riguardare il carattere 
•della medesima per conoscere se mai nel mancare 
avesse potuto dare luogo, a riflessione alcqna; e do- , 
veva finaUnente ben esaminale nell* istessa circo - 
stan za 1* effetto , che aveva prodotto V indicata man- 
canza, tanto in dannò ctella'persona imputata, qaari- ' 
to in pregiudizio e danno ancora del pubblico: ef 
dopo di aver poi praticate tutte le altre formalità # 
di rito prescritte dalla Legge murticipale , poteva* 
procedere all’impresa , cioè alla condanna conve- 
niente. Perché dunque 1* accennata ritualità circa 
1* esposta causa è tutte le altre cause capitali àncora 
non si era introdotta in quei. Fori , fu necessario 
perciò che* 1* avess.e l’indicato Principe a se riser- 
vato, acciocché nessun'Magistrato si fosse nelle cir- 
costanze arbitrato a formare un giudizio non trop- 
po soddisfacente forse o all’istesso imputato , g pu- 
re al pubblico); essendo statò a proposito a .lui 
rapportato di avergosato un perfido uomò bestem- 
miale il nome di Dio , il suddetto lo fece Subito 
assicurare alla forza, e y praesGVÌpta fórma iurte , in 
*/ Int'Ebr.Tom.l .* . *| 5 . 
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seguito ilei parere è del voto del suo savio Consiglio ì 
• lo condannò alla •morte. 

• • • * c f 

Chi mai fosse stato questo bestemmia toro ? per . 

» quart jnotivo bestemmiasse? ed in che nfaniera il 
Principe Mosè*avèsse in quest’atto proceduto? col- 
‘la.gjsida de’ Dottori Ebrei l’ esponiamo : come in- 
fatti asseriscono essi* e* sostengono di essere stato 
quello un uomo facinoroso, figlio di una donnacE- 
brea chiamata Seloinita , figlia di un certo Dibro 

• * . 7 O , 

Dailila , la qua] essendosi uni], a in matrimonio con 
un Egizio , generò e diede alla luce P accennato fi- 
glio^); e soggiungono dippiii che il medesimo co- * 
ipe proselito di giustizia domiciliava tra gli Ebrei,’ 
.ed era gia.di quel numero divenuto dicendo , (2) 

# In Judaeorum nume rum , seu genlern receptus 

• est. . • •' ; . * • 

• • • * . • 

* Per maggiore dilucidatone però conviene avver- 
tire, che allora quando gli Ebrei condotti da Mo- 
. se giunsero nel Deserto , ed aivendo analogapiente . 
alle disposizioni'di quello situati ed eretici padiglio* 
n* in uti punto dell’ accértnatò.Deserto dal mede.si- 




j; .. ;* 

( ( i)jComesi-r ile va dal S he mothRabba Paraseli. 1. fol. 11S 

col. 4 . 

> . .■?.••• , . • • • * • . > •- , , 

Dal Midbar Rabba P,arash 9: fol . 23 o. col, 2. • 

Dalla Glossa di Giarchi o ad Ex od. 2. 12. 

E dal Lirano. Ibidem. • . 

Siccome si .rileva dal Nachmanide. In Pirush Torà 
fol. 2 13 . -, 

'Dal Vaierà Rabba Paragli Z2.fol. 202. col . 3 . • 

Da} Chiskunijfb/. 171. * ' 

Dal Rabbuio Becliaj in Pirush fol* l56. co [ . 4* ' * 

E. dall’ Abenezra Ibidem . 
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mò designato y sotfo^gfà delle proprie bandiere co- * 
tt?e $i rileva dal sacro libro de* Numeri ( i ) , dove 
si legge ’ 1. •* r "‘ 

* Vnusquisque de Jiliis Israel castra ponet sub 

i »exi Ilo suo* ìr • • ■/ f • ' 4 ■ • ' * * 1 

■ • , * 

"0*còrae si legge nel testo Ebraico: * * . 

Et sub signis *domus patrum suorum . 

. - E nella parafrasi Caldaica : v • *• /,# 

• Sub signis quae notata fuerint in vexiltis co- 
rion iuxta domos tfatrum eórum. 

* . . • . » * ( 

O come sidegge in molte altre versioni ( 2 ) : 

Per signa , * alque vexilla * él domos cognallo - 
num suarum . 

L'indicato proselito , chiamato comuneraen tè dar- 
gli Ebrèi l'Egizio , a tenore de’ generali regolàmen*’ 
ti situò pur ancheni.suo padiglione* tra tutti .quei 

della Tribù di Dan , cui diceva di appartenere per 

• • • , ■ . 

ragion /Iella Madre* la qual essendo Ebrea di ori- 
gine, da quella stirpe- discendevi ancona % cioè dal- 
la stirpe deir indicato Dan: ... ' ‘ 

' Intanto i Principi della detta Tiribù» al clamore 
del pòpolo-, che éi èfedev.a offeso e macchiato nel 
avere un proselito in meizo a se , si risolvettero 
e si mossero ad allontanarlo da quel luogo v che ave- 
va già occupato , persuadendolo che in vigore dèl- 
ia legge municipale a colui soltanto era permesso di 
potere fra'loVo piantare il proprio padiglione, il qua? 
le si diceva ed era Ebreo per sangue paterno. •'» ... 

" E perchè l’ Egizio non affatto curò le persuasio- 


j • 

(i) Cap . 2. t> t 8 . ~ . • . 

{2) Esposte dal Lirano ad Ex od. 2. 12. 

E da Giovanni Sei doni de Sync.driis Vet.Ehr- Uh. 2 gap 1 , 


^4 . * ' • • # V 

ni e le minacce, che nel 1* espressa circostanza pur 1 
anche gli si fecero; considerando quei Principi pru- 
denlemenle di- non esporre P accennato popolo irri- 
. iato ad un cimento e ad una nocevolesedizioife ;-ed 
essendo nel tempomedesimo ben persuasi di non es- 
*sere di loro* attribuzione usare nella egposta óijce- 
. stanza mezzi violenti , ricorsero ^1 Supremo Prin- 
cipe Mose; il^quale , dopo di’esserno stato somma- 
mariamente informato all’istante fece quello for; 
mal mente citare e costituire innanzi a se ed al suo 


Concistoro , ed in seguilo della riconoscenza, che 
• esattamente ne fccè-, avendo con ogni rigore discus- 
so ed esaminato il fatto , considerando di essere giu- 
sta e conveniente la petizione del popolo, gli dires- 
se un& paterna correzione, e gli ordinò che fosse 
subito da ivi sloggiato , potendosi situare in cjuei * 
luogo appunto , dove erano stati ‘confinati tujti gli 
altri della sua eguale condizione. 

A tale intimazione il mal intenzionato Egizio viep- 
più s’indispettì, e mal volentieri soffrendo l’impo- 
nente procedere di Mose, nonché la vergognosa sua 
posizione, nel partirsene, vicino alle soglie mede- 
sime del sacro Senato , acceso cP ira e di vendetta 
bestemmiò il nome santo di Pio con orrore scandolo 
dè’ circostanti; onde nel Vaierà Rabba si legge ( r) : 
Exiit , seu egressus est , qui tentorium smini . 
fi gor e incastris Danitarum certaret. Rogatus col - 
iem cur nam hoc facerèt ? respondit se prQgna* 
tum esse ex D anitide , seu Ma.trp\& Tribù Dan . 
Regestum esiei, legem esse , quemque collo- 


• * 


(Y)' P arash $2 -fot, 202. col. 3 .* 
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cari deb ere sub v.exiltó suo , et sub ■sìgnis domus 
patrum sueriim , et non dòmus matrum suar % um. 
Jntroivil igitur ili e in concistorium Mosis è ubi 
instituta hac de re querèla 9 , causa, ut damnatus, 
exòidii y unde exiit, et se sisteys, blasphemavìt . • 

O come si legge nel Sppher Siphra.(i) , nel Pe- 
sikta Zotertha j(a) ed in .alt gl Codini Ebraici (3) : . 

JJl irritatiti indie io ilio in enm. ex \*erbis Le - 

gtslàtóriiS aneti ssìmifìYi qiiéht blasphemus erat, 

• contra'spem , qucitn &r cognatione ibi devófàverat 

lato . — litio auìem cauSa excidens * exiit. y subsi- 
• • *#*• 
sterpsque, blàsphemavit: • • v 

Nel momento insomnta, ^n cui quello scelerato (4)’ 
profferì ^indicata bestemmia ,fu accusato al Siipre* 
mo Principe Mo.sè\ il quale lo fece subito arrestare 
e condurre nelle prigioni per conoscere appunto la. 
volontà del sito Dio in tale occasiona; ed indi poi 
nel* condamfàrlo formarne e sanzionarne unadeg- 
ge generale e perpetua sotto di una medesima ritua- 
lità*, da osservarsi in Seguito ne’ simili.casi men- 
tre tut^i Giudici , e specialmente quéi del Sinedrio 
Magno , i quali -erano concorsi nella espressa ope-* 
razione , con sommo ito pegno attendevamo a senti- 
re le risoluzioni divine direa Soggetto per mezzo 
suo , per prenderle anche insieme con lui quelle 

• • - \ ... •! . ; ■ . ' - / - /\ 

' .• * s * • 


(i) Parash 53. col. ^ 

.* (a) ParashZi. fot. 2 © 2 . col. 3. . * # , 

(3) E Jegge pure in Salamone Giarchio Ad LevU.i 4 io- 
li nell’ Abuleuse quaest. 9 . * # ' ' • " • 

Come pure nel Seldeni cil. loc. • , *. 

(4) Così i Rabbini, menare la Scrittura dice solamente t es- 
ser venuto a contesa con ua Israelita» • . * . •* 
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paj li r che convenivano ; al qual proposito si legge 
nel Chiskuni (i) ... ^ . , . 

Et blasphemavit nomen Domini \ et malèdixit\ 
et adduxerunt eum ad Mosem; et pos iter uni eum 

in custodia , seu miserunt eum in oarcerem s ut 

• • ' # *, • * * ’ ** 

explicaretur eis interim per Mosem > quid veli et ' 
heic fieri Dominus? % . .. . • • * 

■ 0 come si legge nel Codice Arabico : 

. OO' • * • • • 

Donec ei exponeretu^res, per sententiam'sffr- 
hi Dòtilini, i * ' 

• , ^ M 0 • ^ '• 

. Nella Volgata : * • • • 

D friècjióssent quid iubèr et Dominus. . 

• ; E nel testo Greco: * V‘* , 

Ut in eum iudicium fer retur ex iussu Domini. 

Gl’ indicati Giudici stavano con somm’ attenzio- 

• ** • 

ne aspettando le risoluzioni divine riguardanti ¥ og- 
getto eàpqsto^per la qual cosa giudicavano di es- 
ser^ stato ragionévolmente riservato a’Horo Princi- 
pe; ‘perche ben conoscevano che relativamente al * 
nuov^drdiue legale sieconfle la procedura nel ri- 
solverlo arvfebbe dovuta»essere diversa, da duella , 

• die per lo passato in vigóre delle antiche costi tiizio- 
ni* ne Vi mi li casi si usava ; cosi le pene pure , che 
vi occórrevano , avrebbero dovuto essere più esem- 
plari; e per conseguenza erano profondamente per- 
suasi di non podere ancora essi conoscere se mai ta- 
li pene avrebbero dovuto nella espressa circostanza 
esnere solamente sptyit&ali, o anche corporali? on- 
de nel Pesiktha Zotertha ( 2 ) si legge a proposito.: 

De blasphemo scriptum est, ut explicaretur eis 
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,(1)' Fot. 1 7 1 . col. 2. * . 

• (2) Fot. 3 ii col. 2. 
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quid, vellet heic fieri Dominus . Neutiquam enioi 

' sciebànty qn’ wors eisdbeundq essetyan iudicium 
eiusper mcinus Numitiis , seu coelìtus es$et e'xpe* : 
ctandum : quoniamn$s(tìebaHt utrum morti$ jr$us 
esset. art non? ? • -, . . .» ■ * V ^ • • 

•Dopa dunque di essersi V accennalo reo impri- 
gionato., si raccolse Mose* innanzi alla divina Mae- . 
sta, e còn*fervorose preghiere umilmente le chiese 
manifestargli la sua volontà in quella Circostanza 
difficile ed imperiosa. ; , 

Iddio perchè si era per fcua misericordia, dichia- 
rato il Sommo Regolatole della Nazione , e la gui- 
da speciale del detto Mbsè^che assai amava , si be- 
nignò. fargli sentire di essere V indicato bestemmia- 
tore assolutamente reo dimoile, 6 descrivendogli 
perciò la ritualità, che. doveva praticare nel .gi udì- , 
cario, gli. Òrdinò clic, pubblicata la conveniente 

sentenza, subito P avessa fatto condurre* fuori de- 

• « ^ . * ■ » 

gli accampamenti con qualche analogo funebreap- A 
parato; e giunto in un opportuno designato luogo/ 
avanti che^fosse stato giustiziato , avesse disposto'. e 
comandatofche tutti coloro, i quali T avevano sen- 
tito bestemmiare, e l’avevano accusato ,,1’avessero 
.dovuto imporre le mani sul capo in. segno delle di- 
vine maledizioni , che aveva* ‘meritate , ed erano già 
piombate sul suo cuore ;e che, eseguita questa ce- * 
rinoma, tutti uniti, e gli accusatoci modesiraied* 
i circostanti P avessero lapidato; sicché; nella. Ge- # 
maradi Babilonia (i),coflae riferisce GióvanniSel-. 
tieni (a) , si legge! • 




(1) Ad lit . Sanhcdrin . cap. 9. 78, coò 2. 

(2) Ibidem, . • 
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‘ Et sané nisi < 
vimini est , 

• tinti humanum luno erat eum rew/n fuisse éxistir 
mattini , cur nam in custodiam traditili est ? 

• • Et de dubio circa poenae gemis idem , quod tv (fi- 
di tJarchiù$ y habet Gemara Babilonia. Consul- 
to igitur Numine , poenam capitatemi id est la - 
pìdatioQem' tum heic , te/n m causa consimili sem- 
per ìrrogandam decisym est . 

E due ( inquit Deus ad Mosem ) blasphefyum 
extra castra \ et imponant oTnnes , qui audierunt , 
manùs suas super cqput eius* % ' lapidentque eum 
universus coetus ec. : . 

Or tanti eruditi Maestri e Scrittori (i) ci muovo- 
no a fare una giovevole riflessione cir # ca l* accenna- 
to reo y a fine di farci considerare ancor.a di essere 
' stato quello un uomo sempre scelerato*, ed inclina- 
to per naturale carattere^ vizio , seni* approfittar- 
si mai dei mezzi salutari , che volentieri gli si of- 

• frivano da tutt*i buoni della Nazione per farlo mo- 
detaf* è dimettere ne’ limiti dei giusto e^elPonesto 
ci fanno insomma riflettere di essere stato il suddet- 
to figlio di quell* Egizio , che fu ammazzato dai Prin- 
cipe M osé nel-Oeserlo come si rileva dal sacro libro 

* * ■ -, ^ • • • * y 

dell* Esodo (a)-, in cui si legge 

Cumque circumspeXisset huc , atque illue , et 

• 7 liillum qdesse vidissety percussum dSgjrptium ab- 

» scondit sabulg : . * • . - : .V ; v ; 

• » (i) Presso il Ghemoth Rabba P^rash 1 fai. 1 18. co/, 4 * • 

. Il Midbar Rabba Parash 9 .fol. a 3 o. col. 2. 

II girano In Exod ♦ 2. 12. 

% Ed il Seldeni ibidem. . 

• . (2) CU. locò. 


* • 

x iure , sive naturali , quod di - 
scaelitico . quod tùm divinum , 
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*• Ed a proposito raccontano «di essere stalo l indi*, 
cato ammazzato Egizio uno di (pie Prefetti di. Fa- 
raone, i quelli aveva jl detto Principe istituiti a soi- 
vegliare quegli Ebrei, che attendevano alla fabbri- 
ca de* mattoni; e perchè molto abusava del suo po-* 
tere, Con maltrattare e continuamente bastonare 
quei poveri schiavi , tutti coloro specialmente , che 
appartenevano alla sua divisione , gli aveva in mo- 
do*umilidti ed intimoriti , che ubbidivano cieca- 
mente a’ suoi più stravaganti ordini : sicuro insom- 
ma delle sue operazioni , avendo adocchiata la Se- 
lomita moglie di un Ebfeo a se soggetto , c mos- 
so dalle' avvenènze e dalla bellezza della medesima 
concepì nel suo cuore una passione così forte, che 
si trasportò qua # l forsennato in un’avvanza-ta ora del- 
la notte a sorprenderla ; onde uscCtido fuori dalla , 
sua oasa s’ incammina e si avvanza rapidamente ver- 
so l’aWazionedtell’ innocente Ebrea , dove giunto 
per riuscire felicemente ne’ suoi pravi disegni , con 
una voce spaventevole e minacciante chiama l’E- 
breo marito della suddetta , lo fa uscire fuori dalla 
propria casa , ed industriosamente *ìo spedisce al- 
l’Officina* fingendo di essere giunta già l’ora del 
travaglio ; ed intanto mentre l’accennato Ebreo si 
allontana per l’ oggetto espresso , s’ introduce egli 
. stesso furtivamente nella casa * e nella medesima 
confusione con inganno, entra nel letto della Selo- 
mita*; la ‘quale lusingandosi anche di essere il pro- 
prio marito , condiscende volentieri a’ suoi deside- 
ra : onde dopo di avere lo scelerato uomo cbn pic- 
ena soddisfazione appagato il suo cuore, di nascosto 
pure da quella si (livide già c l’ abbandpna. 

L’Ebreo però accortosi cicli’ inganno , ritorna su- 
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. bito nella Casa, ecl essendosi assicurato deir offesa 
ricevuta, disturbato ed acceso di sdegno medita ven- 
dicarsene ; per la qualcosa va in cerca dell’ offen- 
sore per condurlo innanzi a chi conveniva, ed «t- 
• • • 

• tenerè una giusta e convenevole eolidanna contro 
del medesimo. t ; . • ’ 

Ma che ! .in vece di veder esaudir i sudi voli , 
vieppiù àn mille afflizioni si ritrova immerso polac- 
che incontrando il Prefetto ; questo consolo del^uo 
delitto , all’istante che; si accorge* del suo cuore ir- 
ritalo', lo sorprende, e senzù dargli tempo di proffe- 
rire alcuna parola barbaramente lo bastona; anzi 
per un intera giornalaio malmena in modo, sotto il 
grave peso dei-travaglio, con crudeli urti e basto- 
nate , che richianJava sul disgraziato^ pietà di tut- . 
ti , sebbene insitamente ; pecche i giusti motivi del- 
ie lagnanze del medesimo erano delitti ed offeso 
^ # | 
dell’inumano Egizio; e le irragionevoli bastonate 

per lui crand tanti punti di meato < che si acquista- 
va presso il suo Re^.. .• . 

Ma perché diversi sono sempre i disegni di Dio 
da quei degir ‘uomini ; e secondo le sue promesse 
allora, più che mai si muove a pietà in'.soccorrere 
gli afflitti , quando , avendo affatto perduta ogni ter- 
rena speranza , si rivolgono a lui con una viva fe- 
de > ed in esso assolutamente la ripongono; eccodie 
ora osserviamo clié avendo l’oppresso c R infelice E- 
breo perduta qualunque speranza di poterti ottenere 
almeno qualche momentaneo sollievo da pietosa ma- 
no , si rivolge col cuore al.suo Dio (^alrpari di tall- 
ii altri-, eh’ essendo sommamente bersagliati ,* so.-, 
spiravano, pur c grandemente gémevano ); il quale 
facendo ti proposito rispfenctere gli alti della sua pie- 


tk e della sita provvidènza comparisce da P.adre,. , 
e da Sommo .Giudice ancora sevèro e giusto -, com- 
patisce in quella occasione <Ja Padre di misericor- 
dia , perche, esaudisce in uù modo assai soddisfa- 
cente i sospiri ed i lamenti di quell’afflitto Ebrèo 
non meno , che di tutti gli altri pure > i quali veni- 
vano anche oppressi dall’ istesso' crudele e vizioso 
Prefetto Egizio ; e comparisce ancora Iddio da giu- 
sto Giudice , «perche con- meriterò ed- esepaplaré. ca- 
stigo si rfsolvp di toglierlo via: onde muove.il suo 
caro e fedele Principe Mose ad eseguire i propini op- 
portuni disegni, .che gli pomunica^ il quale aven- 
do già colla ^occasione , in un luogo vantaggioso 
e sicuro verso la sera di quell’ istesso giorno con 
somma industria l’ ammazzò. . 

Giusta dunque il sentimento degllindicati Mae-* 
«stri (i) , 1’ accennato reo fu figlio di quelld scele- 
rato Egizio ammazzato per disposizione divina da 
Mose il quale lo concepì colla §elomita nella de?* 
signata notte. Il detto sentimento seguendo anche 
T erudito Seldeni ( 2 ) , dice.f 

Atque hinc in ius sic voccttus ;q$i blaspTiemus 
illefìlius Selomithae Jiliae Dibri Danitae % àdep- 
que piane Israelita , quem ex ea susceperat qui- 
dam /E gyptius.FuiS s&autem AZ gy'ptiiun Ultimare-! 
cipitur plerunque apud Hebraeos, èundemipsurriy 
quir.aMose occisus est (3). , ^. v > 

Aiunt enim ex iraditionibii $ avitis ( quod obi- 
' '• " . • 

« ' 

• • 

( 1 ) Come si rileva dalla parafrasi Caldaica diUlzielidc^fld 

Levitic. io. ' : 

• • • • 1 

( 2 ) . Ibidem .. \- 

*(3) Ex o4. 2 . là. . . . . * 
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• ter annotare licedt ) 'JQgyptium illum fuisse ex 
JPraefectis , quibus operarum Israelitarum in la - 
teribus conficièndis àura sub Pharaone comnfts - 
err, èumque noctuad eas maritum Selomiihae # 
^ frecJo coniugali imperiose vocassè f et cium ita 
mox in lectum fd contulisSe ipsum , ut , simulan- 
do se mxiritun\esse , ultroneis gauderet Selomi- 
thae amplexibus. • ; ; t * '• 

-E7 (ita «/ani Magistri) domum reversus mari* 
tu*, op facinus illuct turbatus esty qjiocl qvum ri- 
derei /Egyptii\s , /i* eum perciUiebat 3 et gravite r 
die toto affli gebat. • •'* 

Hinc volani ( t ), eum a Mose in suorum vindi - 
ctam coesum . *• : . 

. *Ed ecco che* secondo l.e asserzioni degl* istessi 
Maestri , essendo già pure morto il povero Ebreo 
marito legittimo dèlia, oppressa Selomila in quel 
medesimo giorno sotto delle dure bastonate del per- 
•fido traditore Prefetto , rimanendo ella védova e 
gravida , quando diede alla Ifice il figlio y -Y educò 
come un figlio delfo Nazione, facendolo a tempo 
proprio circoncidere e dichiarare prosèlito di giu- 
stizia ?i\ quale insieme colla madre poi, e con tut- 
to il popolo uscendo fuori dalle Regioni. Egizie * e 
venendo nel Deserto *fu appunto colui , che si chia- 
mò FEglzio, e scandalosamente bestemmiò ; sicché 
per solenpe sentenza dèi Principe Most? e dei’ suo 
illustre Sinedrio ffl miseramente lapidatq. 

Ci fanno intanto gl’ indicati Maestri riflettere di 
non avere arrecata .meraviglia Y empia risoluzione 
del suddetto ; giacche si era da tutti delle) Nazione 


(i) la Shcmolh Ràbba Parash i.Jol: ll8. col. 4 • 
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sperimentato, che erede-delia mala inclinatone pa- 
terna, quella sempre con impegno aveva nerbata e . 
sèguita nonostante tanti mezzi salutari ed efficaci, . 
che gli si erano continuamente offerti da chi conve- 
niva, per farcela moderar e 'frenare; al qual oggetto 

era comunemente chiamato uomo ribelle e'dinfede- 

• • • • •, 

le ; e da ciascuno ragionevolmente si presumeva , * 
che la scelerata condotta, la quale analogamente àila* 
indicata mala inclinazione alimentava e manteneva , * 
Favesse sicuramente ridotto alla perdizione,* come 
•avvenne. vi.-;- ' v . *■ .;><■? ; 

€he fosse stato chiamato uomo rib'elF ed infede- . 
le per l'espressa cgusa , si rileva dalla Parafrasi Cal- 
daica ( i.) , dove della origine del medesimo parlan- 
dosi si legge s •• . ^ 

Homo peccator , ac rebellis in Deum Coelò - 
rum exiit ex SEgypto, jilius nempe hòminis 
gyptii , qui occiderat virum ex filiis Israel in dE- 
gfpto , et ingressus est ' ad uxorem eiits , quae 
gravida inde facta , peperit filium inter y seu in 
medio filiorum Israel , qui fuit etiam peccator , 
et rebellis / ^ 


< » ? 


• • 


*• 

> « 


• 1 -, ' 

» 

• .* • V 


N ‘ * 


(i) Ibidem, 


♦ • . 
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CAPO XVIII. 


• i ' « • • • • “ 

DELLE DISPOSIZIONI* DATE DAL PRINCIPE MOSÉ CIRCA tA 

• * . i * * \ • 

CELEBRAZIONE DELLA JPASQtfA : E CIRCA LA SOLENNI - 
;TÀ DEGLI AZZIMI* 


• • » • 

* * Iddio comandò al suo caro Mose , il quale soste- 
neva in terra le sue veci f che avesse disposti gli 
. Ebrei nel Deserto a fargli celebrare la Pasqua , e su- 
bito in seguito la solennità degli Azzimi , affinché 
. avessero conservata la memoria de* beneficii lice- 
voti nell’Egitto, c de’ portenti* che a favor loro 
strepitosamente operò allora quando gli fece am- 
manire ad uscire fuori da quella t erra’ tirannica , e 
liberargli dalla dura schiavitù , che da «lungo tem- 
po’ già con tanta pena soffrivano ; e gli ordinò an- 
. cora che l’avesse istruiti circa tutto il rito , il egua- 
le conveniva in quella circostanza osservarsi ^ ac- 
ciocché degnament’ e oon piena soddisfazione del 
divino suo cuore l’ avessero celebrata , e fossero di- 
venuti pure degni di richiamare su di .essi ulterio- 
ri beneficii. • • .* 

Mose fedel esecutore delle disposizioni del suo 
Dió , avendo convocato il suo Copsiglio, e congre- 
gati ancora tutt’iCapi rispettivi , ossiano tutt’i Giu- 
dici delle principali Prefetturè delle Tribù Israeli- 
tiche y feceq’jnedcsinii sentire in nome dell’istesso 
, Iddio quanto era necessario praticarsi circa l’.og- 
* to ; ed avendone minutamente dettagliato tutto il* 
rito da osservarsi , loro impose che l’ avesserò pro- 
mulgato alle accennate rispettive Tribìi in un me- 
desimo .designato giorno, ed avessero ancora ordì- 
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nàto, che ciascuno con ogni scrupolosi tà attendes- 
se all’ adempimento di quello. 

( Quale, fosse questo rito , distintamente si espo- 
ne a luogo proprio, cioè nell a ^arlcticl-P opera, che 
riguarda i riti sacri ). * # 

Perche V. .attività degl 9 indicati Giudici non ve- 
niva smentita neppure per un solo istante, col più 
grande impegno; e divozione tutto comunicarono 
essi al loro fedele popolo , che all* oggetto anche con • 
grègarono ;*é giusta le disposizioni delPaccennatò 
Principe loro fecero sapere quanto altro pure con- 
veniva eseguirsi per dare una piena soddisfazione 
alla divind Maestà in quel giorno, in cui doveva- 
no mangiare la Pasqua quale giorno , come si ri- 
leva dalla Sacra«Scrittura % si fissò nel primo mese 
appunto del secondo anno ideila libertà , ossia da' 
che uscirono fuori dalle Regioni Egizie; onde Ineru- 
dito Giovanni Seldéni (i) della esposta solennità , 
che dagli* Ebrei la prima vòlta si celebrò nel De- 
serto, parlando', dice; - 

Sacuhdum legiturin Ustoria sacra dè Pasce- 
te primi fnensis, anni ab exitu secundi , celebrato . 

Ed affinchè tanto essi , quanto i posteri’nella ese- 
cuzione di tale pratica religiosa c misteriosa non 
avessero mai giù ignorato ciò cjie decorreva , gli ob- 
bligarono anche ad. istruirsene in alcuni determi- 
nati giorni , ne quali eran obbligati congregarsi per 
prestare a Dìo* il culto doluto. • • 

, La detta istruzione, secondo le disposizioni a prò- 
posito Riguardava non solo il cerimoniale , clic do- 
vevano usare nella esprèssa circostanza, ma la pu- 

. 4 ■ — ■! i . 

(i) De Synedriis Vet. Ebr. lìb. 2. cap. i. 




♦ . 




Digitized by Google 


t 


326 


>4 


rilà di cuore , colla quale dovevano pure ammanir* 
si per celebrare degnamente la Pasqua , ed. anche 
la premura, eh* eràn obbligati prendere nell* esclu- 
dere , ed allontanar^ da se in quella medesima cir- 
costanza coloro , i <Juali potevano profanare 1* irt- 
. dicata solennità con grave offesa della divina Mae- 
stà, e con sommo danno delle loro anime; i quali ap- 

• punto eranaStutti quei , che soffrivano la lebbra , 
che aVeVano toccalo seppellito un cadavere , che 
soffrivano delle naturali polluzioni , qualora però 
questi ultimi fossero noti , ( come espongono i Dot- 

• tori , altrimenti dovevan essi stessi risolversi a non 
comparir, e manifestare a chi* conveniva la loro in- 
capacità ), giacché Iddio medesimo gli aveva da 

• quella nominatamente già esclusi come si rileva 
.dal sacro libro de’ Nuiqeri ( 1 ), dove si legge .* 

Lpcutusque est D burnus hd Mojrsem , dicens : 
praecipe filiis Israel, ut eiiciant decastris'omnem 

• leprosum , et qui semine Jluit , pollutusque est su- 
per mortùo Tarn masculun j, qucCmfemiiiam elici- 
le de castri s , ne contaminenteh , qvunv.habita- 
vérim vobiscum » 

• Avendo dunque quegl 1 incaricati principali Giu- 
dici dichiarate le accennate determinazioni Mosai- 

* 5 ' * * * ' „ / » * . ** * *. . 

. che, riguàndantispecialmente le premure, che tut- 

• ti della Nazione dovevano avere néll 1 allontanare 
da 1 sacri accampamenti colofo, che avevano toccai 
P o seppellito .un cadavere*; i suddetti, cip eserci- 
tavano tali uffizii di pietà verso i morti*, si sentiro- 
no gravati ed offesi , giacché pensavano che men- 
tre si prestavano ad esercitare un 1 opera così religio- 


ni} Cap. 5. v. 1 . 2i 
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sa avrebbero dovuto essere considerati nell’espo- 
sto caso come tanti lebbrosi , ed indegni perciò ed 
incapaci a potere partecipare della Pasqua ; sicché 
stimando di non essere troppo giusta la*inibizione, 
eh’ essi riguardava , ricorsero a Mose, £ fortemen- 
te lagnandosene , gh dissero (i ) 

JVos qnidem immundi sumus per demortuum , 
quamobrem prohibemur , ut non offeramus Sa- 
crìficium Domino in tempore suo inter Jilios Is - 
rael ec. . *'•••'* 

Noi (dissero) ascoltammo gli ordini emanati dal- 
le rispettive Prefetture , riguardanti la celebrazio- 
ne dellarPasqua; ed intanto con sorpresa sentimmo 
ancora , che mentre tutt’i figli d’. Israele vengono 
costretti ad intervenite ne’ designati luoghi sacri ben 
disposti , a fine di ringraziate la divina Maestà dei 
benefìcii ricevuti , debbano poi considerarsene in- 
capaci ed indegni gl’ immondi , e specialmente quei, 
che s’ impegnano di esercitare il primo uffizio di pie^- 
tà con seppellire i morti, dovendosi scacciare fuo- 
ri anche da’ sacri ‘accampamenti come §e fossero in- 
circoncisi e lebbrosi nel caso, in cui al pari di tutti 
gli altri fedeli intervenissero in quelli per soddis- 
fare a’ proprii doveri. 

Noi siamo appunto di questo numero ; e perchè 
per legge e consuetudine della nostra Nazione 
sappiamo di essere lecito agl’ immondi di offerire 
de’ Sacrifici , ed assistere .a’ sacri misteri dopo 

Bit ,i i. ■ 

(1) Come si rilega dal Rabbino Àbramo In Zetlor Ilatn- 
morfol. Mi:. col. 2. 

Dal Codice Arabico di Saadia Gaoti. 

E da Giovanili Seldeni De Synedriis F.E. lib. 2. cap. f- 
Ani.EbwTomJ 16 
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usale le purificazioni di rito , sentendo perciò di 
non avere luogo questa stessa pratica in tale occa- 
sione, ricorriamo a le , che sei Supremo Principi 
Moderatore di tutto , affinchè ti compiacessi di dare 
un pronto Riparo a tanto rigore , che sommamente 
ci ferisce e ci affligge ! 

Mentre i suddetti diressero a quel Principe le in- 
: dicale umili petizioni , i Giudici delle medesime 
Prefetture gli proposero tante altre rilevanti diffi- 
colta in ordine alla, esecuzione dell’ istesso precet- 
to , e 'Specialmente quella, che sicuramente in ogni 
tempo s ! incontrava , di non potere assolutamente 
obbligare tulli ad intervenire ne’ saòri accampa- 
menti per assistere a’ sacri misteri , e celebrare la 
Pasqua nel giorno designato ;-giacchè ragionevol- 
mente «molti se ne dichiaravano impediti a poter-, 
v’intervenire per la distanza del luogo , e per al- 
tre necessarie cause ; onde chiedevano che avesse 
, *■ * ~ ^ 

sciolte le proposte difficoltà , e loro avesse sommi- 
nistrato un mezzo convenieat’ ed a proposito, co- 
me poter ciascuno regolare nella espressa circo- 
stanza. * . • 

Il savio Mose , dopo di averne consultata la di- 
vina Maestà , diede le. opportune disposizioni cir- 
ca quanto gli siVra. proposto , e soprattutto circa 
il regolamento., che doveva serbars’in ordine a’ pri- 
mi cd a J secondi nella indicata occasione , * dice n- 

do (i)‘ : \ , *. 

* 

» . 

• t .* 

* (i) Come si rileya dalla Gcmara ’di Babilonia ad tit . 
Succa cap. 2 fol. 25 col. I. 

Dai Shcmoth Rabba Paragli 20 fol, i 38 col . 3 , 

Dal Sephcr Siphri fol . 10 col. 4. . 
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Lex ad hurrc modum concipitur 
, Quisquis immundus fuerit per morlaum , aut 
distantia loci impeditus tempore , quo primi mòri - 
sis Pascha celebrandum , m mensis sejcundi , mz 
Iiar decima quarta is celebrabit , velati idem ip - 
jmw j/c transferendum festum . 

Decise insomma ,e dichiarò ^accennato Mose, £ se- 

• • • • * \ 

condo Tavviso. sempre de'IJottóri Ebrei) che tut- 
ti coloro , i .quali si ritrovavano polluti per ave- 
re toccati o seppellii/ i morti, non potessero affatto 
( giusta le insinuazioni divine ) congregai^’ insie- 
me cogli altri fedeli ben disposti ne’ luoghi sacri 
per celebrare nel designato giorno la Pàsqua ; ed in- 
tanto , affinchè non rimanessero privi di sì grandi 
beneficii, loro si concedevi in nome di Dio il pri- 
vilegio di soddisfarla egualment’ e celebrarla nel 
giorno decimo quarto, ossia ( secondo- il loro com- 
puto ) nella Luna decima quarta del mese seguen- 
te , chiamato Iiar, dell’ istesso anno; per ìa qual 
cosa era stato il detto giorno pur anche consecra- 
to e benedetto da Dio. 

In ordine po.i agl’ impediti dispos’ e dichiarò 
che quelli si dovessero intendere veramente impe- 
diti, quelli appunto, ch’erano vecchi, infermi è con- 
valescenti; i quali però, ad eccezione de’ vecchi, ri- 


* Dal Rabbino Abramo In Zerror Hàmmor fot. Ma col. !.. 
Dal Chiskuni/o/. *72 col. 2. . 

Dal Rabbino Abarbinele cit+ locò.' 

•Dalla Misna ad di. Pesachim cap . g fai. q 3 col. 2. 

' Dal Maimonide Ad tit. Korban P.esach cap. 5 «. ' . 

Dalla Gemara di G<;rosplima. eod. tit. 

£ da Giovanni Seldeni de Svnedriis V.E. lib.' 2 cap. 1« 
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trovandosi disposti cd in uno sialo vaniaggioso di 
salute nel mese , die seguiva, sarebbero stati obbli- 
gati a presentarsi nell 5 istessa designato luogo, nel- 
1’ accennato giorno di quel medesimo mese a fine 
di celebrarcela Pasqua. 

E perchè avrebbero dovuto riguardarsi anche 
impediti colobo , i quali mollo distavano da’ sacri 
accampamenti ; per somministrare a quegli stessi , 
rd a’ Giudici pure della Nazione uq sicuro regola- 
mento, dichiarò che avessero potuto i suddetti sti- 
marsi tali , qualora si fossero, ritrovati lontani col 
proprio domicilio dagl 5 indicati accampamenti al- 
meno quindici miglia ( quale spazio, come riferi- 
sce Giovanni Seldeni (i ), si calcolava. dagli Ebrei 
sul cammino di tante designate ore, siccome nella 
parte dell’ opera , clip riguarda i riti sacri , si espo- 
ne ) , ed avrebbero sofferto nel cammino un nota- 
bile danno ; quale danno non più presumendosi 
nel mese , che seguiva, sarebbero stati^ibbligati , 
parimenti che i primi ,.<uj intervenire nel fissalo 
giorno a* soddisfare a quegli espressi doveri. 

Osserviamo dippiù che siccotne* colla promulga- 
zione dell’ accennato precetto si sentironp ancora 
le donne obbligate ad intervenire ben disposte nei 
sacri accampamenti ad oggetto di celebrare la Pa- 
squa nel primo solenne giorno ; cosi a richiesta del- 
le medesime i Genitori cd i mariti rispettivi pro- 
posero a^Giudici delle proprie Prefetture. diverse 
difficoltà , clic giuslament’ e ragionevolmente quel- 
le incontravano nell'esecuzione; ed i suddétti Giu - 
dici espónendole al PrincipeMosè, il medesimo col 


(i) Ibidem . 
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consiglio de’Savii del suo Collegio e colfajuto di- 
vino insieme considerando di essere assai giuste le 
proposte difficoltà , e molto ragionevoli gli ostacoli , 
che potevano quelle soffrire , dichiarò che ritrovan- 
dos* impedite , potessero senza scrupulo alcuno nel 
detto primo solenne giorno dispensarsene, e disbor- 
si poi (.se mai potessero com'odamente'riuscirvi ) 
come conveniva per celebrarla nei secondo mese: 
e nel c«sb, in cui neppure sarebbe stato loro .facile 
di potere nell’ accennato’ secondo mese soddisfare 
ad un tale dovere, che avessero attese con tutto ri- 
gore alla soddisfazione di altre opere di pietà , che 
analogamente alla condizione di ciascuna venivano 
alle medesime prescritte dagl* incaricati Ministri. 

( 1/ esercizio delle quali opere veniva prescritto 
pur anche a vecchi, che non potevano più inter- 
venire nel luogo solito per assistere a* sacri misteri, 
e celebrare la Pasqua )• 1 ■ v* 

Prevedendo intanto Mose tufte le altre difficol- 
tà, che potevano in dettaglio insorgere in occasio- 
ne d* impedimenti diversi , che la legge in vigore 
rimirava non solo nelle private persone , ma in una. 
porzione alcune volte deli’ intera università, ed al- 
tre voi l’ed in altre circostanze^n una metà di quel- 
la , o pur anche in tutta , onde sembrava che , di- * 
venuta immonda , fosse affatto impedita potere ce- 
lebrare la Pasqua , ’( quale immondezza , Óome as- 
serisce il Seldeni ( 1 ) /era facile contrarsi da tutto 
il popolo di una Comunità, o pure da una porzione 
di esso a causa specialmente di urfa'nccessità , in cui 
poteva ritrovarsi di toccare dare sepoltiiriamoltis’ 


( 1 ) De Si ne driis vit. loco. 

v / w 
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sirni morii : Sed interi ni (come dice) adimmundos 
reliquos aeque atque mortuo inquinatosi aliis tan- 
tundem pariter quantum adpersonarum numeri, 
et -qualitatis di scrini en , recipieniibus , sed rem i - 
psarn ad in\mundos per mortuum solum restrin - 
genlibus ) ; le dichiarò nel modo seguente, dicendo 
che .se la Sinagoga , ossia l’ intero popolo , o pure la 
maggior parte di eàso fosse incorso nell’ immondez- 
za, e fosse rimasto politilo per avere toccai’* morii, 
c per avergli trasportati he’ sepolcri e seppelliti , 
non affatto rimaneva impedito a celebrare la Pasqua 
nel primo consecratò giorno ( dovendo però usare 
le solite ordinarie purificazioni prescritte dalla Leg- 
ge , le quali erano nell’ esposto caso sufficiènti, an- 
corché si abbreviassero , e non si praticassero con 
tutta la solennità di rito ): 

Che se i Sacerdoti si fossero ritrovati poli u ti , e 
l’intera Università pura e monda , doveva celebrar- 
si la solennità della Pasqua; onde.era lecito a’ me- 
desimi nella espressa occasione usare le necessaire 
• precauzioni, almeno sommariamente , per divenir- 
ne degni : . * 

Che se poi la parte minore della Sinagoga con- 
tratta vesse tale immondezza , ossia tale macchia , % 
*in questa circostanza i mondi solamente dovevano 
celebrare la Pasqua nel primo giorno designato , e 
gl’ immondi nel sacro giorno del secondo mese, os* • 
sia del. seguente mese, dopo* sempre le»dovute pu-* 
rificazioni di rito , come si rileva dalla Misna (i)e 
dalla Gemara (li Babilonia (2) , dove si legge di 


(l ) Ad tit. Pesachim cap. 7. 
(2) Eod. lit. cap. 6 fot. 67. 
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essersi nell’articolo legale all’oggetto detto appunto: . 

Sjncigoga . , Ecclesia, universitas pop ali , seti 
'eiusdem pars pleraque si immunditiem contrade - 
rit qualemcunque ; aut si fuerint Sacerdotes im- 
inundi , et Sinagoga , seu Ecclesia pura , cele- 
brandititi est eis Pascha etiam inimmundilie illa . 

sft vero sifuerit pars minor Ecclesiae, seuSjr * 
nagogae immunda ; mundis faciendum Pascha 
primum , et ipimundis secundum. 

. E siccome asseriscono i Maestri(t) , decise an- 
cora l’indicato Principe col suo Gran Consiglio ( co- 
me fedele interprete della volontà del divino Le- 
gislatore), e dichiarò che se il popolo si ritrovasse 
polluto , ed i Sacerdoti ed i vasi del ministero fos- 
sero mondi , si poteva pure celebrare la Pasqua , 
quantunque non ancora si fosse l’ accennato popo- 
lo purificató come'conveniva ; 

Ed al contrario se il popolo si ritrovasse mondo 
e disposto , ed i Sacerdoti ed i vasi sacri , ossiano 
gl’ istrumenti.del ministero si ritrovassero immon- 
di e* poi luti , anche dovea celebrarsi la Pasqua nel 
primo solenne giorno, sebbene nonsi fossero quelli 
.ancora purificali e disposti secondo il rito.. 

Del quale avviso essendo pure il Rabbino.Abar- 
binele(2), dice: 

. Tradunt Rabbini nostri , si Israelitae immun- 
di fuerint , et Sacerdotes , et instrumenta mini - 
s ter ii manda ; aut ji mundi fuerint Israelitae , et 
Sacerdotes , et insitumenta ministerii immunda , 
vite satis celebrandum et Pascha in immunditie. 


(\) Pi esso la cilaia Gemara eod . lit. 
( 2 ) In Pirusch Torà fol. i85. col. 3. 
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Giusta dunque le accennate legali esposizioni.os- 
serviamo , che la inibizione della celebrazione del- 
la Pasqua nei primo designato giorno riguardava 
sempre le persone private , non già un intera Co- 
munità ; onde nel Pesiktha Zotertha (i) si legge 
pure : . , * * 

• Privati singuli facilini Pascha seeunduni , et 
non populi universitas. . 

\ Ed in seguito : . * 

Vir , vir , privati r.eiiciendi erant in Pascha 
secundum , sednonpopoliuniversilas , quae etiam 
inimmunditie f estuai rite celebrabat. 

£)ippiù relativamente alle difficoltà , che dalle 
indicate rispettive Prefetture circa l'oggetto si pro- 
posero a quel Supremo Principe 9 il suddetto col- 
la intelligenza del suo Senato, per una sicura e per- 
petua norma , risolvetP e dichiarò che.se la mag- 
gior parte del popolo si.ritrovassè polluta perave- 
re toccati e seppelliti morti ; e la parte minore si 
ritrovasse in quella .circostanz' anche polluta ed im- 
monda per la lebbra contratta , o pel flusso soffèr- 
to, o per altre lègali trasgressioni ancora commes- 
se; dovev’ allora la detta parte maggiore celebrare 
la Pasqua nel primo solenne giorno , perchè rap- 
presentava P università , e la parte minore doveva 
rimanere priva tanto della prima Pasqua , quanto 
della seconda giacche allora poteva P accennata 
parte minore godere il beneficlp*di celebrare la se- 
conda Pasqua , quando la parte maggiore celebra- 
va la prima colla dovuta ritualità , vale a dire con 
ogni legale mondezza e sincera disposizione ; on- 

wmmm% mmh 

(i) Fui, 43. col. 3. 
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de presso ilRabbinoMikotzi.(i), ij Maimonide ( 2 ),' 
la Gemara di Babilonia (3) e la*Misna (4) si legge 
di essersi nell’articolo legale a proposito detto : 

Haud se cuti cium non celebranduni , q noni am 

locus non erat Paschati secando , nisi praeces - 

• . 

sisset primum in mundi ti e. Sed si primum factum 

esset in immund itine, tane secundum erat nullum . 

• • 

Non poteva permettersi alla parte minore ebe 
avesse potuto celebrare la seconda Pasqua , perchè 
riguardandosi la esecuzione della prima , come sog- 
giungono i citati Maestri, valida per un privilègio 
straordinario , non poteva mai quella pei» sua na- 
tur’ avvalorare la detta parte minore a compiere 
P atto nel giorno del mese seguente ; quale .atto sa- 
rebbe stato nullo e di nessun valore. 

Insomma ; giusta le accennate disposizioni , la • 
maggior parte del popolo , perchè rappresentava 
P Università , poteva godere il privilegio di cele- 
brare la Pasqua nelPimmondezza, sempre che aves- 
se quella contratta per essersi esercitata nel pietoso 
uffizio di. la va re i cadaveri e seppellirgli , perchè la 
detta immondezza non si considerava tanto nociva 
c colpevole ; se poi la stessa’ parte maggiore si fosse 
ritrovata immonda per causa di lebbra, che soffri- 
va, di polluzioni e di flusso, era negli espressi casi 
riguardata e stimat’ assolutamente ìncapac’ed ina* 

. bile a potere- assistere a’ sacri misteri , e celebrare* 
la Pasqua nel primo designato giorno: 


( 1 ) Praecept. ajjìrmat. 229 . col. 3 . 

( 2 ) Ad tit. Korban Pesach cap. l. , et cap. 8 . 

( 3 ) Ad tit. Pesachim cap . 8 fol. 71 . col . 2 . 

( 4 ) E od, tit. 
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1 E se ne* medesimi esposti casi. la parte minore si 
fosse ritrovata puf anche immonda per aver toc- 
cati e seppelliti morti, non poteva ella celebrare 
la prima, nè la seconda Pasqua, quantunque per 
soddisfare a questa si ci fosse degnamente disposta; 
giacché non avendo Y università del popolo potuto 
celebrare la prima Pasqua, non mai conveniva che 
avesse potuto aver luogo la parte minore a cele- 
brarla ; onde doveva la suddétta rimauere anche 
/ • 

sempre sospesa , come riferisce il Rabbino Mose 
Maimoni^le (i), dicendo analogamente alt esposte 
disposizioni: ~ . 

■ Quoniam primati s non Jaciendum secimduni 
Pascha , ni sì etiam universitas populi facerei pri- 
mum . Et hoc in casu, quoniam universitas non 
fecerat primum , ila parati minori immunddìl'um 
ne mpe per mortuutr » coetui , haud Jaciendum se- 

cundutn . * 

Fuori poi deli* espresse disposizioni Ce ne -fu- 
rono tante altre , le quali dileguarono tutt i dub-r 
bii proposti circa il medesim’ oggetto ; e. così quei 
Giudici si ridussero in una posizione sicura di re- 
golare il popolo anche iu avvenire a potere vali- 
damente celebrare la Pasqua ,-ed assistere a sacri 
•misteri (2). * ^ 


(1) Ibidem . 

( 2 ) Come si rileva dalla Gemara di Gcrosolima ad iit. 

PesacJiim cap. 34- col. 3. \ 

Dalln Gemara di Babilonia tod. Ut » 

K dalla Misnl rod. lit . 
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DI ALCUN’ ERUDITE RIFLESSIONI Dr’kAREI CIRCA LA 

. . 

CELEBRAZIONE DELLA PRIMA PASQUA. 

’ • • • 

• *• 

JI. parere de’Karei circa l’uso e l’àulica consue- 
tudine della Ebraica Nazione , circa le più esatte 
risoluzioni fatte nelle varie circostanze da’ Princi- 
pi e dalle Supreme Prefetture della medesima Na- 
zione , e circa pure le vere esposizioni del sacro te»- 
sto fatte da quei Dottori, lian ottenuto in ogni tem- 
po presso gli Ebrei -sempre il primo luogo ; giacche 
essendo, stati quegli eletti .per voto generale ad c- 
sercitare una carica molto gelosa, di registrare cioè 
come Scrivani quanto si decideva , e si risolveva 
dalle Prefettur’ e Sinedrii e delle Provincie, e del- 
le Città circa il bene debordine pubblico , e quan- 
to pur anche si ordinava praticarsi per Uso intro- 
dotto da’ loro Patriarchi ( relativameiite.àlle dispo- 
sizioni della divina Maestà *) circa tutti gli affari sa- 
cri e profani , si consideravano perciò come i veri 
depositarii delle dottrine , e delle verità ; e perchè 
si riguardavano ancora ccfn^e i più esperti negli af- 
fari medesimi , venivano* comunemente chiama- 
ti ( i ) — S apienles Scripturarii : — Seguendo duq- 
qqe noi le.ve$tigie degl’illustri Scrittori , che han- 
no stimato necessario di esporre il parere degli ac- 
cennatiSapienti , per vieppiù dilucidare quelle an- 
lich’ed oscure verità circa l’oggéltò espresso, fac* 
ciamo considerare clic , giusta le loro asserzioni, si 


(1) Siccome riferisce Giovanni Scldeni De Synedriìs Vct . 
Ebr. lib, 2. qnp* 1 . 
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distinguevano dagli Ebrei tre sorte di Pasqua, chia- 
mando la prima Pascha SEgyptiiìm , la seconda 

Pascha sòeculorum , e la terza Pascha secun- 
• 9 * • 

dum ( i); qual parere già esponendo anche l’ eru- 
dito Seldtnl (^) , dice : , 

Nani etiarfi ad iudicii huius Mosaici , et Legis 
simili inde latae. Sensum iuspta istorimi mente ni 
explicandum , haud parimi conducimi. Elias ille , 
poj/ tfiplicem Ulani P uscitati s divisionali , /n Pa- 
scha /Egyptium , Pascha so&culorum inde se - 
quentium ortlinarium , Pascha secundum, quod 

immuridorum erat , iuxta q.uam unumquodque 

• • • 

seorsim tractat eie . 

• • i 4 • • 

La prima Pasqua insomma , secondo il sentimen- 
to de 5 suddetti , fu celebrata dagli Ebrei nell’Egit- ♦ 
to , in quei momenti appunto , ne’ quarti si dovet- 
tero per ordine di Dio disporre ad uscirne fuori, 
venendo in quella circostanza obbligati tutti senza 
eccezion’ e maschi e donne di ciascuna famiglia a 
parteciparne , perchè doveva essere per essi tale.-sa- 
cra operazione un pegno, sicuro di tulle le benedi- 
zióni , che si compiaceva la divina Maestà compar- 
tir loro, e doveva spegialmcnte essore un mezzo 
efficace ad animare qgnuno nell’impresa senz’ af- 
fatto temere le minacce del Tiranno Egizio , ed i 
pericoli-, a’ quali si esponevano’; mentre pure l’era 
un segno pieno di grandi ed alti misteri , espri- 
menti specialmente quel futuro Agnello divino, per 

i, merijti del quale ricevevano ed avrebbero sem- 

. • ... 

(i) Come si rileva da un Codice Manoscritto del rinomato 
K.areo Elia Ben ‘Mose. 

(?) Ibidem. * # 
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pre sperimentati tanti distinti favori ; «decco per- 
chè furono allora tutti costretti a partecipare del- 
P agnello , e degli azzimi ancora, che per disposi- 
zione delPistessa divina Maestà si prepararono. 

( Come si fosse questo apparecchio fatto , e quali 
aggiunzioni avessero dovuto concorrervi? si osser- 
va^nella parte delP Opera , che riguarda i riti^acri ). 

Che, giusta P indicato sentimento de’Karei, fos- 
sero stati tutti gli Ebrei nella espressa circostanza 

obbligati a celebrare la Pasqua si rileva dal Co- 
• • . * 

dice dell’ accennalo Kareo Elia , dove si legge: 

At vero in Pascimi e JEgypti obligabantur.tam 
mulieres , quam rtiasculi , iuxta id , quod dici - 
tur (1) secundum numerum animarum , seu per - 
sonarum , quaé sufjicere possint agno,' 

La seconda Pasqua , chiamata Pascila soeculo - 
rum^ fu appunto quella , che dagli Ebrei si cele- 
brò. la prima volta nel Deserto giusta gli ordina- 
menti del Principe Mosè in nome di Dio ; e men- 
tre fu riguardata come la seconda, e così fu detta in 
ordine alla prima , fu propriamente. la prima in ri- 
guardo a tutte le altre , che seguirono , a causa 
delle cerimonie di ritorcile si prescrissero dal me- 
desimo Principe Mosè di doverci nella sua celebra- 
zione concorrere, ed a motivo pure cliefu istituita 
in memoria della prima , mediante la quale furono 
i suddetti liberati dalle terre tiranniche; ed in que- * 
sta venivano rigorosamente obbligati ad interve- 
nirvi tutt’i maschi solamente ^er solennizzarla , 
come riferisce il .Rabbino Maimonide( 5), dicendo: 




(1) Exod. cap. 12. v. 4 - 

(2) Traci. Korbpn Pesach cap. 5 . • 
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Summa est , Sapientes nostros sedani Karaeo - 
rwm definire , pronuntìare , neminem ad Pa~ 
sellati s obligatiitn esse cclebrationem , praeter 
màsculos , eosque pubcres , seti maiores . 

Ed acciocché veniamo pure a comprendere per- 
che i soli maschi venissero a quella religiosa pra- 
tica obbligati , Conviene considerare che allora 
quando fu da Mose in nome di Dio disposto, che 
si fossero congregati gli Ebrei ( che godevano già 
l’età maggiore) nel giorno designato per cele- 
brare la Pasqua , dovevano tutti senza eccezione 
offerire gli agnelli , altrimenti non potevano so- 
lennizzarla ; giacche gl’ indicati agnelli eran ob- 
bligati mangiare per simboleggiare le divide o- 
peraziohi’succedute in Egitto, riguardanti la lo- 
ro liberazione temporale , e nel tempo istesso la 
spiritual’ ed eterna mediante il valore del futuro 
celeste agnello ( ài quale oggetto fu disposto anco- 
ra , clic quantunque gl’ immondi avessero dovuto 
disporsi a celebrarla nel giorno decimò* quarto deL- 
la Luna del secondo mese , pure doveva ciascuno 
presentar’ ed offerire il proprio agnello ) : a ta- 
le rigore di legge non furon obbligate le donne , 
le quali si consideravano convenire con 1 rispet- 
tivi Genitori e mariti , e si stimavano autoriz- 
zate a partecipare delle offerte de’ medesimi; onde 
dicendosi ancora di essere intervenute le donne in 
quella circostanza per offerire cioè , e mangiare 
la Pasqua ( giacche j secondo le disposizioni a pro- 
posito , colui solamente poteva mangiarla , che de- 
gnamente 1’ offeriva ) , si deve intendere che con- 
corressero iu quell’atto per mezzo de’Capidi fami- 
glia , cui conveniva ( come capaci a sostenere quel- 
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la picciola spesa, che bisognava farsi ), ecì acquali 
le suddette appartenevano^ come asserisce il cita- 
to Maimonide (i) , dicendo ; -• • 

Sciendurn est qui squis erat oblationi ipsi ido - 
neus,'éum etiam comestioni idoneum fuissé. Sect 
eiusmpdi habebatur nemo , praeter. masculos ma - 
iores< \ ■ : - - - , ’ 

Per l’espressa\ motivo poi fu risoluto e dichia- 
rato. che nel caso , cui tante tra le .donne per un 
legittimo impedimento non intervenivano a. cele- 
brare la Pasqua nel primo, solenne designato gior- 
no , non fossero più rigorosamente obbligate a di- 
Sporsi per. soddisfarla nell’ altro consecrató gior- 
no del mese seguente, siccome-n’ eran obbligati g)i 
* uomini , ma che rimanesse a loro arbitrio poter- 
intervenire ; e fu nell’esposta maniera deciso, 
perchè non solo si consideravano prive di mezzi a 
poter presentare le dovute offerte, ma incapaci pur 
. anche ad intraprendere quel viaggio ( se special- 
mente ne fossero state lontane ) senza la compa- 
gnia degli uomini , da’ quali dipèndevano : sicché 
venivano le medesime dalla Legge objbligate alla 
soddisfazione dell* accennato precetto , qualora lo 
potessero, siccome l’accennato Maimooide (2), espo- 
nendo P espressa .'dichiarazioni fatte da’ suddetti 

Karei, dice : • 

7 - • % „ • .. . , . . * 

. : Foeminae autem eli am ienebantur Lege offe- 
rendi Pascila , ita lamen ut si in Pascila secun - 
dum reiicprcntur , res in ipsarum manèret potè - 


{») Ibidem .* 
( 2 ) Ibidem. . 
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state , id est in arbitrio eàrum poneretur \ ut rum 
offerì* eni ', nec ne etc. 

L'altra Pasqua finalmente chiamala Pascila se - 
cundum in ordine alla prima , che si.celebrò nel 
Deserto (.ed in seguito a tenore delle accennate 
prime disposizioni sempre pure si celebrò per da- 
re luogo scoloro , i quali nel primo solenne gior- 
no si ritrovavano impediti , come dicemmo di so- 
pra ) , mentr'era una continuazione della detta pri- 
ma, molto poi da quella differiva relativamente al- 
le cerimonie di rito, ed agli alti religiosi, che ve- 
nivano prescritti a praticarsi; era una continua- 
zione della prima, perchè nell'istessò modo dove- 
vano gli Ebrei presentarsi a' sacri accampamenti, 
e nell'ordine medesimo , col.qtiale si erano i mon- 
di e disposti presentati nel primo consecrato e 
solenne giorno, con* offerire l'agnello , e di quel- 
. lo divotamente* mangiare ; e differiva dalla indica- 
ta prima , perchè era priva della solennità degli 
Azzimi ( la quale dopo mangiata la Pasqua durava 
per sette giorni continui ) e della lettura delle, sa- 
ere| lezioni 4 venendo dalla Legge medesima proi- 
bii a ripetersi , appunto per fare riflettere di esse- 
re quella seconda un aggiunzione privilegiata e 
di grazia, per la qual co&i veniv' ancora comune- 
mente chiamata là Pasqua degl'immondi. 

Conviene intanto avvertire che , giusta le di- 
sposizioni a proposito, siccome la indicata seconda 
Pasqua dovevasi celebrare colla semplice offerta 
c partecipazione delP agnello da quelli , che come 
immondi non avevano potuto celebrarla e solen- 
nizzarla nel primo consecrato giorno ( giacché es- 
sendo polluti, non era loro permesso di entrare nel 
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sacro Tabernacolo e nel Tempio per offerirla se- 
condo le cerimonie di rito , che dovevano in tale 
circostanza osservare ) ; così P era permesso nel- 
Y istesso stato d’ immondezza , in cui si ritrovava- 
no ,*di partecipare della solennità degli Azzimi, e 
di ascoltare le sacre lezioni ; onde potevano per 
grazia ( come si diceva ) entrare ne’ secondi e ter- 
zi accampamenti mentre si leggevano e si spie- 
gavano le accennate lezioni; quali compite, dove- 
vano subito uscirsene fuori (i) : dunque si obbli- 
gavano a presentare* in quel secondo designato gior- 
no, affinchè supplissero a quella parte , alla quale 
nella prima Pasqua non avevano potuto soddisfa- 
re , con entrare cioè ne’primi sacri campi , ed of- 
ferire l’agnello, come soggiunge Pistesso Elia (2), 
dicendo: - r , 

In mundo universim inter dictum estfacere Pa - 
scka , quoniam qui offerret Pascila , necesse erat y 
ut ir et in Templum ( seu Tabernaculum ante 
Templum extructum ) , et immundo illue introire 
nefas erat. Coeterum sacra lectio , et Azymorum 
per septiduum comestio neutiquam immundo in- 
ter dicebantur , unde sequitur , eum illarum ob - 
servatione in Paschate secundo non teneri, quo- 
niam integrum , licitumque erat , eas observare 
in primo. 

Et Sapientes dicunt , nihilo differre Pascha 
primum a secundo , nisi in eo , quod hoc fieri re- 
vera nequibat instar Paschatis ( id est circum- 


(1) Come si rileva dal suddetto Codice del Karco Elia. 

(2) Ibidem. 

Ant.Ebr. Tcm.I . 
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stantia rum omnium Paschatis ( i) ) , in quìbus le - 
dio illa , et Azymorum comestio , observato ad 
hoc non attinuit . 

Gl' immondi però, che godevano il privilegio di 
potere nella prima solennità Pasquale partecipare 
degli Azzimi , ed assistere alle sacre lezioni , era- 
no soltanto quei , che avevano contralta l' immon- 
dezza per difetti morali , e per altri leggieri difetti 
legali, ma involontarii ; siccom' erano specialmen- 
te coloro , i quali si ritrovavano polluti per l'eser- 
cizio pietoso di seppellire i morti : nè mai poteva- 
no godere il simile privilegio quei , eli' erano di- 
venut' immondi per mezzo d'interdetti solenni e 
pubblici , per causa di gravi delitti , che avevano 
commessi. 

( Quali poi fossero stat' i regolamenti , che in 
seguito per i suddetti si disposero , affinchè rima- 
nessero convenientemente puniti e riconciliati? 
si possono rilevare dal trattato delle Scomuniche). 
. k In somma , secondo le disposizioni Mosaiche * 
tutti gl'immondi per difetti naturali e per delitti 
gravi commessi nel tempo della celebrazione del- 
la Pasqua non affatto venivano ammessi a parteci- 
parne ; c nel caso, in cui si fossero presentati a' cam- 
pi sacri colla presunzione di sentire almeno le sa- 
cre lezioni, dovevano esserne scacciati fuori; al- 
trimenti rimanevano polluti tutt' i fedeli , che vi 
erano intervenuti , e rimanevano profanati ancora 
gl' i stessi misteri sacri. 


(i) Come espone il Scldeui cit. loco . 
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CAPO XX. 

DI VARIE DISPOSIZIONI DATE DA MOSÈ IN NOME DI DIO 
IN ORDINE ALLA OBBLIGAZIONE , CHE TUTTI DELLA 
NAZIONE AVEVANO, DI NON PROFANARE I SACRI AC- 
CAMPAMENTI. 

J ■ 

Prima di venire ad esporre gli ordini , che il Su- 
premo Principe Mose in nome di Dio promulgò re- 
lativamente alla premura, che tutti gl'israeliti do- 
vevano prendere , a non fare mai succedere , che 
rimanessero polluti e profanaci sacri campi , do- 
v* eran obbligati congregarsi tanti designati gior- 
ni nel corso dell'anno per soddisfare a diversi re- 
ligiosi doveri , conviene osservare quai fossero tali 
campi , che si dicevano sacri : 

JE perchè il minuto dettaglio si espone quando 
nei corso dell'Opera si parla della edificazione dei 
divini Tempii , ora per pura intelligenza deli' og- 
getto colla guida de' Dottori P accenniamo sola- 
mente , facendo considerare di non essere stati gli 
accennati campi quelle spaziose trinciere , nelle 
quali sotto di continue tende abitavano nel Deser- 
to gl' indicat' Israeliti , ma erano appunto quei di- 
versi spazii ed Atrii, che Pistesso Mose, dopo di 
aver edificato il Tabernacolo* secondo le disposi- 
zionidivine designò intorno al medesimo; ne' qua- 
li , come in'varii e diverse mansioni corrispon- 
denti a' diversi gradi , dovevano ed i Sacerdoti ed 
il popolo situarsi quando intervenivano a cele- 
brare ed assistere a' sacri misteri; e si osservava- 
no già nell' interno e nell’esterno recinto del det- 
to Tabernacolo , parimenti che si osservarono pu- 
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re in seguito ne’ contorni del Tempio ( essendo sta- 
to questo formato conformemente al primo , che ne 
fu assolutamente il modello, siccome Iddio mede- 
simo fece sentire al caro Mose). 1/ indicato Tem- 
pio poi perchè fu edificato in un modo assai ma- 
gnifico e spazioso, maestosi ancora e corrispon- 
denti furono i suoi Atrii, chiamati sacri accampa- 
menti ; e siccome riferiscono i Dottori , furono di 
tre ordini : 

Del prim* ordine furono quelli , che si dicevano 
propriamente Castra Domini ; ed erano alcuni va- 
rii architettati spazii al di dentro della porta Orien- 
tale del Tempio : 

Del second* ordine furono quelli , che si diceva- 
no Castra Levitarum ; ed erano altri spazii , che 
incominciavano dalle radici del monte sacro , os- 
sia del monte del Tempio ^confinavano con i pri-« 
mi , terminando cioè vicino all* entrata della sud- 
detta porta Orientale : 

Del terz’ ordine finalmente furono quelli-, che si 
chiamavano Castra Jslraelilarum; ed erano i pii 
spaziosi , giacché principiavano dalla porta, che si 
denominava di Gerusalemme ( la quale era dirim- 
petto al Tempio ) , e. confinavano con i secondi. 

Questa simile triplice divisione , prima della edi- 
ficazione del Tempio, si osservò disposta già daMo- 
sè intorno al Tabernacolo ( sebbene colla dovuta 
proporzióne ) , come riferisce V illustre Scrittore 
Giovanni Seldeni (i), il quale seguendo P opinio- 
ne de’ Dottori Ebrei , dice : 


(1 ) De Synedriis Vet . Ebr. lib t 2 . cap. 1 . 
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Etenim castra sibi recensent triplicia , castra 
Domini , quae aiunt Magistri , fuisse a porta O- 
rientali interiora : castra Levitarum , ab introi- 
ta nempe , scu radicibus montis Templi , usque 
in portam illam : et castra Istraelitarum , ab in- 
troita urbis Hierosolymitanae , usque ad introi - 
tum , jcm radices montis Templi. Et eiusmodi ca - 
strorum distinctionem triplicem in Tabe maculo^ 
et circa illuda ante eìclructum Templum faciunt 
analogam . 

Conviene avvertire ancora che siccome Iddio , 
dopo la edificazione del Tabernacolo nel Deserto , 
fece sentire al popolo per mezzo di Mose che at- 
tendesse a non mai profanarlo; così parimenti a- 
yrebbe dovuto attendere a non profanare pure gli 
Atrii , ossiano i sacri accampamenti, che V appar- 
tenevano ; giacché essendo quelli luoghi designati 
per le pubbliche preghier’ e per i Sacrificii , ivi sta- 
va lui anche assiso in un modo speciale per dispen- 
sare loro distinti favori ; per la qual cosa dovevano 
comparire sempre degni e corrispondenti a’ suoi di- 
vini voleri, e non mai esporsi al cimento di provo- 
carlo a sdegno , comparendo col cuore macchiato . 
e pieno d > immondezza ; nel quale caso 1* avrebbe ri- » 
gorosamente puniti. A tenore dunque ditale dispo- 
sizione comandò a Mose che avesse in suo nome 
ordinato a’ figli d’Israele ,che allora quando inter- 
venivano, e si congregavano negli accennati Atrii 
per assistere alle sacre funzioni giusta le istruzio- 
ni ricevute , fossero siati attenti c solleciti a scac- 
ciare fuori da quelli, tutti gl 5 immondi come ina- 
bili ed incapaci a poter resistere alla presenza del- 
ia divina Maestà , che si compiaceva dispensare ivi 


/- 
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non avessero usata quest’attenzione , e si fossero 
dimostrati oscitanti nella esecuzione del precetto, 
soffrendo e permettendo a qualunque immondo 
che fosse intervenuto, presumendo anche di poter- 
sene arbitrare a fine di soddisfare alla divozione 
de’ medesimi, che amavano di assister e partecipa- 
re di quelli sacri misteri , dovevano essere persua- 
si che i campi sarebbero rimasti contaminati, i 
misteri sacri profanali, e tutti essi privi di ogni fa- 
vore divino; anzi sarebbero stati al momento riguar- 
dati come decisi disprezzatori della sua divina Mae- 
stà , ed oggetti perciò di odio e di vendetta. 

Mose con sommo zelo manifestò agl’ indicati figli 
d’Israele i disegni divini circa 1’ oggetto espres- 
so (i); ed i suddetti si dimostrarono ubbidienti ad 
eseguirgli, come si rileva dal sacro libro de’ Nume-* 
ri ( 2 ) , in cui si legge : 

Locutusque est Domhius ad Moysen , dicens y 
praecipe fìliis Israel , ut ciiciant de castris omnem 
leprosum , et qui semine fluii , pollutusque est 
super mortuo ; tam masculum , quam foeminam 
eiicile de castris , nec contaminent ea , qvum ha~ 
bitaverim vobìscum. 

Fecerunlque ita fllii Israel , et ciecerunt eos 
extra castra , sicut locutus erat Dominus Moy- 
si etc. 

• _____ 

,5#^/ • * ♦ ’ ff f ^ / ' • % J «/ J--jg i/*' || 1*T*» ' * < 

(1) Come asseriscono Mose Maimonide ad Ut. Biatli Ha - 
mikdash cap. 3 . 

Mose Mikotzi Praecep. negai. 3 o 4 * et affirm . 174* 
td* altri Dottori presso la Gemara di Babilonia adlit. 
Pesachim cap. 6. fot. 67. col. 1. 

(9.) Cap. 5 . r. 1 , et scj. 
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Dopo poco tempo pero, da diesi era 1* accenna- 
ta Legge promulgata , ed esattamente si eseguiva, 
si considerò dagli Ebrei che non tutti gl* immon- 
di si avessero dovuto riguardare sotto di un aspet- 
to ; e considerando nel medesimo tempo che non 
tutt'i campi sacri godevano gl* istessi gradi di san- 
tità , s' impegnarono perciò di proporre de* ragio- 
nati dubbii a’ Giudici delle rispettive Prefetture ; 
e questi fedelmente gli proposero al Supremo Prin- 
cipe Mose , come di sua riservai attribuzione; il 
quale col consiglio e col voto dei suo illustre Se- 
nato tutti saviamente gli risolvette gli dichiarò nel 
tenore seguente ( acciocché i presenti , ed i futuri 
Ebrei avessero sempre vantato un regolamento fe- 
de! ed eguale nella esecuzione lecita e lodevole di 
quelle religiose pratiche) : Che in tutte le solennità 
( inclusa pur anche quella della Pasqua ) , le qua- 
li giusta le disposizioni divine dovevano celebrar- 
si nel corso dell’ anno , a tutti gl* immondi gene- 
ralmente senz* alcuna eccezione non fosse affatto le- 
T ' , * 

cito poter entrare in Casiris D omini , cioè ne'pri- 
mi accampamenti; essendo quelP i piu prossimi al- 
la Divinità , e per conseguenza i piò sacri , i piò 
gelosi ed i piò rispettabili; 

Che negli accampamenti sacri de* Leviti , cioè 
ne’ secondi accampamenti intra monlem Templi 
fosse permesso entrarvi ( ne* giorni però piò solen- 
ni , e specialmente nel giorno della celebrazione 
della Pasqua ) a coloro, i quali avevano contratta 
P immondezza per aver esercitalo il pietoso uffizio 
di lavar e seppellire i morti, non già a tutti gli al- 
tri , clP erano incorsi nella medesima immondezza 
per tante altre gravi cause : 
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Che ne’ terzi accampamenti poi fosse lecito nel- 
r espresse circostanze ad ognuno della Nazione in- 
tervenir , ed anche agl* immondi , qualora fossero 
nella immondezza incorsi per difetti legai’ involon- 
tariamente commessi , e sempre che non ci fossero 
incorsi per causa di lebbra contratta. 

Che tali fossero state le disposizioni di Mose in 
nome di Dio circa P oggetto , P asseriscono tutt’ i 
Dottori , come riferisce l’erudito Giovanni Selde- 
ni (i) , il quale dice : 

Primis autem castris ex lege sacra aiunt in- 
terdictos fuisse immundos omnimodos , dicti sci - 
licet generis , seu corporali , et externa immun - 
ditie inquinatos , et secundum ante memorata , 
in castra non admittendos. 

Tarn secundis castris , quam primis edam uni - 
versos eiusmodi immundos interdictos , praeter 
mortuo pollutos , qui intra monlem Templi , seu 
castra secunda admissi. 

Terdi demum , uti et cum reliquis , primis , et 
secundis interdictos fuisse, quemadmodum et lo - 
cis aliis non paucis , leprosos ec . 

Fattasi dall’ accennato Principe la classificazione 
degl’immondi, perchè, giusta P esposizioni a pro- 
posito , nasceva quella dalla natura dell’istessa im- 
mondezza , che si contraeva ; la quale (essendo na- 
turale o morale , esterna o pur interna ) siccome 
somministrava gl* indizii certi a’ Magistrati di farla 
decidere di che grado fosse , ed a quale classe cia- 
scun immondo appartenesse, come anche qual pri- 
vilegio potesse godere in tempo delle grandi solen- 

(i) De Synedciis V Dbt\ Lb. i caju 1. 
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nità, die si celebravano secondo il rito sacro della 
Nazione; così rendeva solleciti suddetti a conser- 
vare sempre con un inalterabile sistema quegli or- 
dinamenti, con permettere, che gl* immondi per 
interni difetti comunicassero in divinis cogli altri 
fratelli fedel’in alcuni designati solenni giorni, con- 
gregandos' insieme negli accampamenti sacri, che 
loro convenivano , per assistere ai divini misteri; 
con iscacciarne fuori rigorosamente gl* incirconcisi 
ed i lebbrosi, e tutti quei pure , che per gravi de- 
litti commessi erano incorsi nelle solenni scomuni- 
che, qualora questi ultimi si dimostrassero assolu- 
tamente ostinati ; e con attendere a condannare ad 
una pubblica flagellazione chiunque degli esclusi 
avesse presunto d’ intervenirvi (i). 

(. In ordine però alla celebrazione della Pasqua 
si ammettevano i primi a celebrarla , sempre che 
avessero rappresentata l’Università; giacche se si ri- 
guardavano come particolari e privati , si ammet- 
tevano soltanto per sentire le sacre lezioni , e si ob- 
bligavano a celebrarla nell’ altro designato giorno 
del mese seguente, come dimostrammo nel capo an- 
tecedente). 

Alla indicata flagellazione non meno , che alla • 
terribile pena del Cherith ancóra ( se occorresse ) 
si condannava dagli stessi Magistrati un Sacerdote, 
o un Levita , se per ragion dell* immondezza con- 
tratta, non potend’ ottenere V ingresso nel proprio 
Atrio in tempo delle sacre funzioni , avesse osato 


( 1 ) Come si rileva dal Seldcni ibidem. 
Da Ugon Grozio ad Numer. i5. 3o. 
E da Filone Lib . de Monarchia . 
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gnati; e dovessero ivi con tant’attenzione contener- 
si, che se ne avessero sorpassaci confini, e si fossero 
intromessi negli altri Atrii , avrebbero dovuto esse- 
re riguardati come profanatori, e puniti con dur e 
pubbliche flagellazioni. 

E siccome asserisce il Rabbino Aquiba (i)*e ri- 
ferisce Giarchio (2) fu dal Sinedrio Magno della Na- 
zione , analogamente alle disposizioni Mosaiche , 
decretato che nel caso, in cui ogn J Israelita, il qua- 
le non era del ceto Levitico, ritrovandosi polluto, 
si fosse intromesso nel Tempio , cioè nell* Atrio dei 
Leviti mentre si celebravano i sacri misteri , si fos- 
se condannato - servata praescripta forma iuris - 
alla pena della strangolazione : 

Estraneus ( come dice il citato Giarchio ) , séu 
qui non ex genere esset Levitico , ministeria in 
Tempio obiens sacra , ex sententia Rabbi A qui- 
bae strangulandus erat. 

Fu disposto ancora ed ordinato che non solo non 
fosse stato mai permesso ad ogn* incirconciso di en- 
trare ne* sacri accampamenti specialmente per ce- 
lebrare la Pasqua v ma neppure ad un Ebreo cir- 
conciso , se prima non avesse circòncis* i figli , che 
stavano sotta la sua potestà , ed anche tutt* i servi, 
che Y appartenevano , e se prima non avesse bat- 
tezzate pure le proprie figliuole le serve; altrimen- 
ti comparendo negl* indicati accampamenti, senza 
prima soddisfare agli espressi doveri , avrebbe do- 
vuto essere condannato dal competente Magistrato 


(1) In Num. i, 5 1 . , et Levit. 22. 9. 

(2) Ibidem . 
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ad un severo castigo ; per la qual cosa nell* artico- 
lo legale a proposito si leggeva (i) : 

Quemadmodum circumcisio alicuius praeter - 
miss a impedimento erat; ne quis Pascha ritece- 
lebraret , ita ètiam circumcisio jìliorum suorum , 
siye minonim , siye maiorum ( nam utrique in eius 
potestate ) impedimento erat , ne idfaceret ipse , 
iuxta illuda quod scriptum est (2) - circumcida - 
tur illi quilibet mas , et tunc accedat adjacien - 
dum illud - Atque si prius immolar et , quam cir- 
cumcideret i Pascha ab ilio celebralum projanum 
erat . *• 

Idem dicendum de baptismo ancillarum eius 
nomine servitutis praelermisso . Parile etiam il~ 
lud est impedimentum , quod e Cabala , seu tra - 
ditione recipitur . Nam baptismus ancillarum est 
ut circumcisio seryorum. 

Secondo dunque le disposizioni Molaiche , que- 
gli Ebrei solamente si stimavano degni a poter con- 
gregarsi ne’ sacri accampamenti > quegli appunto , 
di’ erano mondi, circoncisi e ben disposti; affinché 
nell* assistere a* sacri misteri ed a’ divini Sacrifìcii, 
che si celebravano , avessero potu t' ottenere dalla 
divina Maestà tutte quelle grazie e quei distinti fa- 
vori, che speravano in ordine alla salute dell* ani- 


fi) Come si rileva dal Rabbino Maimonide In tract . Kor- 
ban Pesach cap. 5 . 

Dal Lirano InExod. 12. 44 * 

Da Mechilta/o/. 7. col. 3 . 

E da Mosè Mikotzi In pracccp. ajfirmal . 224. 

(2) Cap . 12. v. 48. 
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ma ,ed alla sicurezza e pace propria insieme e del- 
la Nazione : 

E se nello stato d* immondezza si fosse per privi- 
legio ad alcuni di essi permesso nell* espresse cir- 
costanze intervenirvi , tal favore , come dimostram- 
mo , loro si concedeva soltanto quando si celebra- 
vano i princip ali misteri della Religione, ad ogget- 
to di offerir loro mezzi più efficaci a farli di nuovo 
presto acquistare quella purità di cuore, che per 
tanti difetti commessi avevano perduta ; qual privi- 
legio non si concedeva poi affatto a coloro , che a 
causa di una grave immondezza contratta potevano 
essere di nocumento e di sommo, scandalo agli. al- 
tri fedeli. 

• ■ i 

CAPO XXL 


DI UN SOLENNE GIUDIZIO FORMATO DAL PRINCIPE MOSÈ 
CONTRO DE J VIOLATORI DEL SABBATO. 


Si legge nel sacro libro de* Numeri (i) che a- 
vendo gli Ebrei osservato nel Deserto , che un uo- 
mo loro fratello andasse in giorno di Sabbato per 
le campagne raccogliendo legna , e considerando 
di essere dalla Legge assolutamente proibito , es- 
sendo giorno consecrato alla divina Maestà; dopo 
di essersene assicurati, con premura e zelo V arre- 
starono , e lo condussero innanzi a Mose, ad Aron- 
ne ed a tutto il suo Collegio, affinchè ^avessero giu- 

(i) Cap. i5. v, 32. et sey. 
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dicato come conveniva ( essendo ben intesi di non 
poter essere rite , etrecte giudicato da’ Seniori* os- 
sia da’ Giudici delle Prefetture , dalla giurisdizio- 
ne de' quali immediatamente quello dipendeva , 
perche ancora ne ignoravano giusta la legge in vi- 
gore la procedura e la pena competente; eche per- 
ciò al suddetto ed al suo Supremo Tribunale avreb- 
be dovuta l'azione dedursi per rettamente risol- 
versi ). 

L'indicato Principe intanto cerziorato del fatto 
succeduto , comandò che si fosse Io scelerato uomo 
posto in sicure e ben custodite prigioni , fin a che, 
consultandone la divina Maestà, sapesse di qual ca- 
stigo fosse degno. 

Come in fatti, dopo le sue solite fervorose pre- 
ghiere , che alla medesima diresse umilmente , si 
benignò quella fargli sentire che Y avesse condan- 
nato alla morte, facendolo lapidare da tutto il po- 
polo fuori de'proprii accampamenti: 

Factum est autem , (come si legge nel citato li- 
bro ) quum essent Jilii Israel in solitudine , et in- 
venissent hominem colUgentem Ugna in die Sab - 
bali . Obtulerunt , eum Moysi , et Aaron , et uni - 
versae multitudini . Qui recluserunteum in carce - 
rem,nescientes quid super eo facere deberent. 

Dixitque Dominus ad Moysen : morte moria- 
tur homo iste , obruat eum lapidibus omnis tur- 
ba extra castra . Quumque eduxissent eumfo - 
ras , obruerunt eum lapidibus , etmortuus est^ si- 
cut praeceperat Dominus . 

O come si legge nel testo Ebraico : 

Cum essent Jilii Israel in Deserto , invenerunt 
quemdam colligentem , seu conqairentem Ugna ; . 


id est lignantem in die Sabbati ; et invenientes 
cum colligenlem Ugna , adduxerunt eum ad Mo - 
serti , et Aharonem , et totumcoetum; etposuerunt 
eum in custodia , seu carcere , quoniam nondum 
fuit declaratum quid faci endum esset ci. 

Et dixit Dominus ad Mosem , morte moriatur 
homo iste; obruito eum lapidibus totus coetus ex- 
tra castra ; et obruerunt eum lapidibus , ei wor- 
/mmj? est , .yezz morte sic punitus , secundum quod 
praeceperat Dominus Mosi. 

Ci fanno qui avvertire i Dottori , che leggendosi 
nel testo di essere stato l’accennato reo dagli Ebrei 
zelanti condotto alla presenza di Mose , di Aronne 
e di tutto il ceto degl’israeliti, debba intendersi di 
essere stalo condotto nel Foro del Sinedrio Magno, 
come accennammo di sopra , dove sapevano essi 
che potesse essere solamente condannato; qual Fo- 
ro era il rappresentativo di tutta la Nazione, per- 
chè il Supremo Principe con i suoi principali Giu- 
dici quella simboleggiavano , allora quando anda- 
vano ivi a sedere per giudicar e definire affari dif- 
fìcili e rilevanti , che riguardavano l’onore della di- 
vina Maestà ed il bene dell’ ordine pubblico. L’ac- 
cennata savia esposizione riferendo l’erudito Gio- 
vanni Seldeni (i), dice: 

Adductum quidem heic esse reum dicitur iam 
ad Aharonem , et reliquam Synagogam , quam 
ad Mosem. Et Talmudici : In Schola , audito- 
rio , seu loco concionandiy ubi legem exponebant , 
crani , et vencrunt illi , et steterunt coram eis. 


(0 De Synedriis Fet. Ebr . lib. 2 . cap.^-i. 
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Affinchè però con distinzione si sappia come fos- 
se stato da Mose regolato P.csposto affare , convie- 
ne addurre le piu accurate notizie, che a proposi- 
to ne danno gP indicati Dottori: ed in fatti (^as- 
seriscono prima che quelPuomo, il quale profanò 
il Sabbato con raccogliere le legna per la campa- 
gna, non già semplicemente le raccogliesse , ma con 
grande strepito , stento e sudore ancora P andava 
sradicando dal suolo , sicché P espresse parole col - 
ligentem Ugna , che si leggono nel testo , suonano 
P istesso che evellentem ex solo , seu radicibus ; 
indi poi dichiarano e sostengono di essere stato il me- 
desimo pienamente convinto della mancanza com- 
messa ( e perciò giustamente condannato ) , perchè 
allora fu arrestato e riguardato come veramente reo, 
quando si osservò che non ostante una legale pre- 
monizione , che in nome del Principe Mosè ne ri- 
cevette , dopo di avere prima commessa una simi- 
le mancanza , ostinatamente s’ indusse a di nuovo 
mancare con profanare quel santo giorno ; al qual 
proposito nella parafrasi diGionatano (2) si legge : 
Jnvenientes eum lignantem , scilicet eumpraemo - 
nuerant , nec tamen lignatione abstinuit , post - 


'* ( 1 ) Come si rileva dal Sepher Siphriyb/. 17 . col . 1 . 

Dal Pesiklha Zotertha/b/. 5o col. 1 . 

Dal Rabbino Giarchio. Ad num. i5. 

Da Abenezra. Ibidem. 

* Dal Maimonide Traci. Sabbalh. cap. 1 . 

Dalla Parafrasi di Gionatano. Ad num. i5. 33. 

E dalla Gemara di Babilonia ad tit. Sanhedrin cap. 5. 
fol. 4 ». elp. i. 

(i) Ad num. i5. 33. 
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quam invenerant eum primo , et de ea praetno - 
nuissent eum . 

Nè questa ritualità ( come soggiungono ) , che 
nell 5 espresso caso si usò, fu affatto nuova , giacché 
com'e molto analog 5 alla retta ragione, ed a’princi- 
pii naturali fu pure sempre praticata da 5 loro Avi , 
e da 5 Savii ancora delle più civilizzate straniere Na- 
zioni , vale a dire di non mai condannare un delin- 
quente con tutto il rigore della Legge , se non fòs- 
se prima costato di avere avuto il suddetto una pie- 
na cognizione del delitto commesso; qual cognizio- 
ne allora si presumeva , quando costava di esser- 
ne stalo legalmente premonito , per la qual cosa nel-, 
la Gemala di Babilonia (i) si legge : 

Pr aemoni tionis usus haud alius erat , quam 
ut rite distinctio Jieret inter pece ante m et iuris 
ignoranza , et eum , qui sponte , aut manu elatcì 
peccaret. 

Giusta dunque questi ordinamenti , che gli ac- 
cennati Avi adottarono per potere rettamente pro- 
cedere nelle occasioni contro di chiunque si rende- 
va disprezzatore della Legge, s 5 impegnò Mose col 
suo illuminato Senato regolarsi nelle simili circo- 
stanze ; anzi affinchè l 5 islessa norma si fosse in per- 
petuo ed in futuro inalterabilmente serbata dali'ac- 
cennato Senato non meno , che" da tutti gli altri 
principali Tribunali pur anche , dopo di avere in 
seguito istituito il Codice di procedura convenien- 
tementePài bisogni , dichiarò che nessun 5 azione de- 
dotta nel Foro specialmente criminale avesse po- 
tuto averè tutto il suo vigore , ed avesse potuto es- 


(l) Ad (il. Sahedrin. cap. 5. 
Ant.Ebr. Tom.l . 
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sere imputala secondo il suo merito, se prima non 
si fosse formalmente costato di essere stata commes- 
sa nella piena cognizione dell’agente ed in riguar- 
do all’azione medesima , ed in ordine alla Legge, 
cui si opponeva; onde comandò pure che nel caso, 
in cui alcuno avesse gravemente mancato, e si fos- 
se dal competente Magistrato profondamente cono- 
sciuto di esservi nel presunto reo la semplice co- 
scienza di una opposizione materiale, e non già for- 
male alla Legge, o pure che quantunque non aves- 
se potuto ignorarne la formale opposizione , ne i- 
gnorava però il rigore o in parte o anche in tutto ; 
che riguardandosi nella prima posizione , non aves- 
se l’ indicato Magistrato affatto proceduto contro del 
suddetto, ma che l'avesse formalmente premonito 
del peso del delitto e delle disposizioni legali, che 
a proposito vi erano; e riguardandosi nel secondo 
aspetto , l’avesse ancora prenionilo , e nel tempo 
istesso condannato a soffrire una certa pena corri- 
spondente al merito della mancanza commessa; 

Ed ceco che a tenore di tai savii regolamenti 
procedendo nell’espresso caso 1’ accennato Princi- 
pio , allora condannò alla morte lo scelerato Ebreo, 
quando si assicurò di avere con piena cognizion’ e 
malizia profanato il santo giorno del Sabbaio , quan- 
do cioè conobbe pile ad onta degli opportuni avvi- 
si , che ce ne fece solennemente dare dopo una si- 
mile mancanza , clic commise , volle ostinatamente 
il suddetto esserne ,e manifestarsene ricidivo; non 

w 4 > - * 

avendo stimato di condannarlo e punirlo la prima 
volta, perche era ben persuaso che ignorasse di for- 
malmente opporsi quella sua azione alla Legge. 

In che tempo poi avesse quel mal’ intenzionato 
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Ebreo profanato il detto giorno del Sabba to , vi è 
tra i medesimi Dottori varietà di opinione; alcuni, 
come anche il Lirano (i) , asseriscono e . sostengo- 
no di essere succeduto il caso nel principio del se- 
condo anno , da che uscirono fuori dalle Regioni 
Egizie, e propriamente in tempo della decima Sta- 
zione detta Aiusa , come si rileva dal sacro libro 
, .* • 

de’ Numeri (2), in dove si legge: 

Profectiquc ( parlandosi cioè degli Ebrei nel 
Deserto ) de Duplica , castrametati suntin Alus . 

Giacche appunto allora essendosi legalmente in- 
timata l’osservanza dell’accennato precetto, si com- 
-mise dallo scelerato Ebreo il noto delitto ; sicché 
dicono ( 3 ) 

Primam autem ex praecepto ilio observatio - 
nera secutam esse in statione Alus ha , quae deci - N 

ma erat in deserto ; et lune deliquit ille etc . 

Altri poi con maggiore appoggio dicono e sosten- 
gono di essere succeduto F esposto caso nella fine 
appunto del secondo mese del primo anno, e pro- 
priamente nel secondo Sabbato dopo la sua legale 
istituzione ( quale istituzione avvenne già dopo la 
organizzazione de’ Tribunali ) , e secondo il loro 
computo cadde a’ 21 o a* 22 delF indicato secondo 
mese detto liar ; quale computo, secondo il Calen- 
dario Giuliano, corrisponde a ’ 23 o a J 24 del mese 
di Maggio; per la qual cosa, giusta Fespresso cal- 
colo , il secondo Sabbato avvenne a* 28 o a^9 del- 
F accennato mese : questo sentimento seguendo pu- 

r 

( 1 ) Ad Num . i5. 1 

( 2 ) Cap. 33. v. i3. 

(3) Presso la Gcmara di Babilonia cit. tit. \ 
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ic r illusile Ugon Grozio (i) e Giovanni Selde- 
ni (2) , dice ( cioè il detto Seldeni ) 

Sic prò dierum caladi discrimine , quod occur - 
rii inter Magistros , Sabbatum primum cadit aul 
in 21 , aul in 22 mensis secundi , seuliar , quibus 
respondere admitiitur Maii Juliani et 2^....; 
jed 22 7 /tfr receptior est . Mensem hunc cavum 
jais se aiunt , * 7 / dierum 29. Unde Jìt , utaut dies 

ultimus , put penultimus , .yen. 2$, 29 , /d 

aut 3 o , «ni 3 1 Maii Juliani Sabbatum illud fue - 
ritsecundum . 

Giusta poi Tavviso de’ suddetti Dottori l’indicato 
scelerato Ebreo profanò il primo ed il secondo gior- 
no del Sabbato , che s’incominciò a solennemente 
celebrare; e tanto essi quanto i primi citati soggiun- 
gono ( 3 ) che quantunque allora quando commise 
la prima mancanza non fosse stato riguardato come 
colpevole pel difetto della premonizione in lui, pu- 
re rimase la Nazione ( che con premura quel gior- 
no santificò ) molto disonorata- e macchiata, nel- 
1’ essersi veduto un suo individuo impegnato nella 
seconda volt’ a profanare l’ istesso giorno cosi sacro 
con^anto scandalo ; questa riflessione l’accennato 
Grozio ( 4 ) esponendo , ed anche seguendo, dice : 

Jn opprobrium lsraelitarum hoc scriptum est . 
Etenim haud rite observarant , praeter unicum , 
seu primum Sabbatum: e;t secundum profanarunt : 


(1 yDe iure natur. lib. 3 . c. 9. 

(2) De Synedriis V et. Ebr. lib. 2. cap. I. 

( 3 ) Come si rileva dal Sephcr Siphri fot. 17 . col . l. 
E da Giarchio In Exod \ 16. 1 , et 17. 

( 4 ) Ibidem . 
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Scilicet ( come asseriscono i Dottori Ebrei ) a 
tignante hoc profanatimi est . 

Al qual proposito i medesimi Dottori , e tanti al- 
ti’ insigni Padri e Scrittori Greci e Latini ancora, 
e specialmente Teodoreto (i) riflettono , come ri- 
ferisce l’illustre Seldeni ( 2 ), che essendo stato l’ac- 
cennato mal’ intenzionato Ebreo il primo profana- 
tore dell’espresso precetto, fu per esempio anche 
degli altri giudicato col sommo rigore: . 

Etiam et Patres Christiam , ut Theodoretus , 
et ahi , reum lieicprimum Legis deSabbato vìo - 

latoremfuisse admittunt ec . 

Volendo intanto noi seguire la seconda opinione 
come la più probabile, di essere cioè succeduto l’e- 
sposto caso verso la fine del secondo mese , da clie 
gli Ebrei soggiornavano nel Deserto, siamo neces- 
sitati a dichiarare pure se mai V istituzione solen- 
ne del Sabbato , analogamente al nuov’ ordine di 
cose ; fosse avvenuta prima 0 dopo la promulga- 
zione della Legge : ^ 

.c< E colla guida de’ citati Scrittori (3) sosteniamo 
di essersi l’indicata solennità del Sabbato istituita 
primacchè Mose avesse formalmente ricevuta la leg- 
ge nel monte Sina \ quale Legge, siccome si rileva 
dal sacro libro dell’ Esodo (4) , ricevette il detto 
Mose da Dio ( giusta l’ avviso degli stessi Scrittori ) 
nel giorno quinto o sesto del terzo mese chiamato 


(1) In Numer. interrogai. 3 o. 

( 2 ) Ibidem . 

( 3 ) Comesi rileva dal Chiskuni/oZ. 171. col. 2* 
E da Gi ai eli io ad Lentie. 12. 

(-j) Caf). 19 e. 1. 
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Sivan , da che uscirono fuori gli Ebrei dalie Egizie 
Regioni ; quali designati giorni, secondo il computo, 
che si fa dagli Scrittori giusta il Calendario Giulia- 
no, corrispondono a* sèi o a’ sette del nostro mese di 
Giugno. 

Or dunque osserviamo che qualunque fosse il 
tempo , in cui succedette P espressa profanazione 
del Sabbato , la causa riguardante il delitto com- 
messo dalP Ebreo dovette subito devolversi al Tri- 
bunale Supremo , come a quello riservata, perchè 
dichiarata dal Sommo Principe una delle difficili 
cause, che meritava risolversi mediante V oracolo 
divino , non già per P ignoranza del genere della 
pena , ma della specie; essendo persuaso Pistesso 
Mose , che altre sarebbero state le disposizioni di- 
vine circa Poggetto in ordine alP attuale stato del- 
la Nazione : 

Sicché in seguito dell* ammonizione , che il sud- 
detto profanatore la prima volta formalmente rice- 
vette, avendo la seconda volta mancato ,fu per or- 
dine de’Giudici rispettivi della sua Tribù arrestato, 
e condotto innanzi a Mose ed al suo Regio Senato. 

Tutti que’ Giudici, che componevano P accenna- 
to Senato , ben conoscevano pure insieme col loro 
Principe di essere quello reo di morte; ma non sa- 
pevano a che specie di morte condannarlo in ordi- 
ne alle nuove disposizioni , che ci concorrevano , 
perchè non ancora erano stale dichiarate , come si 
rileva dalla Gemara di Babilonia ( i ), in cui si legge: 

Ligna colligens reus erclt morti s . Sed nescivit 


(i) Ad Ut. Sanhedrin cap. 9 .fui. 78. col. 2. 
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e ti ani Moyses quanam mortis specie esset is affi- 
ci end us ? 

f 

Sapevano di essere reo di morte , perchè Iddio 
medesimo aveva fatto a lutti della Nazione sentire 
„ per mezzo delPistesso M ose v che tale pena dovreb- 
be soffrire colui, che ardisse profanare il segnalato 
giorno delSabbato, dicendo (i) : 

Custodite Sabbatum meum , sanctum est enim 
vobis : qui polluerit illud , morte morielur : qui 
jecerit in eo opus , peribit anima illius de medio 
populi sui. 

E mentr’ erano persuasi ancora che secondo l’uso 
della Nazione tutt’i profanatori del culto religioso 
venivano condannati ordinariamente alla pena del 
Clierilh , ossia delP ultimo esterminio , alla pena 
cioè della mori’ eterna con orribile e spaventevoli' . 
maledizioni ; pensavano però che nelP occorrente 
caso diverse avessero dovuto essere le mire divine 
riguardanti la diversa posizione delPistessa Nazio- 
ne; per la qual cosa sospendendo di comune con- 
senso il giudizio, convennero insieme col Principe 
Mosè di consultarne per mezzo suo la divina Mae- 
stà;onde a proposito si legge nella citata Gemara ( 2 ): 
Scivit Moses Magister nosier ( uti et reliquia 
eum , qui collegerat in S abbaio , reum esse mor- 
tis , iuxta id , quod dicitur (3) , qui illud prof 
* » • 

(1) Exod. cap. 3 p. v. 14. 

. (2) Ibidem . 

E siccome si legge pure nel Chiskuni/c/. 220 col. 1. 

In Gi arch io Ad Lev ilio. 2 4 * 12. 

In Pesiltha Zotertha/o/. 5o . col. 1. 

Ed in Giovanni Scldeni ibidem . 

( 3 ) Exod. 3 i. r. i,f. ' 
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riaver it, morte morietur . Sed nescivit quali mor- 
te tollendus esset , linde scriptum est , quoniam 
nondum fuerit declaratum quid faciendum es- 
set etc. 

In seguito dell'accennata risoluzione sciolse Mo- 
se il Consiglio , fece assicurare il reo in una ben cu- 
stodita prigione , e prese circa Y oggetto espresso 
V oracolo divino; indi poi congregato di nuovo il 
Senato ed il popolo mediante un formale avviso , 
comunicò a tutti con un tuono imponente le sovra- 
ne disposizioni riguardanti la pena, che doveva im- 
porsi a quel reo, e riguardanti anche il rito da do- 
versi osservare : dichiarò insomma in nome di Dio 
che la pena d'applicarsi al suddetto reo doveva es- 
sere quella della morte naturale , con farcela sof- 
frire colla lapidazione; sicché proponendo servata 
praescripia forma iuris la causa , dopo la legale 
discussione, che ci conveniva , col volo generale di 
quei Rappresentanti formò la competente senten- 
za , e la promulgò ; ed indi poi comandò a* Mini- 
stri di giustizia che avessero subito condotto il di- 
chiarato reo fuori degli accampamenti ben legato e 
custodito; ed in un luogo designato, dopo ancora, 
le Solite cerimonie di rito , avessero fatta eseguire 
la sentenza, facendolo lapidare da tutto il popolo, 
come fedelmente avvenne. 

Consideriamo intanto dal. tutto fin orà esposto di 
essere stata l’osservanza del Sabhato comandata da 
Dio colla piò alta premura , perchè riguardava il 
dogma fondamentale della Religione , ed il solen- 
ne culto , che dovevasi alla divina Maestà , onde 
il violarlo conteneva una specie di apostasia; per 
la qual cosa con rigorosi ed esemplari castighi do- 
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vevano giudicarsi coloro, i quali ardivano profa- 
narlo; e giusta gl* istessi divini disegni dovevano 
giudicarsi sempre con una pena capitale da eseguir- 
si colla lapidazione. 

CAPO XXII. 

* ' ' i . 

DI UN GIUDIZIO SINODALE FORMATO DAL PRINCIPE MOSÈ 
CONTRO DEGLI ADORATORI DI BEELFEGOR. 

' • . ’ « 

Avendo Iddio per sua misericordia riguardato li 
popolo Ebreo come popolo suo eletto, manifestò 
sempre a suo favore una particolare protezione , 
siccome con istupore e meraviglia rileviamo dalla 
Sacra Scrittura; e perchè fin da principio si vantò 
pur anche di essere con modo speciale il Re e l uni- 
co suo Sovrano, la sua guida fedele ed il suo bene, 
fece ancora sentire a tutti loro continuamente pei 
mezzo de* Patriarchi e de’ proprii Profeti come mai 
dovessero corrispondere a tanto amore ; dovendo- 
gli cioè prestare un culto puro c sincero, impegnar - 
si a fedelmente osservare la sua legge, ed attende- 
re a non mai sacrificare gli affetti del loro cuore ad 
altre straniere false Divinità ; giacché era egli un 
Dio geloso, nè mai avrebbe in qualunque occasio- 
ne sofferto tale affronto : ed affinchè avessero potu- 
to anche vantarsi degni di questa sua protezione in 
faccia a tutte le altre nazioni del Mondo, dispos- éd 
ordinò che fuori deli* indelebile distintivo della Cir- 
concisione , della quale dovevano decorarsi , sr de- 
decorassero pure di alcuni altri distintivi esterio- 
ri , che gli designò ; quali consistevano in certi 
fiocchi, che dovevano portare a’ quattro angoli dei 
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da, essi gli si diede , conviene considerare che i 
Moabiti ed i Madianiti quasi confinando cogli Ebrei* 
che stavano accampali nel Deserto ( giacche appar- 
tenevano alle Regioni dell’Idumea nell'Arabia feli- 
ce), penetrarono e sentirono che già si risolvesse- 
ro gli accennati Ebrei ad uscire fuori dal Deserto, 
e venire colle armi alle mani contro de’ Cananei; 
tennero perciò consiglio , e pensarono che se in tale 
occasione avessero voluto decidersi a favore de’sud- 
detti Cananei , e prenderne la difesa , essendo loro 
alleati , perche assai deboli eran le forze , che ave- 
vano a potere far argine ad un nemico formidabile, 
volentieri sarebbero stati battuti e dispersi; tanto 
più che di prima fronte si sarebbero essi soli ritro- 
vati esposti al gran cimento, giacche marciandogli 
Ebrei per quella direzione , le loro terre avrebbe- 
ro dovuto prima occupare. 

In seguito di tali giust’ e savie riflessioni, Ba- 
laamo perfido Principe de’ Madianiti ben inteso an- 
cora della condotta del Dio d’Israele, il quale al- 
lor’ avrebbe sempre prestato braccio forte, e l’a- 
vrebbe reso invincibile, quando attendev’ad esse- , 
re fedeP ed ubbidiente a’ suoi voleri , s’industriò 
d’insinuare agli accennati Moabiti e Madianiti, cioè 
a* Seniori di essi a somministrare mezzi sicuri cd 
efficaci a far divenire nemici del loro Dio gli Ebrei ; 
perchè in questo modo venendo quelli riguardati 
come oggetti di sdegno e di vendetta divina , sa- 
rebbero ridotti ad essere il bersaglio di ogni più 
vii’ e debole popolo del Mondo. 1 mezzi opportuni, 
eh’ egli medesimo loro propos’ e suggerì, furono ap- 
punto i seguenti, che si fossero cioè subito impegna- 
ti a scegliere le piu avvenenti figliuolcdellc loro ri- 
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ispettive, Nazioni , e Pavessero in dettaglio spedite 
sotto varii pretesti , e fatte assolutamente introdur- 
re nel campo di Cethim , dove già si ritrovavano 
gP indicati Ebrei ; giacche alla vista di quelle si sa- 
. rebbero i medesimi certamente esposti ad una tota- 
le miri a. * > • 

, < Profondamente i Madianiti specialmente persua- 
si di queste verità , senza indugio seguendo cieca- 
. mente ilconsigliòdetestabiledelPaCcennato Balaam, 
fecero la scelta delle proprie figliuole , ed avendo- 
le ben istruite circa i pravi disegni , che nutrir do- 
vevano, le spedirono verso gli accampamenti de- 
gli Ebrei ; le quali subito che furono da quelli adoc- 
chiate* nell’ iste sso momento furono pur anche inve- 
stite; ed indi poi non potendo piu resistere agPimpul- 
si violenti del loro cuore, se le condussero nelle pro- 
pr ie lentìe : sicché si scordarono allora di Dio c del- 
la legge della medesima Nazione , la quale proibi- 
va espressamente lo unioni disordinai e'scandalo- 
se, e rendendosi affatto ciechi mediante le forti se- 
duzioni delle suddette , inclinale a produrre mille 
mali , caddero da delitto in delitto, passando dal- 
P ubbriachezza, in cui sommersero, ali’ impurità, 
e dall’impurità all’ idolatria, onde si abbandonarono 
con trasporto ad adora re anche insieme colle indica- 
te disonest’ e profane donne Beelfegor , principale 
idolo della Nazione di quelle non meno che de’Moa- 
bili ancora ; i quali con molta venerazion* e solennità 
v gli prestavano divini onori, e distinti omaggi special- 
monte sul monte' Fegor : ( quale idolo, secondo Po- 
pinione de’ Dottori Ebrei , e de’ più eruditi Scrit- 
tori Greci e Latini , era presso quei popoli appun- 
to il Dio della disonestà ). * 


* 
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Iddio però alla vista di sì enormi delitti , clic fran- 
camente si commettevano da tanti di quegl’ ingra- 
ti e ribelli suoi figli con inaudito scandalo , chiamò 
a se il suo caro e fedele Principe Mose", e dopo di 
avergli fatto sentire di esserne stato sommamente 
offeso , e distarne profondamente dispiaciuto , gli 
ordinò che subito avesse preso conto dello scelera- 
to procedere di tali traditori e rei , e gli avesse se- 
veramente puniti con una morte vergognosa , fa- 
cendogli con un capestro alla gola sospendere a tan- 
ti diversi tronchi al cospetto pure di tutti , comesi 
rileva dal sacro libro de’Numeri ( i), in cui si legge: 

Et aìt Dominus ad Mosem , accipe omnes pria - 
cipes populi ; et suspende eos in cospectu Solis. 

Ci fanno qui avvertire gli accennati -Dottori che 
non debba intendersi di avere Iddio in quella cir- 
costanza ordinato a Mose , che facesse appendere 
per i lacci a’ suddetti tronchi tult’ i principi di quel 
popolo , a fine di fargl’in questo modo ignominio- 
samente morire come i principali rei forse, i promo- 
tori e gl’ istigatori del delitto commesso ; ma che 
congregasse quelli come i primi Rappresentanti del 
popolo e Giudici de’ rispettivi Tribunali , acciocché 
insieme con essi giudicasse servata praescripta 
forma iurìs quei prevaricatori: 

Come infatti essendosi gl’ indicati Principi e Giu- 
dici congregati , in seguito di un formai’ e giuridico 
avviso, che il suddetto Mose in qualità di Supremo 
Principe gli spedì; e dopo di avergl’il medesimo 
istruiti circa il fatto avvenuto, in nome di Dio lor 
ordinò che procedessero giuridicamente con un e-. 

( 1 ) Cap. 25. e, 5. . 
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guai potere contro de’ colpevoli, condannandogli ad 
una pena capitale la più infame, a morire cioè con 
un laccio alla gola, sospesi a tanti diversi legni, alla 
vista di tutto il popolo, e dirimpetto al Sole ; e che 
attendessero a far eseguire pure tale disposizione 
circa l’Aurora del giorno; comandando poi che cir- 
ca la sera , e propriamente al tramontare del Sole 
si togliessero dagl’incaricati ministri quei cadaveri 
dai proprii patiboli , e secondo il costume e le leggi 
municipali si seppellissero. '• 

- Che nell’ espressa maniera si fosse l’ esposto affa- 
re maneggiato da Mosè giusta le insinuazioni divi- 
ne , perchè Iddio così gli comandò , si rileva da va- 
rii sacri Codici Orientali ; al qual proposito nel Co- 
dice Samaritano (1) si legge : » ' 

Et Dixit Dominus ad Mosem , die , seuprae - 
cipe ut occidant , seu morte multent viros ini ti a - 
tos JBeelphegori. . 

Nei Codice Caldaico detto degli Onkelos : 

Et dixit Dominus ad Mosem : lolle , seu acci - 
pe omnes principes populi , et iudica , et morte * 
punito eum , qui mortis reusfueril cor am Domi- 
no cantra Solem. 

-Nella parafrasi Caldaica nominata di Uzielidesi 
legge di avere Iddio detto al Principe Mosè 

Accipe omnes principe populi, et constitue 
eos iudices , et iudicia pronuncient capitalia in 
eos populi ; qui errarunt post Peor. . * 

Et suspendens eos coram verbo Domini in li - 
gno , contra Solem in Aurora ; et in occasu So - 

_ t « 

(1) Come riferisce Giovanni Seldcni de Synedriis Vel. 
Ebr. lib. 2 . cap . 1 . 
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lis descendere facies , et sepelies eos ; $t averte - 
tur furor irae Domini ab Israel . 

Nella Parafrasi di Gerosolima 

Et dixit verbum Domini , accipe omnes pria - 

* . 

cipes populi , e* constitue eos Synedros ( «yea e.r 
Sy nedria facias ) cor am Domino ; et suspen - 
dant omnes , qui morte digni fuerint ; et in occa - 
jn dimitiantur cadavera eorum , 

liantur ; et sic avertetur furor irae Domini ab 
Israel. 

E nella versione Arabica detta di Saadia Gaon 
si legge ( come riferisce l’erudito Pagnino ) 

Accipe tecum principes populi , etfac ,• ut ipsi 
suspendant eos Deo ante Solem . . 

Ci fanno gli accennati Dottori osservare dippiù ( i ) 
che i Principi , ossiano i Giudici delle rispettive 
Tribù , dopo di avere sentite le risoluzioni divine 
circa Y oggetto dal loro Supremo Principe, e dopo 
di avere insieme con lui sinodalmente deciso di me- 
ritare gl’ indicali rei la più ignominiosa morte, do- 
vettero per disposizione del medesimo Supremo 
principe convocare tutto il popolo, ed innanzi aL 
suddetto dovettero distinguere convincere i detti 
rei ; ed indi poi con tutte le formalità di rito in un 
istesso giorno dovettero far’ eseguire la enunciata 
sentenza , comandando cioè che fuori degli accam- 
pamenti gli avessero lapidati , ed in seguito della 
lapidazione avessero con un laccio sospes’i loro ca- 


(i) Presso la Gemara di Babilonia adii l. Sanhrdrin cap. 
4 * fot. 35. col . i. * 

Presso il Pirush hatorafol. 3lo. col . 3. 

Ed il Sepher Siphri fol. *3. col. 89 . 
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daveri a tanti tronchi; ne* quali fecero quelli rima- 
nére per una giornata intera , come dicemmo, cioè 
dal momento delP Aurora , quando furono giusti- 
ziati , fino al tramontare del Sole; ed allora gli fe- 
cero depositar’ e seppellire secondo il rito. 

Che Mose avesse in nome di Dio nella espressa 
circostanza comunicato a’ Giudici delle principali 
Prefetture delle rispettive Tribù tutto il pieno po- 
tére di assicurarsi degli accennati prevaricatori , e 
far eseguire contro di essi P indicata sentenza , siri- 
leva dal Rabbino Abarbinele (i), dalla parafrasi 

delta di Gionatano e dalla versione Greca, in cui 

* * 

si legge ( 2 ) : 

Et dixit Moses tribubus Israel ; et interficiat 
quisque proximum suum , qui inìtiatus est JBecl - 
phegori. - •' * - • -, •< 

La sentenza dunque fu eseguita con esattezza , 
giusta il giudizio di Mose in nome di Dio ; e rima- 
sero in quel giorno 'estinti ventiquattromila di quei 
scelerati Ebrei , come dice la Santa Scrittura (3) ; 
mentre Iddio stesso poi non lasciò impuniti Moa- 
biti ed i Madianiti come causa delle commesse sce- 
leraggini: anzi d’ allora innanzi espressamente an- 
cora proibì agli Ebrei sotto pena di morte ( sic- 
come si rileva dalla Sacra Scrittura ) di unirs’in 
matrimonio non solo colle donne Moabit* e JVIa- 
dianite, ma con quelle pure di cinque altre Na- 
zioni , le quali occupavano le Regioni della Cana- 


(1) In Pirush hatorafol. 3 io. 

(2) Come si rileva da Giovanni Seldeni citi loco. ’• 

(3) Nurn t 25. 9. 
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nea , perchè molto pericolos’ e per la disonestà e 
per la troppo inclinazione , che avevano all* ido- 
latria. 

CAPO XXIII. 

» 

DELLE ULTIME DISPOSIZIONI DEL PRINCIPE MOSÉ A FA- 
VORE DEL POPOLO ISRAELITICO , NELL* ANIMARLO 
SPECIALMENTE AD OCCUPARE LA TERRA PROMESSAGLI 
DA DIO. 

• * * • ’ 5 

'l 

* * •% * 

♦ 

Dopoché il popolo Israelitico dalle terre tiran- 
niche dell* Egitto miracolosamente pervenne nel 
Deserto , Iddio fece sentire al suo caro e fedele Mo- 
se ( il quale n'era il Duce già e la Guida) , che per 
lo spazio di quarant* anni continui dovesse ivi ri- 
manere per diversi suoi divini disegni , e special- 
mente per purgarlo, giacche essendo bastantemen- 
te corrotto , non conveniva che così macchiato fos- 
s’ entrato in quella terra promessa e benedetta > 
dove per suo decoro doveva risplendere al di sopra 
di tutti gli altri popoli del Mondo, col vanto di con- 
servare la Cattedra delle verità; ed acciocché Y in- 
dicato Mosè avesse potuto felicemente riuscire a 
ben disporlo , e farlo divenire degno delle sue di- 
vine compiacenze , gli suggerì ancora i mezzi op- 
portuni come prima organizzarlo , ed indi poi per- 
fettamente istruirlo circa tutti gli oggetti sacri e 
profani, che riguardavano l’istituzion’ e la conser- 
vazione di una savia ed illuminata Repubblica; ed 
affinchè fossero stati anche di una sicura e perpe- 
tua norma per sè e per i suoi successori , che ve* 
nivano designati a sostenere le redini di quel Go- 
verno, si benignò di fargli sentire che in quel ìno- 
jdnt.Ebr.Tom. 1 . 19 
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do , con cui aveva tali mezzi suggeriti a lui, cosi gli 
avesse ancora in iscritto pubblicati e suggeriti a tut- 
ti gli altri Rappresentanti, eh* erano in quella cir- 
costanza chiamati a parte del suo Impero, coll* in» 
carico già che nell’istessa maniera , e colla simile 
scrupolosità gii avessero comunicati a coloro , i 
quali degnamente e legittimamente gli succedeva- 
no. Gli accennati mezzi, come si rileva dalla Sacra 
Scrittura, furono appunto tutti quegli articoli, che 
componevano la Legge, la quale conteneva la regola 
de’ costumi ne’ dieci comandamenti, la polizia del- 
la Repubblica , e le cerimonie riguardane il Taber- 
nacolo , il Tempio ed i Sacrificio 

Fece Iddio frattanto sperimentare agli Ebrei gli 
effetti del suo distinto amor’ e della sua speciale pro- 
tezione verso di loro per causa dell’ istesso Mose , 
affinché considerando di essere il principale ogget- 
to dell’amoroso suo cuore, l’avessero ciecamen- 
te rispettato ed ubbidito , ed avessero posto fedel- 
mente in esecuzione ancora quanto veniva loro da 
quello in nome suo progettato in ordine al bene ge- 
nerale della Nazione ; al qual proposito loro fece 
conoscere che in grazia del suddetto pur, e per 
mezzo del medesimo gli sollevò nell’Egitto; abbre- 
viò il tempo delle loro pene ; percosse quel vasto 
e potente Impero con dieci flagelli; e finalmente gli 
liberò dalla dura schiavitù di Faraone mediante 
tanti miracolosi avvenimenti , che sperimentarono 
nel passaggio del mare rosso : 

Loro fecedippiùconsiderarechein grazia di quel- 
lo stesso , quale in nome suo gli conduceva , vinse- 
ro e dispersero gli Amaleciti , che loro negavano il 
passaggio ; si cibarono della manna , ebe dal Cielo 
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cadeva ; vennero giornalmente nudrit’in quelle so- 
litudini ; si dissetarono coll 5 acqua , die colla rinó* 
mata verga fece Fistesso Principe scaturire da una 
pietra; ricevettero le tavole della Legge; si risana- 
rono dalle mortali morsicature , che tanti di essi 
ricevettero da’ velenosi serpenti per averlo a torto 
mormorato , mediante la vista di un serpente di 
bronzo , che fece innalzare in nome suo al detto 
Principe in mezzo degli accampamenti : 

E loro fece sperimentar’ e conoscere pure di esse- 
re in grazia del medesimo riusciti a mettere in piena 
rotta i Madianiti, che tentarono disturbargli e disper- 
dergli ; e di avere ricevuti ancora , e ricevere tutti 
quei continui favori , che gli rendeva sicuri e felici. 

Di quest’ e di tante altre verità ben persuasi gli 
Ebrei , s’ impegnavano a sempre più consecrarsi 
alla soggezione di quel potent’ e rinomato Supre- 
mo Principe ; il quale siccome coll’aiuto del suo 
Dio incessantemente si occupò a fargli sempre pro- 
gredire nella civilizzazione non meno , che in tut- 
ti gli atti virtuosi pur anche , capaci a rendergli 
assolutamente degni de’ disegni divini ; così verso 
la fine degli anni suoi , consapevole già delle di- 
vine disposizioni , ‘di essere cioè ormai giunto il 
tempo , in cui voleva Iddio far uscire fuori da 
quelle solitudini gli accennati Ebrei, e di non esse- 
re meritevolmente a lui permesso di mettere piede 
nella sospirata promessa terra , si accinse anche giu- 
sta le insinuazioni divine a disporgli , ad animar- 
gli all* impresa, ed istruirgli circa tutto il sistema , 
che adottar’ e serbar dovevano , affinchè fossero pa- 
rimenti garantiti e protetti da Dio, fossero riguar- 
dati come i laminari di tutti gli altri popoli del 


Mondo , rispetta ti come di una Nazione imponen- 
te , e potessero godere in una perpetua pace i pro- 
priibeni; sicché comandò che tutti si fossero con- 
gregati ne’ spaziosi campi di Moab , vicino al fiu- 
me Giordano , dove, dopo di essersi comodamente 
accampati , per mezzo di tutt’ i Principi e Giudici 
delle rispettive Tribù ( a’ quali dirigeva i suoi con- 
tinui colloquii ) gP istruì di nuovo circa la Legge, 
richiamando alla loro memoria quanto Pera stato 
per lo passato imparato in ordine alla osservanza del- 
la medesima , e loro manifestò quanto altro P aveva 
Iddio rivelato circa le operazioni, che dovevano in- 
traprendersi per occupare felicemente la delta terra 
promessa : cd affinché , ivi giunti, attendessero con 
ogni premur* a fedelmente osservare i precetti ri- 
guardane il bene generale della Nazione, di nuovo 
in quella circostanza pure cc gli riepilogò, ed in un 
modo distinto ce gli scrisse in un volume, che deno- 


minò Deuteronomio; quale solennemente consegnò 
al suo Successore , che in nome di Dio ancora nella 
stessa circostanza nominò, il quale fu appunto il di- 
voto ed illustre Giosuè, mentre una simile copia con- 
segnò anche a tutP i Principi delle accennate Tri- 
bù , raccomandando loro che come un sacro de- 
' ; 

posito Presserò scrupolosamente custodito, e pas- 
sato nelle mani de’proprii Successori , come si ri- 
leva dalP erudito Carlo Sigonio ( i) , il qualeseguen- 
do il sentimento de’ Dottori Ebrei circa P oggetto , 
dice v ' ... 

Mojses autem omnia popolo' a Deo mandata 


•i 


(1 )Xib. 1 . cap. 2 . de Repub. Ebraeorum. 


denuntiavit ; isque se diclo audientem fore^spo- 
pondit, / 

Inde anno xl in campis Moab , prope Sorda - 
nem omnem eam latius repetivit , atque in vola- 
meli redegit , quod Deuieronomium dixit etc. 

( L’accennato libro , che ricevette Giosuè , se- 
condo le disposizioni del medesimo Legislatore fu 
depositato nell’Arca , dove già erano depositati gli 
altri , che in dettaglio prima il suddetto scrisse ). 

Eseguito quest’ atto , alla presenza di tutti , e 
con generale soddisfazione , in nome della divina 
Maestà investì con una solenne cerimonia di rito il 
rinomato Giosuè figlio di Nave, della Tribù diE- 
fraim , del carattere di Supremo Capo della Nazio- 
ne, e lo dichiarò degno suo Successone, comuni- 
candogli ed affidandogli ancora i disegni della di- 
vina volontà, che riguardavano i vantaggi ed il de- 
coro della suddetta; indi poi a fine di animare tan- 
to l’istesso fedel’e caro Principe Giosuè, quanto gli 
Ebrei medesimi all’ impresa , ricordò ad essi ciò , 
che Iddio aveva promesso ad Abramo loro primo Pa- 
triarca circa l’ oggetto , facendogli sovvenire alla 
memoria , che allora quando il suddetto Patriarca 
soggiornava nelle Regioni della Palestina come Pa- 
dron’ e Signore , perchè seppe corrispondere con 
viva fede alle mire divine , divenne perciò assai 
caro al cuore del suo Dio , e meritò infinite bene- 
dizioni celesti, fra le quali meritò ancora quella di 
una numerosa famiglia , ed il sicuro possesso , che 
avrebbe goduto delle medesime felici e belle Re- 
- gioni ; onde loro insinuò a non diffidare affatto del- 
la protezione divina c dell’esito felice de’ proprii 
passi , clic verso quello dirigevano. • 
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Soggiunse pur anche, per vieppiù basargP in ta- 
li sentimenti e sicure speranze, che si ricordassero 
di avere Iddio in conferma dell* espresse promesse 
fatto sentire all 5 indicato Patriarca , che i suoi di- 
scendenti viaggiando si sarebbero ritrovai in paesi 
stranieri, ne* quali mentre si sarebbero lusingati di 
veders 5 in uno stato di vantaggiare la loro condizio- 
ne , sarebbero stati ridolt 5 in una dura schiavitù., 
che avrebbero sofferta per lo spazio di quattrocen- 
to anni continui ; dopo quale spazio di tempo sa- 
rebbero stati punit 5 i loro Tiranni ed oppressori, ed 
essi alla quarta età sarebbero felicemente ritorna- 
ti nella Palestina , come nella terra de 5 proprii Avi, 
che per dritto di successione loro apparteneva , 
facendo all’ombra delle loro forti ed invincibili 
spade sparire tutti quei nemici e potenti popoli , 
che approfittandosi della loro primiera debolez- 
za e della loro lontananza l’avevano ingiustamen- 
te occupata , siccome si rileva dai sacro libro del 
Genesi (i) ; dove distintamente si legge di ave- 
re Iddio in una celeste visione detto al fedele Pa- 
triarc* Abramo quanto il Principe Mose in quella 
occorrenza espose alP eletto popolo , sicché si legge: 
Cumque Sol occumberet , sopor irruit super 
Jbrarriy et horror magnus , et tenebrosus invei- 
sti eum • Diclumque est ad eum : scito praeno - 
scens , quod peregrinimi futurum sit semen tuum 
in terra non sua , et subiicient eos serviiuti , affli- 
gent quadrigentis annis. V erumtamen gente m , 
cui servituri sunt , ego iudicabo : et posthaec e- 
gredientur cum magna substantia . A 

* . t % 

» > 

(i) Cap. i 5 . v. 13. . et secf. 
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Tu autem ibis ad patres tuos in pace , sepul- 
tus in senectute bona . Gener adone autem quar- 
ta revertenlur huc . 

Dopo di avere Faccennato Principe animato quel 
popolo con esporgli tante chiar’ e consolanti promes- 
se della divina Maestà , relativamente a'felici suc- 
cessi , che avrebbero sicuramente incontrati , ed egli 
stesso pure F augurava; in segno poi di quanto do- 
veva eseguirsi da Giosuè col suo illustre Senato 
( giusta Fincarico, che aveva in nome di Dio da lui 
ricevuto) in ordine alla distribuzione del territo- 
rio , che andavano ad occupare, distribuì esso me- 
desimo alle Tribìi di Ruben, di Gad e di Manasse 
quella porzione di territorio, eli* er’al di là del fiu- 
me Giordano ; ed in seguito della indicata opera- 
zione , dirigendo loro altre utili e salutar* istruzio- 
ni riguardanti tutto il sistema , che conservar do- 
vevano per rendersi felici , richiamando sopra di 
essi come il piu affettuoso Padre mille celesti be- 
nedizioni, placidamente nella pace del Signore se 
ne morì, nelFetà di cento venti anni. 

Prima di morire compose quel celeste Cantico, 
che incomincia A udite Coeli quae loquor , audite 
terra verba oris mei ec. (i) : nel quale Cantico 
manifestò i beneficii del suo Dio, e le ingrat* e ne- 
miche corrispondenze del popolo eletto, onde me- 
ritava di essere spesso castigato ; ed intanto racco- 
mandò a* primi Rappresentanti del medesimo po- 
polo , che avessero disposto ed ordinato che tutti 
F imparassero e lo cantassero, affinchè si fossero sem- 
pre ricordati delle misericordie del Divino Padre 

• t t j 

(i) Come si rileva dal libro del Dealeron; cap, 02. 
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non meno, clic de’ loro falli ancora, per benedire 
Ja sua mano , che giustamente gli puniva , e per 
muoversi nel tempo istesso ad un vero e sincero 
pentimento , colla sicura speranza di esserne perdo» 
nati , e di essere di nuovo benedetti e sollevati. 

Morì dunque il Gran Principe appunto nella ter- 
ra de' Moabiti , dopo di avergli fatto Iddio veder 
ed osservare la terra promessa dalle cime del Fasga 
sul monte Nebo ; e per aiti disegni divini fu il suo 
cadavere seppellito in una valle del medesimo mon- 
te , dirimpetto al monte Fogor , in un luogo affat- 
to incognito , come si rileva dal sacro libro del Deu- 
teronomio (i) , nel quale si legge : 

Mortuusque est ibi Moyses , servus Domini in 
terra Moab , iubente Domino : et sepelivit eum 
in valle terrae Moab contra Phogor : et non co - 
gnovit homo sepulchrum eius usque in praesen- 
tem diem. 

Il degno e fedele Principe Giosuè intanto met- 
tendo in esecuzione quanto il trapassato Mose Pa- 
reva in nome di Dio inculcato e comandato , per 
compiere già V opera incominciai 9 a favore degli 
Ebrei, e quanto altro ancora Iddio medesimo in 
quella circostanza gli ordinò (2) , dispose i sud- 
detti per mezzo de 9 rispettivi Capi a partire; e po- 
nendosi egli stesso alla loro testa , dopo di avere 
ispirata nel cuore di tutti una somma fiducia in quel 
Divino Re , che gli guidava , con avveduta intelli- 
genza gli pose in movimento per incominciare le 
operazioni militari ; sicché con coraggio inaudito 


( 1 ) Cap. 34 « 5 , 6 . 

^ 2 ) Josué cap . J. v, 3 . , et seq. 
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passò con quei , che fedelmente lo seguivano , il 
fiume Giordano ( il quale toccato dall’Arca lasciò 
il passaggio asciutto ) , e venne alle armi con tut- 
te le Nazioni nemiche , che occnpavano la Cana- 
nea : e perchè la fermezza de’ suoi veniva in quella 
occorrenza fortemente avvalorata da’ favori del Cie- 
lo, onde quanto piu combattevano, tanto maggior- 
mente si rendevano efficaci mediante le fervorose 
preghiere , che a quello egli porgeva , il loro deci- 
so e non interrotto combattere perciò non solo nes- 
suna fatai’ e sinistra conseguenza ebbe, ma prodi- 
giosamente riuscì felic’ed a completamente vince- 
re pur e disperdere trentuno Re, che unit’ insieme 
in gran forza speravano di potere volentieri far re- 
sistenza ed argine alla loro bravura. 

Nè tali coraggiose operazioni furono prive di ma- 
ravigliosi portenti , giacché alla vista dell’Arca (la 
quale come scudo inespugnabile portavano in mezzo 
a sè) caddero le forti ed insuperabili mura di Ge- 
rico ; ed alle preghiere dell’ indicato Giosuè si fer- 
mò il Sole fin a che disfecero assolùtamente cinque 
de’ piu potenti Re, che ostinatamente con una som- 
ma decisione di animo si opponevano a’ loro passi, 
e disperatamente si battevano ; per la qual cosa riu- 
scendo sempre felic’ in tutte le operazioni , fra po- 
co tempo soggiogarono alle loro armi vincitrici tut- 
te le regioni degli Amorrei, de’ Cananei, de’Ger- 
gesei, degli Elei, degli Evei, de’Gebusei, de’Fc- 
rezei ec. , e giunsero così nel pacifico possesso di 
quella terra , che Iddio per sua misericordia l’ ave- 
va promessa , ed i loro Avi come assoluti padroni 
già possedevano; dove poi secondo le disposizioni 
Mosaiche si organizzarono in modo, clic formarono 
la meraviglia dei Mondo intero. 


% 
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CAPO XXIV. 

V , * 

DELLA DISTRIBUZIONE DELLA OCCUPATA TERRA PROMESSA 

PATTA DA 7 PRINCIPI DELLA NAZIONE ISRAELITICA GIU- 
STA LE DISPOSIZIONI DI MOSÉ. 

» 

Tutta la Leila Regione delia Palestina dagli E* 
brei conquistata colle armi alla mano , allora quan- 
do per disposizione divina uscirono fuori dai De- 
serto , fu appunto chiamata la Giudea , perchè ivi 
essi solamente si concentrammo come in luogo più 
acconcio , abbondane e delizioso ; e perchè fu l 5 ac- 
cennata terra soltanto loro da Dio assolutamente 
donata : 

Fu pur anche chiamata terra di Canaan, la qua- 
le sebbene fosse divisa in moltissimi Regni , giusta 
l’avviso degli antichi Geografi , e vantasse perciò 

varie denominazioni relativamente a’ diversi Prin- 

' ( 

cipi , che la dominavano , pure un istesso generale 
nome conservava v perchè detti Principi si consi* 
deravano come derivati da un medesimo Padrone, 
che nella primiera conquista , ossia primiera usur- 
pazione vi signoreggiò: 

F u chiamata dippiù terra san t* a causa del popo- 
lo eletto e santo, che la occupava, per i sacri mi- 
steri , che vi si celebravano, e per i luoghi santi e 
divini , che si ci osservavano. 

- Dopo di avere dunque gli Ebrei occupata V indi- 
cata terra come primi , antichi e legittimi posses- 
sori , Giosuè, il quale n’ era il Sommo Principe , 
illuminato e diretto dal suo Dio, convocò tutt’i Ca- 
pi delle rispettive Tribù, ed insieme col Gran Sa- 
ccrdot’ Elcazzaro, dopo di avere fatt J offerire i Sa- 
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crificii di rito 5 tenne un consiglio relativamente al- 
la distribuzione di quella ; quale, prima d* intra- 
prendere ogni altro affare , proponeva di essere ne- 
cessaria farsi come la base di tutto il Governo po- 
litico , che doveva organizzarsi analogamente al piag- 
no , che V istesso Mose loro aveva in nome di Dio 
comunicato e raccomandato : sicché , in seguito del- 
T accennato ed opportuno consiglio, comandò che 
si fosse subito da’ Ministri a proposito eletti ed in- 
caricati distribuito tutto il territorio in dodici por- 
zioni corrispondenti alle dodici Tribù ; dovendo 
però essere ogni porzione capace a contenere il nu- 
mero delle famiglie , che ciascuna Tribù rappresen- 
tavano; e divisa poi ogni detta porzione a q 0011^ 
istesso numero di famiglie per sorte giusta pure le 
determinazioni divine. 

( Che tali fossero state le disposizioni divine in 
ordine all* oggetto espresso si rileva dal sacro libro 
de’ -Numeri (ì) dove chiaramente si legge di avere 
Iddio fatto appunto sentire al suo caro Mose, e per 
esso ad ogni Rappresentante della eletta Nazione : 

Jstis dividetur terra iuxta numerum vocabu - 
lorum in possessiones suas. 

Pluribus maiorem parlem dabis , et pauci ori- 
bus minorem : singulis , sicut nunc recensiti sunt y 
tradetur possessio : 

Ita dumlaxat , ut sors terram tribubus dividati 
etfamiliis . 

Quidquid sorte contigerit , hoc vel plures ac - 
cipiant , vel pauciores ). 

Dispose dippiù e comandò l’ indicato Supremo 

. f 

(0 C a p- 26. v . 53 . , et seq. 
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Principe , còme riferisce 1' illustre Sigonio , che , 
dopo la enunciata operazione tutte le Tribù si fos- 
sero ascritte in un Catalogo per ordine, a propor- 
zione della maggiorità o minorità del proprio Prin- 
cipe fondatore, che vantava; e tale Catalogo si fos- 
se con somma gelosia conservato nel grande Archi- 
vio del Sinedrio Magno: e che allora quando aves- 
sero dovuto sedere i rispettivi Capi nelle generali 
Assemblee Nazionali , coll* istcss' ordine avessero 
preso posto. 

Con così grande regolarità e sapienza dagP inca- 
ricati Ministri si dispose la divisione di queir inte- 
ro territorio, die una Tribù mentre confinava col- 
l'altra^ mentre una era di appoggio all'altra, non 
potevano affatto confondersi ed invilupparsi tra se; 
giacche nessuno abuso si conosceva nella loro termi- 
nazione; quale terminazione, secondo il dettaglio 
ed il quadro , che ne fanno i più eruditi Geografi , 
fu del tenore seguente: < 

I. La Tribù di Giuda, ch'era la più spaziosa 
eia più popolata, era confinata tra l' Idumea , il 
Lago Asfaltidc , ossia Maremorto , il torrente di Ce- 
dron , e le Tribù di Dan e di Simeone : 

. II. La Tribù di Beniamino era terminata tra il 
fiume Giordano e la Tribù di Efraira , quella di 
Dan e la Tribù del suddetto Giuda: 

III. La Tribù di Efraim rimanev' al Nord della 
Tribù di Beniamino , e si estendeva dal Giordano 
fino al mare: 

IV. |La Tribù di Simeone veniva terminata tra 
la Tribù di Efraim verso Levante e Mezzogiorno , 
la Tribù di Dan al Nord, ed il Paese de' Filistei a 
Ponente : 
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La Tribù di Dan avea la Tribù di Efraim alNord, 
la Tribù di Beniamino e di Giuda al Levante, la 
Tribù di Simeone al Mezzogiorno , ed a Ponente 
il mare Mediterraneo , ed il Paese de* Filistei : 

Una meta della Tribù di Manasse rimaneva 
al A oul delia Iribu di Efraim, ed al Mezzogiorno 
della Tribù d J Issachar ; e si estendeva dal Giorda- 
no fino al mare Mediterraneo : 

E F altra meta rimaneva all’ Oriente del Gior- 
dano e del Lago di Tiberiade; ed era terminai al 
Aord dal monte Ermon, al Levante dal monte Ga- 
laad, ed al Mezzogiorno dalla Tribù di Gad : 

VII. La Tribù cFIssacbar rimanev'al Nord del- 
la Tribù di Manasse , ed al Mezzogiorno della Tri- 
bù di Zabaione; e si estendeva dal Giordano fino 
al mare Mediterraneo : 

\ III. La Tribù di Zabulone rimanev’al Nord 
della Tribù d ’ Issachar , ed al Mezzogiorno della 
Tiibu .di Àser e di Nettali ; e si estendeva dai mare 
di 1 ìbcriade fino al mare Mediterraneo 1 

IX. La Tribù di Asser si estendeva lungo il ma- 
re Mediterraneo , che avev'a Ponente , al Nord del- 
la Tribù di Zabulone, al Levante della Tribù di 
Nettali , ed al Nord della Fenicia : 

X. La Tribù di Nettali rimanev* al Levante del- 
la Tribù di Aser , al Nord della Tribù di Zabulo- 
ne , al Mezzogiorno del monte Libano , ed a Ponen- 
te del Giordano : 

XI. La iribù di Gad era tcnninaPal Mezzogior- 
no dalla Tribù di Manasse, ed al Nord dalla Tri- 
bù di Ruben; tra il monte Arnon , eli’ è a Levan- 
te , ed il fiume Giordano , clFè a Ponente : 

XII. La Tribù di Ruben rimaneva tra il fiume 
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Giordano ed il mare morto , il qual è a Ponente , 
la Tribadi Gad, di’ é al Nord, l’Arabia deserta, 
oh* è a Levante, ed il Paese de* Moabiti , eh* è a 
Mezzogiorno; 

Dai che si osserva che tutte le Tribù insieme 
terminavano pure in un modo così regolar’ e ben dis- 
posto, che formavano un Impero perfettamente 
chiuso e sicuro. 

Ne fu per disposizione diviua eccettuata dalla 
indicata partizione di territorio la Tribù di Levi , 
ch’era la decima terza ; giacche per l’esercizio del 
sacro ministero , cui erano i Leviti addetti e con- 
secrati , dovevano essere presenti all’intera Nazio- 
ne , dovendo come i direttori spirituali, e le sicu- 
reguide delle anime in ogni tempo conviver egual- 
mente in ciascuna Tribù. Secondo però l’ istes- 
se disposizioni divine dovevano le indicate Tribù 
somministrare a’ suddetti Leviti le decime de’pro- 
dotti di tutt’ i territori pel decoroso loro manteni- 
mento ( mentre loro era lecito ancora partecipare 
delle obbiazioni e delle vittime, che giornalmente 
si offerivano alla divina Maestà ): 

E dovevano esse pure in tutta la estensione del- 
l’Impero cedere a lor favore quarantotto Città, (do- 
vendone già ogni Tribù cedere un numero maggior 
o minore a proporzione della estensione del proprio 
territorio ) , coli’ obbligo di garantirne il possesso ; 
acciocché avessero i medesimi potuto abitarvi , e ri- 
cevere (i) dalle suddette il mantenimento de’ giu- 
menti, de’ quali avevano bisogno per ritrovarsi sem- 
pre pronti al servizio divino , e pel disbrigo anche 

(t) Num. 35. 
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degli affari, de* quali erano spesso incaricati dal sa- 
cro collegio ( le dette Città venivano riguardate co- 
me privilegiale, e chiamate Città sacre ). 

Furono dippiù dall* accennata generale partizio- 
ne del territorio eccettuate sei designate Città, che 
si dicevano di Rifugio e sacre di prim' ordine , le 
quali perchè godevano molti privilegii , che distin- 
tamente si espongono nella parte dell'Opera riguar- 
dante i riti, avevano ancora un particolare Gover- 
no dipendente dal solo Sinedrio Magno; e per dis- 
posizione dell'istesso Sinedrio furono designate ne' 
seguenti luoghi , una cioè nella Tribù di Neftali , 
un'altra nella Tribù di Efraim, e le rimanenti nel- 
le Tribù di Giuda, di Ruben, di Gad e di Manasse, 
vale a dire una per ogni nominata Tribù; e siccome 
si rileva dall' erudito Sigonio (i) , furono disposte 
in modo, in mezzo a tutto il vasto territorio Israe- 
litico , che ogni Ebreo ( il quale in seguito di una 
mancanza commessa poteva godere già quell'asilo 
di sicurezza ) da qualunque puntò dell' indicato ter- 
ritorio fosse fuggito , volentieri poteva salvarsi. 

Consideriamo dunque di essere stato tutto il ter- 
ritorio conquistato dagli Ebrei , é diviso tra se, det- 
to Palestina ; mentre non mancano altri eruditi mo- 
derni Geografi , che giusta un più esalto computo 
sostengono, che nell' accennata Palestina propria- 
mente si ci contenevano soltanto le Tribù di Giu- 
da , di Beniamino , di Simeone e di Dan , e tutte 
le altre si contenevano nelle Regioni adiacenti pa- 
rimenti abbondanti e felici; le quali ( perchè uni- 
te alle prime) si riguardavano sotto l'aspetto di una 

(i) Ibidem. 
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medesima Regione , e prendevano ancora V istessa 
denominazione. 

• Nell 9 indicato territorio della Palestina era la Cit- 
tà capitale di tutto l'Impero , che si chiamava Ge- 
rusalemme; la quale si credeva pure di essere sta- 
ta ristessa che l'antica Città di Salem, di cui era 
Re il savio e divoto Melchisedecco ; era ella edifi- 
cata sopra di quattro amene colline; la prima delle 
quali era chiamata Monte Sion, ed in seguito era 
denominat* ancora Città di Davide : 

La seconda collina era chiamata Monte Aera ( e su 
di questa si diceva di essere stata propriament' edi- 
ficata V antica Città di Gerusalemme , ossia la sud- 
detta Città di Salem ) : 

La terza collina veniva denominata Monte Mo- 
riah, su la quale fu fabbricato il grand' e magnifico 
Tempio dal Re Salomone a specie di una fortezza : 

La quarta collina finalment' era detta Bezetha , 
o pure Kainopolis , cioè Città nuova ; ed in questa 
sorgeva il torrente di Cedron , che andav' a scari- 
carsi nel mare morto : ne' contorni della quale vi 
era pure il monte Oliveto , su di cui giaceva il vil- 
laggio di Betfage ; ed un poco più distante quello 
di Betania. 

Tutto 1’ accennato Paese della Palestina , ossia 
terra di Canaan , ed anche poi Giudea e terra san- 
ta , perchè divenne il soggiorno del popolo eletto , 
fu benedetto in modo da Dio , che divenne il più 
bello e delizioso Paese del Mondo ; dove in abbon- 
danza scorrevano i torrenti pure di lattee di mele ; 
vale a dire divenne un paese, il quale in abbondan- 
za ed in una sorprendente perfezion' e bellezza pro- 
dnceva ogni sorta di frutti , e quanto poteva da cia- 
scuno desiderarsi per i comodi della vita. ^ 
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' UTILI 'RIFLESSIONI SO LA CITTA’ DI GERUSALEMME , 
CAPITALE DELL’IMPERO GIUDAICO. • • 

1 • » ' * 


Siccome Iddio volle die la Metropoli della Giu- 
dea , quale appunto era l’ illustre Città di Gerusa- 
lemme , fosse stata da tinti rimirata come la diret- 
trice e la maestra della salute , e come fonte di lu- 
ce e di ogni verità , così dispose ancora che come 
un punto centrale fosse sita in mezzo a tutte le Na- 
zioni , affinchè nessuno la perdesse di vista , come 
asserisce il Profeta Ezechiele (1) , dicendo ; 

Haec dicit Dominus Deus : ita est Jerasalem ; 
in medio Gentium posai eam 9 et in circuita eius 
terra*. • -v v 

Qual luogo esponendoli Dottore S. Girolamo (a), 
dice : - - -, •. 

In medio Gentiùmposita est , ut quia notus erat 
in Judaea Deus 9 et in Israel magnum nomea 
, eius ; omnes in circuita Nationes illius sequeren - 
tur exempla. . , > . ^ 

Giusta dunque queste mire divine , V accennata 
Città di Gerusalemme vantava una posizione favo- 
revole ad ogni popolo ; al qual proposito insieme 
col suo territorio si considerava come ne’ confini 
delle tre parti del Mondo conosciuto, e come un pun- 
to centrale, che univa le dette parti ; e da’ Sapien- 
ti dell’ istessa Nazione si riguardava comePumbi- 
lico appunto della terra , da cui nascevano e con-' 


• ( 1 ) Cap. V. v. 5 . 
( 2 ) In Ezcehiet. 
Ant.Ebr. Tom A. 



10 



Digitized by Google 


• 39 2 

tinuamenie pullulavano tutte le verità specialmen- 
te celesti , che si manifestavano e si predicavano 
da’ Patriarchi c Profeti ; ed indi poi dovevano es- 
sere confermate da’ discepoli di quel desiderato Mes- 
sia , il quale giusta le promesse spuntar doveva per 
consolare assolutamente il genere umano. 

Era ella insomma fondata in mezzo alla Giudea, 
su di quattro monti : al Mezzogiorno vi era il mon- 
te Sion , nel quale si osservava la parte superiore 
della medesima , chiamata la Città di Davide: 

All* Occidente , ossia a Ponente vi era un altro 
monte, detto il monte Aera, come riferisce Giusep- 
pe, dove si ci osservava fabbricata un’ altra porzio- 
ne dell’ indicata Città, detta dagli Ebrei Città infe- 
riore , e denominata pur anche Salem: 

Verso l’Oriente vi era il terzo monte , chiamato 
il monte Moria, dove si osservava ilmagnificoTem- 
pio edificato per disposizione divina dal Re Salo- 
mone in onore della sua celeste Maestà. 

( Nell’ indicato monte Moria, secondo il senti- 
mento de’ Dottori Ebrei, apparecchiò ilPatriarc’A- 
Lramo il suo caro figlio per ammazzarlo ed offerir- 
lo in sacrificio a Dio , siccome si rileva dalla Sacra 
Scrittura: ' : 

r E nel medesimo monte vidde un giorno il Re Da- 
vide l’Angelo del Signore minacciante ed infunan- 
te contro del popolo ingrato; sicché spaventato ed 
atterrito il santo Re , mediante le insinuazioni del 
Profeta Gad, offerì de’ Sacrificii colla debita decen- 
za e divozione alla Divinità giustamente sdegnata; 
e conobbe già di essersi placata ). 

Verso il Settentrione finalmente si osservava il 
quarto monte , chiamato Bezeta e Cenopoli , ossia 


Citta nuova ; giacche realmente era una nuova por- 
zione di Città , la quale si aggiunse alle tre antiche 
porzioni alloca quando assai si moltiplicarono i suoi 
abitatori. 

Veniva Y accennato monte Bezela dalla voce ra- 
dicale Beth atzoriyhoc est domtis sive locus gre* 
gìs ; perchè ivi , giusta le disposizioni municipali* 
si faceva il mercato delle pecore ; onde vi era un ac- 
concio e spazioso foro , intorno al quale stava la pi- 
scina tanto decantata nei Vangelo di S. Giovanni* 
detto nel testo Greco probatica Piscina r cioè pi- 
scina sita intorno alla probatica * vale a dire intor- 
no al foro delle pecore. 

Il Monte Moria * il quale riguardava Y Oriente * 
era separato dal monte Gli veto per mezzo di una 
profonda valle * in seno della quale profluiva il tor- 
rente detto di Cedron; in cui per tanti adattati ca- 
nali gli abitatori della Città facevano scorrere anco* 
ra tutto il sangue delle vittime * che s’ immolavano 
nel Tempio ^ e di tutti gli animali pure * che si am- 
mazzavano da essi per proprio uso e sostentamen- 
to ; sicché a causa della corrente continua del san- 
gue osservandosi quel torrente quasi sempre nero , 
veniva dagli Ebrei chiamato anche Kedar * id est 
atrum , cioè torrente negro * mentre si diceva tor- 
rente di Cedron, perchè nelle sue ripe vi erano pian- 
tati spessi alberi di cedro. 

Nella sommità poi del suddetto monte Oliveto vi 
era il Castello , ossia il picciolo paese di Betania ; 
il quale distava dalla Città di Gerusalemme quin- 
dici stad.il ; essendo ciascuno stadia composto di 
seicento venticinque piedi, che formano cento ven- 
ticinque passim ' ' 


Vi • _ 

( JJ accennato monte si denominava degli olivi ; 
perchè di lutti questi alberi era per lo più coro-- 
nato ) 

( Nell’ indicato castèllo di Betania abitavano Mar- 
ta e Maria; nella casa delle quali fu tante volte al- 
loggiato il Divin Salvatore, come si rileva da'SS. 
^Vangeli ) 

In seguito al detto paese , verso Gerusalemme si 
ci osservava un grande borgo , ossia Vico , il qua- 
le veniva chiamato Betfage ; e vantava tale denomi- 
nazione da una continua piantaggione di alberi di 
fichi, che al lato destro e sinistro da quegli abitanti 
con somma attenzion* ed impegno era mantenuta : 
onde presso di loro il Vico di Betfage conteneva ed 
esprimeva il medesimo senso , che il vico , oppure 
il borgo de* grossi fichi. 

Tra il suddetto borgo di Betfage e la Città di Ge- 
rusalemme vi era il celebre orto di Getsemani (fre- 
quentato da Gesù , dove andav’ a raccogliersi , ed 
occupars’in profonde orazioni , che soleva dirigere 
alP Eterno Padre ). 

Alla volta Occidentale della Città si osservava il 
monte Ghion e Golgotha ; quale dal Profeta Gere- 
mia viene chiamato Goatha ; e dagli Evangelisti Gol- 
gotha, id est Calvariae locus : Ed affinchè distin- 
tamente si conosca la posizione di quello, e F og- 
getto , per cui viene cosi chiamato vale a dire lo- 
cus Ccilvariae ; conviene sapere che tutti e due 
gP indicati monti , cioè il Gion ed il Golgota veni- 
vano separati dalla Città mediante una profonda 
valle , che vi era ( verso cioè* la detta parte Occiden- 
tale della medesima ) ; nella quale valle si seppelli- 
vano un tempo i cadaveri , per la qual cosa si d^ 
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Ceva dagli Ebrei vaile de* cadaveri ; indi poi , per- 
chè sul primo monticello attaccato alla indicata val- 
le ( il quale insieme coli’ altro nessuna denomina- 
zione ancor aveva ) s’ incominciarono , per dispo- 
sizione del Sinedrio Magno e de* Principi Supremi 
della Nazione, a condurrei condannatida’ Ministri 
di giustizia per far loro soffrire ivi Y estremo sup- 
plizio meritato , per avere gravemente offesa la Leg- 
ge , e disturbato il bene dell’ordine pubblico , in- 
cominciò a chiamarsi ancora dagli Ebrei Golgota 
(nome derivato a Calvariis , vale a dire da’ teschi 
di coloro , i quali erano ivi giustiziati ) 

(Non sono però mancati Padri della S. Chiesa , 
a’ quali è piaciuto rifletter’ e sostenere di avere det- 
to monte acquistato il nome di Golgota a calvario. 
Adami , dalla testa cioè di Adamo ; giacche ivi pu- 
re fu seppellito allora quando morì: e perchè quan- 
do fu crocifisso Gesù , fu miracolosamente la sud- 
detta testa scoverta , si dipinge perciò sotto della 
sua Croce come molto esprimente il gran mistero ; 
vale a dire di avere voluto Y accennato Gesù così 
morire per salvare tutto il genere umano rappre- 
sentato e simboleggiato da quella testa , come del 
Padre di tutti ). 

Dagl’ indicati monti scaturiva, come riferisce Giu- 
seppe , Y acqua tanto rinomata di Siloe ; la quale 
per tanti diversi canali si faceva scorrere pure nel- 
le piscine della Città per comodo e ristoro de’ Cit- 
tadini. 

( La medesima simboleggiò l’acqua salutare, che 
uscì fuori dal costato di Gesù , il quale in uno dei 
suddetti monti morì ). 

Or dunque colia guida degli Scrittori Ebrei ps~ 
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serviamo di esservi stati sul monte Sion i seguenti 
luoghi ededifìcii pubblici, cioè la Città detta di Sion- 
ne, la quale , siccome si legge nella Sacra Scrittu- 
ra , era chiamata la Città di Davide e la Rocca in- 

V 

espugnabile ; perchè essendo quel monte trarupa- 

10 e circondato da valli , prendeva 1* aspetto di una 
insuperabile fortezza : 

Vi era la maestosa Casa di Eliasib: 

La Casa tanto decantata dell* illustre Azaria: 

La Regia di Salamone ; e la magnifica Casa del- 
la Regina : 

Il gran quartiere de*Soldali, che si chiamava ge- 
neralmente la Casa de* forti : 

Il pubblico carcere : 

La rinomata Casa di Monobazo : 

La gran Casa del Pontefice Massimo Anna: 

La Regia di Erode A grippa : 

La Casa di Caifa: oltre tanti altri edificii maesto- 
si , c mediocri ancora , i quali appartenevano ad 
altrettanti rispettivi particolari Cittadini , come ri- 
ferisce 1* erudito Villalpando : 

E vi era pure la piazza del corso ; il luogo cioè, 
dove si esercitavano i cavalli.. 

Nel monte Aera vi erano i seguenti stabilimenti 
pubblici , e le seguenti più rinomate Case ancora 
de* privati Cittadini, cioè la Cittadella di Antioco : 
Il gran Teatro : 

La Rocca Antonia fabbricata dagli Assamonei per 
difesa del Tempio: ( quale Rocca acquistò tale de- 
nominazione in tempo appunto di Erode, che, dopo 
di averla dilatata ed ornata , la dedicò ad Antonio , 

11 quale allora comandava la Giudea , a fine di assi- 
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curarsi sempre più della protezione, che quel Prin- 
cipe straniero manifestata gli aveva ) 

La gran Curia , ossia Borsa , o pure il luogo, do- 
ve si maneggiavano gli affari pubblici riguardanti 
il commercio: 

La Regia di Elena: 

La Regia di Erode: 

E la magnifica Casa di Pilato. 

Nel monte Bezeta poi vi era la probatica piscina; 
ed in tutto il circuito della suddetta vi erano con- 
tinui edificii di tanti particolari Cittadini: 

E vi era il foro delle pecore. 

Nella parte Orientale del medesimo monte vi era 
la maestosa porta detta dei gregge : 

La porta pur anche de* giumenti e de’ cavalli ; 
dentro la quale vi era un grande spazio , dove si fa- 
cevano gf indicati animali riposare; e si esponeva- 
no alla vendita ed all* affitto : 

E vi era la porta delle acque , alla vista del mon- 
te Oliveto. 

Nella parte Occidentale poi dell’ istesso monte 
vi era la porta stercoraria , la quale riguardava il 
monte Calvario : 

Ed il fonte di tutte quelle acque , che , dopo di 
avere per mezzo di tanti canali sotterranei e a pro- 
posito irrigat* i regii ed i pubblici deliziosi giardi- 
ni , si scaricavano nella valle di Cedron. 

Nel monte Moria finalmente vi era il GranTem- 
pio edificato dal Re Salomone giusta il disegno, che 
analogamente alle disposizioni divine ne ricevette 
dal suo Padre Davide; qual Tempio occupava il 
monte intero a guisa di una maestosa Città , sicco- 
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me a luogo proprio si dimostra ; giacche gli Atri i 

( chiamati sacri accampamenti) erano tanto lunghi 
e spaziosi , che confinavano colla Città istessa , la 
quale con tanta industria e simetria era edificata , 
che prendeva V aspetto di un magnifico anfiteatro 
intorno e dirimpetto al medesimo Tempio , accioc- 
ché tutt’i suoi abitatori godessero il vantaggio di ri- 
cordarsi sempre della divina Maestà ( che ivi in un 
modo speciale risedeva ) e con somma divozione ve- 
nerarla , quantunque slassero nelle proprie case ri- 
tirati , o sequestrati da impotenze ed infermità. 


Fine del Tomo /. 
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Dell’ istituzione del Sinedrio Magno. 
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XII. 

Varie riflessioni de’ Dottori circa ilnu- 



mero de’ Giudici, che componevano 
il Sinedrio Magno istituito dal Prin- 
cipe Mosè nel Deserto. * laB 

.XIII. Di altre collegiali fondazioni analoghe 

al sacro collegio di Mosè. i 4 l 

XIV. De’ caratteri , e de’ titoli , che vantava 

Mosè come Supremo Capo della Na- 
zione Israelitica j ed in primo luogo 
del titolo di Re. > 7 ° 

XV. De’ luminosi titoli di Sommo Sacerdo- 

te , e di vero Profeta di Dio , dei 
quali era decorato il Principe Mosè. 1H1 

XVI. Di varie disposizioni date dal Principe 

Mosè in nome di Dio nel Deserto , 
riguardanti gli adoratori del vitello 
d’ oro, la celebrazioue della Pasqua, 
e la circoncisione. * 9 ^ 


» 


Digitized by Google 


* % « 1 

Cài>o XVII. Si espongono varie cause sinodali (at- 
te, e risolute dal Principe Mose nel 
Deserto mediante i favori del Gelo , 
ed in primo luogo si espone la causa 
sostenuta , e decìsa contro di un be- 
stemmiatore ; come anche la pena , 
che gl’ impose. 

— XV III. Delle disposizioni date dal Principe 
Mose circa la celebrazione della Pa- 
squa ; e circa la solennità degli Az- 
zimi. 
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XIX. Di alcune erudite riflessioni de’ Raggi 

circa la celebrazione della prima Pa- 
squa. 

XX. Di varie disposizioni date da Mose in 

nome di Dio in ordine alla obbliga- 
zione, che tutti della Nazione aveva- 
no , di non profanare i sacri accam- 
pamenti. 

XXI. Di un solenne giudizio formato dal Prin- 

cipe Mose contro de’ violatori del 
sabbato. 

XXII. Di un giudizio sinodale formato dal 

Principe Mosè contro degli adorato- 
ri di Beelfegor. 

XXIII. Delle ultime disposizioni del Principe 
. Mosè a favore del popolo Israelitico, 
nell’ animarlo specialmente ad occu- 
pare la terra promessagli da Dio. 275 

XXIV • Della distribuzione della occupata ter- 
ra promessa fatta da’ Principi della 
Nazione Israelitica giusta le disposi- 
zioni di Mosè. 284 

XXV. Utili riflessioni su la Città di Gerusa-» 
lemme , capitale dell 1 Impero Giu- 
daico. . 291 
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